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puff azione 


Talune fra le Memorie raccolti in questi due rollimi furono 
la prima colta riunite e pubblicate. mi UHM, in lingua inglese, 
per cura dell’ Università di Chietino ; nello stesso anno apparve 
un’ edizione italiana, nella </naie molte altre ne furono aggiunte. 
La presente raccolta differisce dalle precedenti, perchè varie 
dissertazioni sono state tolte e ve ne lui inserite molte adire 
distese in questi ultimi anni. Auovi studi e nuove considerazioni 
mi hanno poi indotto a mutar di parere su curii artjomcnti. 

Aessuua trattazione d'indole peneràle raggiunge il suo fine, 
se prima non si sono risolti singoli problemi; quelli che mi 
sorsero nella mente, nel comporre una Storia di lioma, ho 
discussi in altri volumi: quelli che tratto nella presente raccolta 
precedono una Storia dell' Italia Antica ora in corso di stampa. 

La prima raccolta di questi studii sorse per iniziativa di 
Professori Americani, al tempo in cui io insegnavo nelle loro 
Università, e la dedicai a l>. C. Alunni a AL St. Sla utili ter 
ed a Fr. .1. Turner, allora miei colleglli a Madison, nella fio¬ 
rente Università dello Stato ihl Wisconsin. 

Sono scorsi quasi venti anni, ma il vicarilo ilei tempo pas¬ 
sato in compagnia di quegli animi eletti, dediti alla serena 
ricerca del vero, è più vivo che mai nel mio spirito; ed è del 
pari viva la memoria digli allievi Americani, che con tanto 
amore approfondivano lo studio della nostra Storia. Srl dare 
alla luce questi due volumi, invio ad essi un caldo saluto ed 
esprimo il desiderio che anche per virtù dell' antica civiltà 
Latina si rinsaldino i vincoli di cordiale amicizia tra la patria 
di Livio e di Tacito e la grandi repnblica, che, come ad ideali 
di sana e libera vita civile, si ispira alla memoria di Giorgio 
Washington e di Àbramo Lincoln. 


lì orna, marzo ttvj-j. 
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La storia antica negli ultimi cinquant’anni 
con speciale riguardo all’Italia O. 


Olii cinquantanni or sono si fosse assunto l’incarico di riferire 
sulle condizioni degli studi di storia antica avrebbe rilevato con¬ 
dizioni assai diverse da quelle che caratterizzano il tempo presente. 
Secondo la concezione di A. Wolf, che lini per trovare generale 
accoglienza, la storia antica era un ramo della cosi detta « scienza 
dell’antichità, », che, come dottrina autonoma, veniva anche de¬ 
signata con il nome di « filologia classica ». 

Scopo dei dotti alemanni, che tenevano allora incontrastato 
il dominio in quest’ordine di ricerche, era ricostruire nel complesso, 
come nelle singole parti, la conoscenza del mondo classico greco- 
latino. Fine precipuo era non solo compiere serie di indagini 
ricostruttive ili un mondo sepolto, ma porgere anche gli clementi 
per quella educazione letteraria e morale, che allora, c in parte 
anche ora, è fondamento della cultura, che dalle Università si 
irradia nelle scuole secondarie, e che per tanto tempo fu l’unico 
nutrimento scientifico da cui trasse vigore il pensiero delle classi 
più colte ed elevate. 

In codesto schema, che, nella prima metà del secolo xix, per 
opera di molti trattatisti venne costruito con rigore di logica, la 
storia antica, da parte sostanziale e cospicua di tutta quanta la storia 
universale, da sostrato necessario a chi coltivi le scienze politiche, 
venne spesso ridotta a dottrina complementare posta a servigio 
di coloro, che a base di una perfetta educazione civile e morale 


(') Discorso pronunciato nell’ottobre tùli nell’Università di Uomo per 
invito delia Società Italiana per il progresso delle scienze 
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ponevano la conoscenza ilei greco e del latino e <|iiinili l’espli¬ 
cazione di quelle teorie, non solo letterarie, ma anche morali e 
politiche, che da codesti capolavori della letteratura antica chia¬ 
ramente emergono. 

Certo, spiriti indipendenti, nutriti di studi meno formali e più 
complessi, non mancarono. Dal campo della finanza, della diplo¬ 
mazia e del diritto uscirono nomini come il Niebuhr, il (trote, 
ìl Mommsen, che nella ricerca del passato portarono vedute assai 
più larghe, cognizioni molto piii estese. E trattatisti della « scienza 
della antichità classica », come il Boeckh, compresero che disci¬ 
pline considerate per il passato quali umili ancelle avrebbero avuto 
notevole incremento, e che la stessa <> filologia classica » avrebbe 
finito per diventare una ricerca essenzialmente storica. 

Nonostante queste nobili e non scarse eccezioni, la maggio¬ 
ranza dei cultori dell’antichità rimase fedele al concetto essen¬ 
zialmente formale e filologico, che dalle Università alemanne, 
verso il 1860 , con il riordinamento dei nostri studi, penetrò anche 
nelle nostre. Esso anzi vi dominò incontrastato per molti anni. 

Questo vecchio schema della scienza dell’antichità autonoma 
e diétinta ha ceduto oggi luogo a quello di varie e multiple disci¬ 
pline, delle quali nessuna si reputa propriamente autonoma o 
dipendente, ognuna delle quali, perfezionando invece i propri 
strumenti di ricerca, mira a proiettare fasci di luce sulle compagne. 
Di esse nessuna si considera ancella o regina delle altre, ognuna 
riconosce invece legami e contatti non solo con quel gruppo di 
cognizioni, che costituivano la «scienza dell’antichità», ma vede 
rapporti con tante altre ricerche, che per ragione di contenuto o 
per determinazione di età erano state per l’innanzi considerate 
estranee. 

A rompere codeste vecchie barriere contribuirono numerose 
ragioni: in primo luogo il fatto che un solo periodo, per quanto 
esteso eil insigne della storia dell’umanità, non basta a porgere 
alle età successive tutti gl’insegnamenti che scaturiscono da innu¬ 
merevoli confronti. A raggiungere tal fine valsero pure le ostilità 
che verso i cultori del mondo classico si andarono manifestando 
da coloro i (piali, in quest’ultimi decenni, propugnarono una più 
solida cultura scientifica, un’educazione della gioventù ispirata 
anche alla esperienza ed alle ragioni pratiche della vita presente. 

Vi contribuirono pure alcuni cultori delle stesse discipline 
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storiche e filosofiche e. persino le ampie ricerche compiute nel 
campo della cultura classica, in quanto che per il loro contenuto, 
per la maggiore estensione di cognizioni necessarie a comprendere 
nuovi fatti, vennero a mostrare sempre più la limitazione dei 
concetti, die erano stati tino a pochi decenni fà pedestremente 
seguiti. Ad uscire dai nobili ma angusti campi del puro classi¬ 
cismo condussero infatti anche le grandi esplorazioni scientifiche 
che, incominciate con il proposito di chiarire i problemi della 
civiltà dell’Oriente, dettero successivamente luogo al formarsi di 
altre che si proposero d’illustrare i periodi intermedi di civiltà 
tra il mondo orientale ed il classico. 

Il sorgere e successivo moltiplicarsi di codeste esplorazioni 
trasse poi origine dall’accrescersi e dall’intensificarsi delle rela¬ 
zioni internazionali, create alla loro volta dalla necessità di aumen¬ 
tare le fonti di commerci e di ricchezza delle varie nazionalità 
europee. Anche in questo caso lo svolgimento della scienza tenue 
dietro a quello della politica e delle ragioni economiche e mili¬ 
tari, sebbene non sia da escludere che concetti scientifici ed 
autonomi, talora preponderanti, abbiano spesso esercitata la loro 
azione in misura pari a quelli puramente politici. 

Assorbirebbe tatto il breve tempo di cui dispongo un’espo¬ 
sizione anche breve delle varie e successive esplorazioni europee 
v poi americane, che, iniziate per illustrare l’Oriente classico, 
hanno dato origine in questi ultimi decènni a indagini così note 
voli sulla storia primitiva e sui monumenti della Grecia e delle 
varie regioni dell’Egeo. lì questo tempo diventerebbe addirittura 
insudiciente ove io mirassi a porgere un indice, sia pure succinto, 
dei risultati da esse conseguiti. 

La nobile gara di tutti i popoli civili, in queste nobili eserci¬ 
tazioni della cultura, non ebbe solo effetto di aumentare il mate¬ 
riale scientifico. Destando numerose energie e mentalità nazionali 
tra loro diverse, contribuì ad allargare quell’orizzonte intellettuale, 
che naturnlmgnte si restringe e si cristallizza allorché una data 
scienza è coltivata da una sola stirpe. Che se ('. J. Neumann, uno 
storico del resto ili grande valore, in un egregio discorso inaligli 
rate, che pronunciò or son due anni come Rettore dell’Università 
di Strassburgo, discorrendo dell’attuale sviluppo della storia 
antica, si è (piasi esclusivamente intrattenuto a parlare della 
produzione e del valore della dottrina tedesca (accennando natii- 
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Talmente anche un poco ai grandi maestri dell'altro ramo della 
gente anglo-sassone) ha alquanto ceduto al sentimento di quel¬ 
l’amore nazionale, che, ove non sia moderato da un’oggettiva 
contemplazione dei problemi scientifici, offusca sempre e dovunque 
la piena e serena contemplazione del vero. 

I grandi problemi che si agitano nel campo delle ricerche 
storiche dell’antichità classica non sono solo frutto di quel secolo, 
di ({nella gente che si riconnette con i nomi insigni del Nielmhr, 
del Boeekh, del Mommsen, del Hanke, ma sono il risultato di 
tutte q nelle grandi correnti del pensiero europeo, determinate 
dallo scambio d’idee internazionali, che s’intrecciano e s’incon¬ 
trano in ogni ramo del sapere. 

Certo i grandi maestri per tutto il secolo xix furono soprat 
tutto Tedeschi, in parte anche Inglesi. E senza dubbio l’organiz¬ 
zazione scientifica tedesca è così perfetta da riconoscersi nella 
sua produzione quella stessa virtù e sapienza- che, nei campi di 
battaglia condusse all'affermazione militare, più tardi a quella 
commerciale e navale dell’Impero germanico. Tuttavia un esame 
preciso della trasmissione del pensiero storico tra le varie nazioni 
dell’Europa moderna, mostra non solo come fra i grandi scrittori 
d’Italia si trovino talora i predecessori del Niebuhr e di altri 
scrittori alemanni, ma come altre nazioni dal Xeumann (piasi 
dimenticate, come la Francia, abbiano con numerose e buone 
ricerche contribuito alla conoscenza del mondo orientale, greco 
e romano. E la gara di tutte le nazioni, civili nell’esplorare l’E¬ 
gitto, le isole dell’Egeo o l’Asia Minore, mostra per sè sola come 
un pensiero internazionale presieda continuamente allo sviluppo 
della conoscenza dell'antichità. 

Ea trasformazione dei concetti già vigenti nel campo della 
storia classica non è del resto dovuta esclusivamente all’allar¬ 
gamento di cognizioni di fatto, determinate da scavi che associa¬ 
rono l’opera del filologo a quella dell architetto e del giurista'e 
richiesero comparazioni tolte da altri periodi storici. Essa si 
determinò anche in misura non inferiore per opera di cultori di 
discipline affatto diverse, per virtù di economisti e di naturalisti, 
di filosofi e di giuristi. 

La scuola alemanna, l’ultima che in ordine di tempo afferma 
il predominio nella conoscenza del mondo antico, ha avuto certo 
il grande merito, anche per questo lato, di produrre opere magi- 
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strali, che hanno esercitato e tuttora esercitano un’efficacia fon¬ 
damentale. (ili scritti del Boeckh sull’economia degli Ateniesi, 
tinelli del Mommsen sul diritto pubblico romano, dello Zeiler 
n lla storia della filosolia greca (possiamo aggiungere quelli del 
Post sulla giurisprudenza comparala) sono pietre fondamentali 
che dureranno per molte generazioni. Ciò non toglie però che 
vari altri problemi fondamentali della storia dei popoli classici 
non fosSero già stati veduti da scienziati francesi ed inglesi, e 
che per altre serie di ricerche speciali il genio italiano non si 
fosse già trionfalmente affermato. 

Dirò fra poco della partecipazione degl’Italiani a questo genere 
di ricerche. E tralasciando di rammentare quella serie infinita ili 
scrittori francesi che, da 15. Renan a G. l’errot, con opere note¬ 
voli esercitò una grande efficacia sulla cultura delle ultime gene¬ 
razioni, mi limito a constatare come gl’inglesi Taylor e Maine, 
per tacere di altri, abbiano ad esempio impostati quei problemi 
di etnografìa e di diritto comparato, che hanno aperto tanti nuovi 
campi d'indagine per la comprensione delle idee morali e sociali 
del mondo classico. 

Senza dubbio la maggior partecipazione allo studio dei pro¬ 
blemi essenziali della cultura classica venne dalla Germania, la 
quale per vari lati continua ancora ad esercitare un notevole pre¬ 
dominio. In Edoardo Meyer, storico insigne dell’Oriente e della 
Grecia, in Ulrico Wilamowitz, principe dei tilologi viventi, ed in 
Ermanno Diels, degno successore dello Zeiler, l’Università di Ber¬ 
lino possiede anche oggi i più illustri e comprensivi conoscitori 
del mondo antico. E grazie alla dottrina loro, più numerosi che 
mai sulle sponde della Sprea, da ogni parte del mondo accorrono 
sempre giovani volenterosi di perfezionare la cultura già acqui 
stata in patria. 

Sarebbe però grave ingiustizia disconoscere l’opera che alla 
conoscenza della storia greca e romana venne prestata dalla 
Sorbona, dal Gollegio e dall’Istituto di Francia, ove i nostri studi 
hanno avuto eil hanno rappresentanti di grandissimo valore. Nes¬ 
suno poi ignora quanto il British Museum vi abbia contribuito, 
e tuttora vi contribuisca, sia con numerose e splendide opere di 
indole numismatica (di una scienza che in certo modo ha. in Inghil¬ 
terra In sua naturai sede) sia con la munifica esplorazione e con 
la dotta pubblicazione di quei papiri, che hanno già fornite tante 
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nuove pagine alla let teratura ellenica, e che in misura non minore 
hanno valso a trasformare la storia del diritto pubblico e privato 
del mondo antico. Sarebbe ozioso del resto ricordare le beneme¬ 
renze ili un Kenyon, di un (ìrenfell e. di .V. Hunt. 

Mi propongo di insistere più su fenomeni d’indole generale, 
anziché su elenchi di autori e di scritture; ma sarebbe, credo, 
inopportuno non accennare, sia pure in modo assai succinto, a. 
quelle opere che hanno carattere comprensivo e valore •eccezionale 
e che riassumono lo stato attuale della cultura. 

Tralascio di discorrere degli studi orientali estranei al campo 
che coltivo. È infatti vano proposito ragionare di opere storiche 
sull’Oriente da chi nel suo giudizio non sia sorretto da ampie, 
ed originali conoscenze dei testi. Rispetto alla storia greca è 
agevole constatare che, dopo le celebri opere del (trote e del- 
Droysen, e quella di pregio più letterario che scientifico di E. Cur¬ 
tius, le più notevoli sono state quelle del Busolt, del Beiceli e 
di Edoardo Meyer. Assai utile la prima, sebbene purtroppo incom¬ 
piuta, per una solida e critica raccolta di materiale, ma inferiore 
alla seconda sia nel magistero dell’arte, sia per la piena intel¬ 
ligenza dei fenomeni politici, sopratutto rispetto ai problemi 
finanziari ed economici, che dal Belocli ricevono trattazione origi¬ 
nale. Degno infine di grande attenzione quella di Edoardo Meyer, 
mostro di dottrina, conoscitore profondo del mondo orientale non 
meno clic dell’occidentale, e che per originalità d’ingegno e per 
larghezza di cultura, oggi è senza dubbio il principe dei cultori 
di storia antica. 

Una trattazione originale e complessiva della storia greca 
non è stata prodotta dalla letteratura francese, ma grazie alla 
Eeole Francaise d’Atene e di Roma, sono sorte numerose e pre¬ 
gevoli monografie. A tutti sono noti, pei 1 nominarne solo alcuni, 
i lavori del Besnier. del Merlin, del Gauckler, deH'arcopino, del 
Préehac e del Piganiol. L’immenso materiale fornito dalle epi¬ 
grafi e dai papiri, ha pure favorite nuove e ricche ricerche del 
mondo ellenistico, e grazie ai materiali illustrati con mano maestra, 
ad es. da U. Wilkeu, sono sorte nuove storie dell’Egitto tolemaico, 
dei Seleueidi di vari altri Stati. 

Fra coloro che hanno nobilmente contribuito alle nuove ricer¬ 
che, ricordiamo il francese Boucliè-Leclerq, il Mahatfy, il noto 
papirologo irlandese, il Karsten. E, per tacere della partecipazione 
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■legii italiani Lnmbroso e Cani inali, rammenterò la Storia detjli 
Stati ellenici e Macedonici del tedesco Niese scrittore senza dubbio 
acuto, che dalla unilaterale e non sempre giusta considerazione 
dei problemi dal punto di vista filologico, è stato impedito di 
elevarsi alla contemplazione piti comprensiva di fenomeni di indole 
propriamente storica. 

Molto piii saliente in generale delle spiccale personalità che 
emergono nel campo degli studi è la figura di Teodoro Molinoseli, 
spirato più che ottantenne nel 1903, dopo die, per oltre eiuquan- 
t’anui, dominò sovrano in tutte quante le multiforme ricerche che 
hanno attinenza eoli la storia e con la civiltà romana. 

Il breve tempo di cui dispongo non mi permette tratteggiare 
codesto titano della scienza, per il quale epigrafia e numismatica, 
diritto, filologia ed istituzioni politiche non ebbero misteri. Anche 
oggi, otto anni dopo la sua morte, giganteggia su tutti i cultori 
di cose romane, così come la vetta dell’Etna si solleva e sorpassa 
con la sua altezza la circostante catena dei Nebrodi, nonché i 
minori colli Iblei. Anziché lumeggiare codesta grande e ben nota 
figura di scienziato, mi soffermo brevemente e, non paia irreve 
renza, nel rilevare come la sua stessa grandezza abbia in più di 
un caso nociuto a tutti i suoi contemporanei ed abbia in parte 
impedito lo sviluppo spontaneo di altre individualità. L’opere 
ili altri scrittori di storia romana, come ad esempio quella pre¬ 
gevole dell’lime, passarono quasi inosservate di fronte a quella 
del Mommsen, che qualche volta, anche in grazia a pregi letterari, 
ottenne un’ampia ed incontrastata diffusione. Là stessa attività 
dei migliori fra i numerosi suoi allievi fu spesso aggiogata alla 
compilazione collettiva di opere colossali, come il <'orpus I.nxcri- 
ptionum Latinorum, da lui concepite e meravigliosamente condotte 
a termine. Il timore di esser contradetti dal critico, non meno 
dotto ehe mordace, la generale accoglienza ottenuta dalle sue 
dottrine, a cui pochi osarono contrastare, ebbero persino lorza, 
in qualche caso, di comprimere pensieri originali. L’azione della 
sua opera offusca ancora la fama ili molti fra quelli, che, con dot¬ 
trina e successo, coltivano la storia ed il diritto antico c ehe sono 
piii o meno degni di stargli accanto. 

Certo, un giorno, storia e diritto pubblico romano verranno 
riprese con nuovo corredo ed esperienza di tatti e di ricerche. 
Ma perchè le nuove costruzioni si sostituiscano alle antiche, oeco> 
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rerà un altro gigante come il Sformi)seri. Così un altro gigante 
dovrà sorgere per assumere la grande e faticosa eredità della 
Storia dell'Impero Romano del Tillemont e del Gibbon. Per ora 
noi siamo in un periodo di nuova preparazione. Gli studi pre¬ 
gevolissimi del Nissen, dell' Ilirschfeld e del Cichorius, del Peter 
e dello Scimiten, del Greenidge e del Cagnat, del Jnllian e del 
Ilei mudi, ili Ed. Sehwnrze, del von Scala, del Mitteis e del Ko- 
stowzcw per tacere di tanti altri, hanno di già notevolmente 
allargato l’orizzonte e dati frutti copiosissimi per la fui ora rico¬ 
struzione sintetica. 

Il nuovo gigante non è peri) sorto ancora. V’e forse chi lo 
crede; ma sono innocenti illusioni che fanno ripensare a coloro 
che nel secolo scorso, vedendo attraverso alcune lenti scenari di 
cartone dipinto e alcune secchie d’acqna messe in movimento, 
credevano da vvero di contemplare la grandiosa cascata ilei Niagara. 

Certo anche le ricerche del Mommseu e specialmente la sua 
Storia romana, verrà travolta dal tempo (die tutto consuma; ma 
ciò avverrà solo quando, esplorato tutto il nuovo materiale papi¬ 
rologico e monumentale, compiute nuove ricerche anche in base 
al metodo della storia comparata, sarà meno ditlicile compren¬ 
dere fenomeni sociali, che allo stato attuale della scienza sono 
ancora poco chiari e stanno come in una penombra. 

Tale penombra si avverte sopratutto, rispetto ai quesiti che 
involgono gli ultimi secoli dell’Impero in lotta con il trionfante 
cristianesimo. Soggetto pieno d’interesse, rispetto al quale sono 
emerse, per accennare solo ad alcune tra le più recenti, le opere 
dall’A Hard, del Harnaek, del Neumann, del Duchesne. Ma gli studi 
anatomici si esercitano con maggior successo nelle cliniche e 
sui cadaveri e non riescono mai perfetti sugli esseri vivi. Questo 
organismo è ancora troppo vigoroso perchè lo storico lo giudichi 
con animo del tutto spregiudicato o persuada i lettori rispetto 
a un soggetto, che ha ripercussioni segrete nelle intime latebre 
della coscienza. 

I migliori, i più dotti tra i ricercatori di questo campo deli¬ 
cato, si arrestano alle formalità esterne e non osano affrontare 
i problemi più spinosi o non trovano un pubblico ancora dispo¬ 
sto ad accettare quello che solo è vero. Necessariamente siamo 
ancora in buona parte nel campo degli apologeti o degli accusa¬ 
tori, e tutto al più possiamo fare della lisiologia più che della 
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anatomia. Non è forse quello che avviene in tutti i campi della 
scienza in cui siano passioni vive e tenaci? ('hi può sperare di 
riuscire in ogni parte del suo compito scrivendo di storia con 
temporanea? Abbiamo forse una storia serena dell’opera dei 
Gesuiti o delle società politiche secreto ad essi avversi? (dii 
consideri quanta evoluzione dello spirito umano sia occorsa, prima 
che dallo Spinoza si giungesse alle ricerche sull’etico Testa 
mento del Wellbausen, comprenderà che molte generazioni debbono 
ancora passare prima che si divulghino o perfezionino ancora le 
ricerche sui Vangeli e si scriva una storia perfettamente scien¬ 
tifica sull’origine dei donimi della (’hiesa. 


Tl. 


Abbiamo sia pur rapidamente accennato al movimento stra¬ 
niero. Quale fu quello che si determinò in modo speciale in Italia 
durante questi ultimi cinquantanni? 

Dire che verso il 180(1. allorquando si maturavano i destini 
della nuova Italia, gli studi della antichità fossero del tutto fra 
noi trascurati, sarebbe asserire cosa falsa ed ingiusta. Anche 
durante la prima metà del secolo xix l’Italia ebbe cultori insigni 
delle varie discipline storiche ed archeologiche. Basta rammen¬ 
tare ad 68. i nomi illustri di V. Borghesi c di K. Q. Visconti, 
del Micali, dell’Avellino, del Cavedani. Ma codesti studi, tardo 
residuo di una cultura che si era andata man mano arrestando 
in causa della nostra decadenza politica e delle successive rivo¬ 
luzioni, non erano collegati da unità di metodo e d’intenti. 

Non vi era chiaro il proposito di raccogliere elementi per 
una visione di assieme della civiltà antica. La cultura nel campo 
dell’ellenismo, elemento addirittura essenziale e foirdamentale. 
era scarsa e talora mancava affatto. Scopo precipuo era, inne¬ 
stando ricerche propriamente archeologiche a quelle di numisma¬ 
tica e di storia, illustrare monumenti e vicende locali, oppure 
fare indagine d’indole affatto speciale nel campo della numi¬ 
smatica e della topografia storica. Nè questo orizzonte veniva allar¬ 
gato ove invece di singole regioni e città d’Italia si illustrasse 
la stessa Roma, la cui grandiosa storia internazionale veniva 
spesso rimpicciolita dall’indagine di ciò che non oltrepassava la 
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cinta «Ielle mura Aureliane. Mancava quel senso della grandezza 
politica nazionale die alimentasse l’amore delle ricerche di un 
passato, non più presente allo spirito, non da tutti protonda¬ 
mente sentito. 

La cultura italiana era nel complesso rivolta a studiare la 
storia dei secoli a noi più vicini, ovvero ad esaminare sopratutto 
«lai lato formale ed estetico i capolavori «Ielle due letterature 
nazionali. Tuttavia anche nella prima meta del secolo scorso 
anche per questo lato vi fu un risveglio. E fra le tante opere 
d’indole storica, «die erano rivolte a soggetti meno lontani per 
ragione di tempo, meno difficili per natura di preparazioni tecniche, 
«lue soli scrittori emersero nel campo della storia antica per ori¬ 
ginalità «li propositi e per elevatezza d’ingegno: il Mirali ed 
Atto Vannucci, Toscani ambedue, ambedue convinti della ne¬ 
cessità di raggruppare alla storia di Roma quella «legli Etru¬ 
schi e delle altre stirpi italiche «la Roma congiunte in una sin¬ 
tesi politica. Nuovi metodi, nuove ricerche più perfette nello studio 
del materiale monumentale fecero cadere presto in dimenticanza 
le opere «lei Minali. Quella del Vannucci, scritta alla vigilia della, 
rivoluzione, che dette unità e indipendènza all’Italia, vibrante 
per sentimenti nobilissimi «li patriottismo, «listesa con perfezione 
mirabile «li lingua e di stile, venne anche essa a perdere gran 
parte della sua importanza, allorché l’erudizione alemanna, armata 
di più sottili strumenti di critica, penetrò in Italia, proprio negli 
anni in cui si compivano gli avveniment i, che produssero 1'unità 
nazionale, e vi divulgò prodotti scientificamente più perfetti, sorti 
«1 tirante le due precedenti generazioni. 

11 merito «li aver compresa la necessità di ritemprare gli studi 
dell’antichità classica mediante la conoscenza della filologia elle¬ 
nica, e di aver introdotto in Italia i risultati della critica tedesca, 
giunta proprio allora al suo apogeo, spetta al romano Domenico 
Comparetti. Dalle aule dell’Università «li Pisa, più tardi da «incile 
dell’Istituto di Studi Superiori e «Iella Sapienza di Roma, con 
parola efficace, e sopratutto con opere pregevoli, Domenico Com- 
paretti rialzava fra di noi negli svariati campi dell’antichità 
«•lassica le sorti della nostra cultura. L’ingegno «lei Comparetti 
lo avrebbe, credo, spinto a diventare sopratutto un finissimo 
critico «l’arte letteraria. Le condizioni della cultura nostra lo 
indussero a coltivare vari rami dell’erudizione e a destare impulsi 
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ed energie tanto nella filologia greca e romana, quanto nelLari heo- 
logiu dell’arte, nell’epigrafia ellenica e nella papirologia. Sono a 
lutti troppo opti gli studi pindarici e vergiliani del ('onipaletti, 
come quelli sul codice di Gnrtimj e su vari papiri, perchè io mi Sol 
termi a parlarne. Ma non è invece inopportuno che io rammenti 
come dalla sua scuola, per tacere di molti altri, siano usciti 
eruditi del valore di (I. Vitelli, dell’ilalbherr, di L. A. Milani e 
di A. ('hiappelli. che negli studi propriamente filologici, negli 
archeologici, con esplorazioni scientifiche, coli ricerche sull'antico 
pensiero filosofico dei Greci, contribuirono a mantenere alto fra 
gli stranieri il nome italiano. 

La scuola del Coni pareti i ebbe anche per effet t o di spingere 
vari fra i suoi migliori allievi a recarsi in Germania ove. sotto 
la guida del KitschI, del Riunii, del Molinoseli, si appropriarono 
i metodi ed i risultati delle ricerche alemanne. Grazie agli impulsi 
del Comparetti, come a quelli venuti direttamente dalle Univer¬ 
sità tedesche, sopratutto di Lipsia, di Berlino, di Bonn, la cul¬ 
tura italiana è oggi divenuta infinitamente superiore a quella 
spesso puramente formale, che vigeva fra noi sino alla metà del 
secolo scorso. Che se il risultato generale, di fronte alla scuola 
ed alla scienza, non è ancora quale sarelfbe desiderabile, più che 
dall’azione dei singoli studiosi italiani, ciò dipende dalla differente 
organizzazione scientifica clic la scienza ha fra noi in confronto 
di quella che si ammira in Germania. E dipende pure da (Min- 
dizioni di ambiente, da modificate ragioni sociali ed economiche, 
che mirarono a soffocare subito fra noi i germi di quelle dot trine, 
che, dalle medesime tendenze, in Germania, cominciarono invece 
ad essere contrastate solo quando avevano già da molto dato 
fiori e frutta. 

Sarebbe estraneo al mio soggetto ricordare tutti quei filologi, 
che dalla scuola del Comparetti ebbero impulsi più o meno di¬ 
retti. I nomi del Vitelli e del Piccoluinini, del Fracearoli e del 
Puntoni, del Setti, del Romagnoli, del Rumori un e di tanti altri 
bastano a far fede delle mie parole. Rispetto agli studi di storia 
antica giovi rammentare che eoli la scuola del Comparetti si col¬ 
legano pure più o meno direttamente Achille Coen, il Morosi ed 
Ultore decotti. La politicai che già inghiottì Ruggero Bonghi, 
il più complesso forse fra gli intelletti italiani del secolo scorso, 
e etie a lui impedì di dar contenuto del tutto scientifico alla 
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siiii Storia di Uomo, lui pur Troppo incatenato a sè con vincoli 
più salili o lusinghevoli, che non siano quelli della storia antica, 
Ettore <'incotti. Eppure pochi libri, come i suoi primi studi sul 
diritto arcaico di Creta, ed il volume sul processo di Verve, mani¬ 
festavano così solida vigoria d’intelletto e così felice intreccio 
di cultura storica e giuridica. 

L'ctìicaciu della cultura alemanna non si rilevò solo fra noi 
indirettamente per mezzo della scuola del Comparetti, e diretta- 
mente per opera degli insegnamenti del Moinmsen e dei grandi 
maestri tedeschi. Come al perfezionamento degli stilili archeolo¬ 
gici contribuì notevolmente il viennese Emanuele Loewy, che 
veniva chiamato ad insegnare storia dell'arte nell’Università di 
Roma, così un altro tedesco, lo slesiano <1. Helocli, in compagnia 
del suo collega Ettore De Ruggiero, popolari zzava i risultati della 
scienza ultramontana. Con il suo dizionario epigrafico Ettore 
De Ruggiero dava incremento fra noi agli studi ili diritto pub¬ 
blico romano, fiorenti per opera del Mommsen e di Ottone Ilir- 
schfehl, e trasmetteva la fiaccola della scienza al suo valente 
allievo e collaboratore Dante Vaglierò (ìinlio Beiceli con i suoi 
studi sulla Campania, sulla Lega italica, su Pericle, sulla popo¬ 
lazione antica e soprattutto con la sua egregia Storia greca, di fion¬ 
dava nuova ed ampia luce nello studio dell’antica storia politica. 

La nazionalità tedesca, la scarsa diffusione che opere scritte 
in italiano hanno nel mondo di fronte a quelle scritte in tedesco, 
hanno indotto il Beloch a distendere la maggioranza delle sue 
opere nella lingua nativa. Perciò della sua attività come scrit¬ 
tore tocca specialmente a discorrere allo storiografo della eru¬ 
dizione alemanna. A me spetta invece accennare in modo spe¬ 
ciale alla sua nobile azione come maestro, ed a ricordare che a 
lui, non meno che ad altri valenti colleglli dell’Ateneo romano, 
(basti ricordare tra questi il Lanciani, il Figurini, il Festa, il (tiri) 
spetta il merito di aver prodotto ricercatori d’indiscusso valore. 
Ricordo (1. De Sanetis autore dell’assai pregevole Storia delta 
Repubblica ateniese, e di una ben nota Storia' dei Romani, e 
<ì. Cardinali che lui disteso il migliore studio sulla storia di 
Pergamo; rammento E. Breccia, A. Della Seta, B. Bruno, L. Mor- 
purgo e tanti altri. 

Altre energie si svolsero in altre Università a Torino, a Pavia, 
a Milano, a Napoli ed a Palermo; ed una non insigniticant • 
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ii/ione, anche rispetto agli studi di storia antica, ebbe la Scuola 
normale superiore dell’Università di Pisa alla quale, in mezzo 
alla decadenza della cultura filologica storica italiana, spetta il 
merito di aver prodotti gloriosi manipoli di ricercatori e di mae¬ 
stri, che il vangelo delle nuove dottrine scientifiche divulgarono 
in ogni remoto angolo della Penisola. Gli studi di storia antica 
e di filologia classica produssero infatti a più riprese organi 
scientifici anche a Pisa, ove trovarono ospitalità ricerche di 
giovani egregi, i quali più tardi, come ad es. (ì. Niccolini ed 
A. Covotti, si acquistarono buona fama fra gli studiosi. Ed il 
pensiero ricorre pure alla lontana Sicilia ove ad Adolfo 1 lidio 
di Imbecca, autore di utilissimi libri sulla Sicilia antica, succe¬ 
dette con onore sulla cattedra palermitana G. Colomba. La Si¬ 
cilia, memore del resto del suo passato, non cessò mai dal pro¬ 
durre pregevoli lavori come quelli di E. (Maceri. E una parola 
di lode va all’Archivio Storico Siciliano, come a quello della 
Sicilia orientale , edito dal benemerito V. Casagrandi. 

In ogni singola regione il’Italia studi d’indole locale dettero 
del resto occasione a notevoli ricerche. Masti rammentare quelle 
del Cocchia, ilei De l’etra, del Pirro sulla storia di Napoli e 
delle vicine regioni, dell' Incolume sulle Puglie, ilei Grossi e del 
Colasanti sull’Italia Centrale, dell’Eusebio su Alba Pompeia, ilei 
Napoletani sul Piceno, dell’Oberziner e del Pedroli sulle Alpi e 
sulla Cisalpina, del Solari sull’ Etrnria. 

Meno feraci furono in generale le ricerche storiche più com¬ 
plessive relative alla Storia di Roma. Tuttavia, anche in questo 
campo, una parola di sentita lode va ad Attilio De Marchi, così 
ben noto per le classiche ricerche sulla religione dei Romani, a 
L. Cantarelli, dotto ed accurato illustratore del basso Impero, 
a P. Praccaro, autore ili ricerche su Marrone e sul periodo sto¬ 
rico di Catone, a C. Pascal, scrittore fecondo ed acuto: a P Can 
t a I a pi ed a C. Lauzani per studi sull’età di Siila, a P. Varese 
ed a C. Marbagallo, per i loro tentativi di una ricostruzione della 
cronologia romana e di una storia dell'educazione antica. E qui 
sia a me concesso di dire una panda per ricordare in mudo spe¬ 
ciale Icilio Gentile, esimio conoscitore dell’età ciceroniana, anima 
candida ed onesta, rapita alla scienza quando forse avrebbe dato 
frutti ancor più preziosi del suo sapere. 

I no sguardo retrospettivo a quanto è stato ila noi prodotto 
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negli ultimi cinquanta anni, ossi;) da che le varie regioni d'Italia 
vennero «li nuovo a formare un grande. Stato, rivela a primo 
aspetto un notevole aumento nel patrimonio della cultura, sopra 
tutto rispetto a singole discipline e problemi. Nell’epigrafia, nella 
numismatica, hello studio dei testi, nella soluzione dei singoli 
problemi storici, emergono nomini eminenti. Nella storia del 
pensiero antico vantiamo, ad es., scienziati del valore di A. Cliiap- 
pelli, dello Zeccante, ili A. Bonucci. E lasciando ad oratore più 
«li me versato, a G. Glierardini, di ricordare in questo Congresso 
quanto l’Italia abbia sapientemente operato nel vasto campo 
delle ricerche archeologiche, noto come grazie ai poderosi impulsi 
di quel grande giurista che è Vittorio Scialoja si è formata tra 
noi una nobile schiera di cultori della storia di diritto romano e 
della papirologia giuridica. Ed a questa scuola, a cui fa nobile 
riscontro quella di Carlo Padda, appartengono i nomi illustri di 
1*. Boufante, di <f. Pacchioni, di >S. Kiecobono, di E. De Iìuggiero, 
del Bortolueci, del Vassalli e di tanti e fatiti altri che sarebbe 
lungo enumerare. 

Uno sguardo retrospettivo alla nostra produzione, particolar¬ 
mente nel campo della storia politica romana, indica pure come 
fra noi siano in generale prevalse le ricerche analitiche o relative 
a soggetti assai limitati per spazio o per tempo. Opere vera¬ 
mente vaste e sintetiche scrissero solo G. De Sanctis e Gu¬ 
glielmo Ferrerò. Ma a me, autore di ricerche per contenuto ana¬ 
loghe a quelle che formano oggetto dello scritto maggiore del 
dotto professore torinese, forse mal si addice pronunciare qui -su 
di esso un minuto giudizio. Nè d’altra parte io so se alle nostre 
pedestri ed ineleganti ricerche di storia critica e scientifica siano 
da ascrivere i volumi di Guglielmo Ferrerò, autóre certamente 
brillante, ricco d’ingegno e d’immaginazione, che ha naturalmente 
a. se avvinto tutti coloro che nelle opere storiche, più che la 
faticosa indagine del vero, cercano le lusinghe dell’arte ed il 
diletto. 

m. 

Quale sarà l’avvenire della storia antica fra noi? Quali cri¬ 
teri prevarranno? 

Io penso che la nostra produzione crescerà di valore ove si 
ponga mente a tutte le preparazioni necessarie di'essa richiede 
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c se si cercherà colmare alcune lacune che si notano, del resto, 
anche nelle letterature straniere. 

Per ragioni inerenti alla natura «lei materiale con cui è co¬ 
stituita ed alla preparazione necessaria a ricostituirla, la storia 
antica del mondo classico si trova in posizione assai diversa da 
quella che caratterizza la storia in ed ioevale e moderna. 

Le numerose e cospicue esplorazioni che gli Stati più civili 
d’Europa e ili America fanno sistematicamente nell’Egitto, nella 
Mesnpotamia, nelle coste dell’ Egeo, mettono in luce serie note¬ 
voli di nuovi dati monumentali e di documenti scritti per cui 
talvolta secoli di vicende umane balzano improvvisi all’occhio 
meravigliato dell’indagatore. L’opera degli studiosi di codeste 
civiltà e quindi -sopratutto rivolta a frugare, ad accogliere, ad 
interpretare i nuovi dati. Sintesi storiche vi vengono talora im¬ 
provvisate, ma sono naturalmente assai spesso modificate dal 
rapido succedersi di nuovi materiali. 

Per conto loro i cultori di storia medioevale moderna nuo¬ 
tano invece, per cosi dire, in una abbondanza straordinaria di 
documenti e di archivi, non ancora del tutto sfruttati, che si 
prestano non solo all’esplicazione di fatti politici non del tutto 
ancora chiariti, ma anche a quella d’infiniti fenomeni letterari, 
giuridici ed economici. La preoccupazione del cultore di storia 
medioevale moderna non consiste già nella difficoltà di tentare 
ricostruzioni sintetiche determinate da mancanza dei materiali. 
All’opposto la preoccupazione è creala dal dubbio di non aver 
compulsati tutti i materiali (die si presuppongono esistenti in 
dati archivi, ovvero dalla difficoltà di poter tutto abbracciare, 
raccogliendo il frutto di analisi già compiute per una compren¬ 
sione sintetica. Sintesi di codeste età storiche ve ne sono parecchie 
e pregevoli: ma siamo ben lungi dal giudicarlo definitive dacché 
il campo è immenso e non ancora per ogni parte rinvangato. 

l!en diverso è invece il caso rispetto alla storia antica. La 
serie dei testi classila è da lungo tempo pubblicata; un’accurata 
indagine paleografica e filologica li ha anzi sottoposti nel secolo 
scorso ad una minuta revisione. 

Iteli di rado qualche nuovo frammento ha sinora accresciuto 
il nostro materiale storico. In compenso le grandi collezioni 
numismatiche ed epigrafiche ci hanno assicurata la visione di 
nuovi problemi. Codesto materiale non può dirsi esaurito; la 
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buona sorte potrebbe anche riserbarci la scoperta di epigrafi così 
importanti come la legge ili Gortina; ma difficilmente ci prepa¬ 
rerà sorprese tanto notevoli quanto quelle che la valle ilei Nilo 
del Tigri e dell’ Eufrate hanno offerto agli orientalisti ed ai ri¬ 
cercatori delle origini preelleuiche. 

In questi ultimi anni sono, è vero, venuti alla luce le grandi 
scoperte papirologiche. E non v’è dubbio che, grazie ad esse, si 
potranno un giorno scrivere nuove pagine nella storia del inondo 
antico. Ma l’esame del contenuto dei papiri tosto ci avverte che 
primi chiamati a trac partito dei nuovi tesori non sono gli sto¬ 
rici, bensì i filologi ed i giuristi. La grande massa dei nuovi 
documenti è infatti costituita da quelle carte di rifiuto, che ave¬ 
vano più agevolmente modo di procurarsi gli imbalsamatori di 
uomini o di sacri animali. Erano copie di opere assai ditfuse. 
Oppure erano carte di affari concernenti transazioni quotidiane, 
non libri rari e poco divulgati. Nella antichità, come nei dì nostri, 
la grande maggiorana dei lettori si diletta di romanzi, di drammi, 
di poesie. Anche oggi gli incettatori di carta stampata trovano 
più facilmente opuscoli insignificanti, carte di affari, anziché 
opere di alta erudizione, edite in poche copie, spesso conservate 
soltanto in elette biblioteche. Gli storici dell’antichità, ove non 
scrivessero, come l'anno talora i moderni, romanzi storici, erano 
molto ammirati ma ben poco letti. Tucidide e Polibio godettero 
infatti di quell’alta ed aristocratica rinomanza di cui fruiscono 
ad esempio fra noi il Machiavelli ed il Guicciardini, più spesso 
esaltati che studiati. La grande maggioranza dei lettori antichi 
si rallegrava piuttosto della lettura di Gli turco e di Onesitrico 
e delle cosidette storie Milesie. così come i moderni dilettanti di 
scienza ammirano opere storiche paragonabili a quelle che per 
altri argomenti scrissero il Elammarion ed il Venie. 

Dalle serie dei papiri egizi, che, grazie ai dotti di tutte le 
nazioni civili, vengono sempre più diventando numerose e co¬ 
spicue, saltano fuori innumerevoli testamenti, contratti di ma¬ 
trimonio, ili vendita e di compra-vendita, di affitto di case e di 
terreni. Tutti gli Istituti di diritto privato ne vengono illuminati, 
e agli infiniti documenti relativi all’Amministrazione dell’Egitto 
tolemaico e romano si aggiungono talvolta frammenti di costi¬ 
tuzioni imperiali e circolari di contenuto pubblico. La varietà di 
codesti documenti è accresciuta da liste di tasse, da contratti 
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relativi a professioni, da inviti a pranzo, ila partecipazioni di 
morte, da denunzie «li divorzio e da lettere private del più sva 
riato contenuto. Cosi grazie alla scoperta di tali documenti i 
,,ultori della filologia classica si sono spesso rallegrati per nuovi 
ed importanti frammenti di opere, che si reputavano per sempre 
perdute. Si pensi ai nuovi frammenti di Saffo ed ai versi di 
Baechilide, di Monandro e di Euripide. 

Ma se da tutti codesti documenti sono venuti dati infiniti 
per coloro clic, a parte la storia economica dell’Egitto, cercano 
l'origine e lo sviluppo degli Istituti di Diritto privato romano, 
ovvero studiano la paleografia, la grammatica e la lingua degli 
antichi Greci, il cultore della storia politica propriamente detta 
di rado ha provata la gioia di vedersi restituite opere «piasi 
intiere come r’All-rjvziwv h r A'.~zia o nuovi framment i «li Teopompo 
c di altri storici greci. Egli ha anzi considerate circostanze por 
lui assai favorevoli se dai nuovi testi letterari è venula in luce 
indirettamente qualche notizia di carattere storico; se dalla serie 
di documenti d'indole privata sono resultate indicazioni che nel 
complesso valgano a fissare una serie «li dati cronologici. 

La relativa scarsità di cui dispone il cultore della storia 
greca e romana, determina per chi tenta ricostruirla, caratteri 
stirile speciali, che in qualche modo riscontra ad esempio il cul¬ 
tore del diritto romano. Come il giurista dall’esame dei singoli 
frammenti del Digesto, che tutto «pianto deve tenere presente 
•ilio spirito, sagacemente risale alla intelligenza di tutto un dato 
istituto, considerandone lo sviluppo nei singoli periodi, come lo 
storico del diritto confronta certi elementi con altri, che gli c dato 
di trovare nella legislazione di altre società affini, cosi 1«> sto 
di oso dell’antica Storia classica, deve avere pur presenti tutti i 
testi classici e monumentali, poeti e oratori, storici e filosofi, 
epigrafi, nummi e papiri, per trarre fasci di luce che valgali ad 
involgere in ogni sua parte un dato frammento, od un gruppo 
«li latti, che per si' sol i non si prestino ad una ragionevole espli¬ 
cazione. 

Giustamente Giacomo Eernays ehlte una volta a. dire che se 
Franklin trovava curioso constatare quante condizioni e prelimi¬ 
nari preparazioni occorrevano a produrre un pezzo di pane, 
sarebbe stato altrettanto e forse più interessante verificare «piante 
operazioni critiche siano indispensabili per produrre una buona. 
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opera ili storia antica. Materiali estesi ma già determinati, ohe 
por lo meno devono essere interamente conosciuti da uno stu¬ 
dioso ohe faccia buon uso del suo tempo, sono inevitabilmente 
sottoposti ad una analisi, ad una scomposizione minutissima di 
molti e svariati aggregamenti di particelle divenute inJìnite, che 
variano naturalmente, secondo il line della ricerca, il metodo e 
la mentalità di ciascun scrittore. 

Di fronte a questa condizione di cose, l'attività del ricerca¬ 
tore si volge sopratutto a perfezionare man mano gii strumenti 
della ricerca e, renderli più sensibili, a trovarne dei nuovi. Vi 
furono nel secolo scorso molti eruditi, che, seguendo ad esempio 
l’ispirazione dell’Ileyne, credettero aver trovato una specie di 
reagente chimico mediante la ricerca delle fonti delle singole 
notizie storiche a noi pervenute. Altri "cercarono la soluzione di 
dati quesiti per mezzo dello studio del valore delle parole, ii 
fu chi per fissare la cronologia ricorse alle indagini astrono¬ 
miche, altri con nuovi propositi interrogarono da nuovi punti 
di vista epigrafi e monete, da cui non s’era tratto tutto il deside 
rubile partito. E così man mano altri eruditi si posero da nuovi 
punti di vista con proposito di trovare nuove vie. 

1 cultori della antropologia, dell’etnografia, del diritto com¬ 
parato portarono aneli’essi nuovi resultati con il confronto di 
fenomeni osservati presso altre società. Finalmente le condizioni 
del tempo nostro valsero sopratutto alla soluzione di quesiti 
statistici. 13 fu espressa la convinzione che più di un fenomeno 
della storia classica riceverebbe nuova luce ove fosse esaminato 
alla scorta dei problemi che agitano la società moderna. 11 
l’oehlmann, il Buecheuschutz, il Beloch, Ed. Meyer, per parlare 
solo dei primi e più autorevoli cultori di alcune di codeste ri¬ 
cerche, valsero spesso a gettare sul mondo antico sprazzi di 
nuova luce, ma naturalmente, non tutti codesti tentativi riusci¬ 
rono a risolvere i nuovi problemi. 1 dati statistici per l’età au 
fica sono oltremodo scarsi e mal sicuri; la loro valutazione è 
assai discutibile. Per giunta i fenomeni dell’età moderna assu¬ 
mono forme spesso assai diverse da quelle che travagliavano 
le società antiche, le quali avevano assetto politico ed economico 
non seni]ire uguale al nostro. Le geniali ricerche, ad es., del Be¬ 
loch sulla storia della popolazione antica rivelano senza dubbio 
la potenza non comune del suo spirito, la larghezza della sua 
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svariata dottrina. Ma esse per la loro natura, e non per colpa 
dell’autore, sono creazioni basate su criteri di approssimazione e 
di analogia talora assai vaghi; riposano quindi su ipotesi non 
sempre accettabili. 

Ed ipotesi non sempre sicure contengono gli scritti di altri 
scrittori di sociologia storica, che. basandosi su ricerche altrui 
non sempre controllate, che senza essersi assoggettati a ricerche 
personali, metodiche e tecniche, hanno troppo facilmente creduto 
d’aver conseguito originalità di risultati, solo perchè sul mondo 
antico hanno proiettata quella luce, che viene quasi esclusivamente 
dal mondo moderno. 

Tali ricostruzioni sono talvolta geniali e piacevoli, ma assai 
di frequente non hanno solida base scientifica. 

Cotesti scrittori paiono infatti dimenticare che l'opera pre¬ 
cipua del cultore di storia antica non consiste solo nell’acco¬ 
stare a noi e nel rendere comprensibili gli Antichi, presupponendo 
in loro, a ragione od a torto a seconda del caso, condizioni so¬ 
ciali ed istituti piii o meno analoghi a quelli dei tempi nostri, 
bensì ponendo noi, mediante studi e paziente c metodica prepa¬ 
razione, in condizione di comprendere la loro psiche e le vere 
ragioni religiose o sociali, per cui si produssero fenomeni talora 
così diversi, da quelli che ai dì nostri siamo abituati a vedere. 
È facile immaginarsi ad esempio un Cesare che muove alla con¬ 
quista delle Galli e, alla guerra contro i Germani, alla ricogni¬ 
zione della Brettagna, senza chiari piani di guerra, senza mire 
politiche ben definite, sopratutto per il desiderio di pagare i suoi 
debiti, di gettare la polvere agli occhi esagerando le sue vittorie, 
per conquistala! faziosi agitatori del Foro e della Curia. Tuttociò, 
se non originale, è per lo meno assai divertente. Ma tutto ciò è 
tutt’altro clic basato sulla realtà dei fatti; sta anzi in opposizione 
con i fatti. 

Assai difficile è invece, senza una profonda conoscenza delle 
peculiari caratteristiche dell’ordinamento sociale dei varii po¬ 
poli antichi e della natura delle loro relazioni internazionali, 
comprendere come Roma con eserciti non numerosi, travagliata 
da guerre intestine, in mezzo a difficoltà «li ogni genere, sia non 
dimeno riuscita a mantenere salda la sua supremazia in tante e 
diverse province. E senza una esatta valutazione delle convin¬ 
zioni morali degli antichi e della loro ripercussione nelle transa- 
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/.ioni della vita quotidiana, riesce ad esempio incoili plausibile il 
fatto che presso gli antichi Egizi si ipotecassero, per garanzia 
di obbligazione contratta, anche i cimiteri, come ci rivela un 
papiro di fresco ritrovato. 

Passioni e caratteristiche dello spirito umano sono talora 
comuni ai tempi antichi e moderni. Ma le condizioni di coscienza 
e di ambiente, che determinano l’espressione, possono variare al. 
rinfittito. II mettersi in condizioni di interpretarle è assai dif¬ 
ficile, ed anzi, come dice il Franzer. un critico competentissimo 
in quest’ordine di ricerche, il comprenderle del tutto riesce 
talora per noi impossibile. 

Ma tralascio ben volentieri di insistere di soverchio sullo scarso 
valore scientifico di produzioni, che, per valermi delle parole di 
Tucidide, mirano come quelle degli antichi logografi, più a Insiti 
gare gli uditori, che a ricercare il vero, e passo invece a notare 
quelli che, allo sfitto attuale della ricerca, sembrano essere i 
problemi più importanti rispetto alla, storia antica. 

IV. 

È discutibile se stilo stato delle nostre cognizioni si possa 
oggi scrivere una vera e propria storia dei popoli classici. Quanto 
ci è arrivato non è spesso materiale sincrono, ha carattere troppo 
frammentario e rappresenta per giunta in molti casi tendenze 
partigiane Le notizie storiche che possediamo non stanno affatto 
in rapporto diretto con la loro importanza sostanziale, bensì con 
le cause artistiche e formali, o con quelle puramente casuali, che 
ne determinano la conservazione. Cosi, ad es., della storia della 
Repubblica romana, ben lungi dal conoscerne l’intero sviluppo, 
sappiamo solo quanto dalle superstiti <> dalle frammentarie parti 
delle opere degli antichi storici, come Polibio e Livio, ci è dato 
apprendere. 

D’altra parte nessun giudice coscienzioso oserebbe pronun¬ 
ciare una sentenza dopo aver sentita solo una delle due parti. 
A noi è giunta la voce di Cicerone, ma non quella di Antonio. 
Conosciamo le accuse contro Siila, ma non è sempre facile ren¬ 
dersi conto delle singole ragioni che lo guidarono. Sta il fatto 
che una parte della legislazione penale da Ini provocata, rimase 
in vigore anche dopo il trionfo dell'avverso partito democratico. 
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Per risolvere questioni ili tale natura non è sufficiente quella 
solida cultura filologica, clic naturalmente è il primo fondamento 
di qualsiasi ricerca d’indole storica. Occorre una larga prepara¬ 
zione in un complesso di scienze. Storia significa esposizione ed 
esplicazione ragionala dell’attività complessiva delle vicende 
umane, degne di essere tramandate ai posteri. 

Non basta lo studio delle epigrafi, dei papiri, delle monete, 
dei ruderi monumentali. È necessario penetrare nell’intima 
ragione dei fatti, possedere solide cognizioni di economia poli¬ 
tica, di storia della filosofia, di diritto. Provatevi a studiare la 
storia ateniese senza un solido corredo di cognizioni economiche 
e finanziarie da un lato, filosofiche e giuridiche dall’altro, e il 
vostro studio sarà necessariamente superficiale. Cercate le in 
time rag'oiii dello svolgimento della storia spartana, e tosto vi 
accorgerete come sia indispensabile un esame profondo sulle 
istituzioni sociali di molti popoli tuttora viventi allo stadio di 
semiciviltà. Senza una buona preparazione nella conoscenza della 
storia di diritto pubblico ed anche privato, sarà vano il tenta- 
I ivo di comprendere gran parte del significato della storia di 
Roma. 

Y’c di più. I moderni, partendo dalle condizioni delle età 
loro, credono clic molto di ciò diesi riferisce alle società antiche 
s’infeuda ove si considerino in primo luogo le ragioni econo¬ 
miche. Ma noi oggi in Europa viviamo in età nella quale le 
transazioni mercantili ed industriali hanno il sopravvento sulle 
azioni militari. Perciò spesso noi non siamo in condizione di 
comprendale tanta parte dello spirito antico, determinato talora 
da tendenze religiose e da fanatismo, in altri casi da irrefre¬ 
nabile desiderio di guerra e di conquista. Togliete il sentimento 
religioso, anzi il fanatismo, e vi sfuggirà il significato delle 
imprese di Cambine in Egitto, dell’influenza dei Druidi nelle 
(falbe, come dell’opera dell’IsIam. Abolite l’amore della guerra 
e della gloria, e non comprenderete più l’entusiasmo delle legioni 
di Roma e dei veterani di Napoleone. E quando voi leggete che 
qualche re di Francia, durante i brevi ozi della pace si divertiva 
ad assaltare i castelli dei suoi migliori amici riportandovi gravi 
ferite, o considerate bene le vicende di Carlo Xll di Svezia, 
vedrete se è il caso, come vuole una nuovissima scuola, di esa¬ 
minare, in rapporto dell’interesse che frutta, il capitale di atti- 






La storia antica uetjli ultimi cimjnant' anni 


0-1 


vira impiegato. Polibio, il grande storico greco, che fu allo stesso 
tempo geografo, soldato, diplomatico, non aveva sempre torto 
quando per questo lato muoveva rimproveri a taluni celebri 
storici di tavolino, simili per certi rispetti ad alcuni illustri ri¬ 
cercatori moderni, che Scrivendo di storia uon vedono altro oriz¬ 
zonte che quello che offrono le mura «li un archivio <> «li una 
biblioteca. La trattazione perfetta «lei quesiti ili storia antica 
richiede anche una buona conoscenza dei teoremi fondamentali 
delle scienze militari, che ingenerale (faccio eccezione, ad esem¬ 
pio, per il vecchio Gibbon e per il moderno Delbriick) sono a 
noi interamente ignote. Cosi vanamente tenteremo di spiegare 
tanti lati dell'antica coscienza, se in qualche caso per la solu¬ 
zione «lei nostri dubbi, non sentiremo il consiglio di coloro che 
con maggior competenza si occupano di problemi matematici «« 
biologici. In breve: una perfetta indagine storica richiede la 
contemplazione «li tutti i «piesiti che rientrano nel campo delle 
varie scienze, le quali contemplano le singole e svariate attività 
umane, che intrecciandosi e sovrapponendosi, costituiscono l’opera 
della civiltà in tutti i suoi multiformi aspetti. 

Ma, data la limitazione «Iella media della intelligenza umana, 
dato il nostro ordinamento degli studi superiori, è forse possi¬ 
bile una preparazione tecnica rispondente ad un concetto così 
ampio ed esteso «Iella storia? 

La grande maggioranza, per non dire la totalità della nostra 
produzione scientifica, esce dalle Università. Non sembri quindi 
estraneo al mio argomento se, indicando le lacune della produ¬ 
zione storica in Italia (clic si constatano del resto anche all'estero) 
io accennerò brevemente anche a «pudle che dipenilono dagli 
ordinamenti che vigono nei nostri Atenei. 

Non credo di esprimere un pensiero individuale affermando 
che, chiunque si sia formato un concetto adeguato della scienza 
e dello svariato suo modo di aggrupparsi <> distinguersi, non 
debba sentire un senso di pena considerando la rigida divisione 
«Ielle nostre Facoltà. Queste rappresentano infatti classificazioni 
e concetti che potevano avere un significato nel Medio Evo, 
ossia quando sotto l'impero «Iella scolastica ed il patronato della 
Chiesa sorsero le maggiori Università. I rapporti reciproci che 
esistono fra i vari rami del sapere, l'origine anzi di alcune 
discipline, sorte grazie al simultaneo incrocio di cognizioni ap- 
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partenenti in apparenza ad ordini di ricerche diverse, richie- 
doiio elie vengano orinai abbattute coteste vecchio ed artificiali 
barriere. Si può discutere sino a qual punto puri fini didattici e 
professionali debbano determinare aggruppamenti ili studi e limi- 
razione di programmi per relativi esami, ma è assurdo mante¬ 
nere anche le più lievi limitazioni rispetto alla pura ricerca 
scientifica. < 'iò si appalesa soprattutto evidente per quelle disci 
piine che, come la storia, aspirano a rappresentare la totalità 
dell’attività umana e che da tutte (piante le scienze, nessuna 
esclusa, traggono gli elementi indispensabili alla soluzione dei 
loro vasti e complessi problemi. 

Certo sarebbe assurdo pretendere (ed io non vorrei essere 
frainteso) che il cultore di cose storiche si renda allo stesso 
tempo esperto di cronologia e di epigrafia, di biologia e di 
meccanica. Ciò eccede la potenzialità mentale della grande mag¬ 
gioranza degli uomini. Ma anche un medio cultore di storia 
politica deve tanto conoscere di codeste svariate discipline quanto 
occorre a comprendere da quale gruppo di esse, da quali cultori 
della scienza debba attendersi uno scambievole e sicuro aiuto, 
per giungere alla, soluzione di singoli problemi connessi colle 
sue ricerche. Io non so se anche le Università italiane, imitando 
alcuni fra i grandi istituti stranieri, riusciranno a liberarsi di 
schemi prestabiliti e della smania, tuttora regnante tra nói, dei 
regolamenti, che inceppano ogni benefica riforma degli studi 
superiori. Prevedo anzi elle dovranno passare ancora molti anni, 
prima (die si giunga al concetto di lasciare agli studiosi la mag¬ 
giore, anzi l’assoluta libertà di procedere a quegli aggruppa 
nienti, che essi preferiranno, senza tenere alcun conto della di 
sfinzione attuale delle nostre Facoltà. Ma anche allo stato attuale 
dei nostri ordinamenti, sono facilmente conseguibili riforme (die, 
apparentemente lievi, avrebbero virtù di sollevare tra noi le 
sorti della cultura storica. 

Basta dare un semplice sguardo alle nostre Facoltà letterarie, 
per scorgere come il futuro cultore di cose storiche non sia ob¬ 
bligato di approfondire cognizioni di economia polii ca e ili di¬ 
ritto pubblico. Tali studi da oltre mezzo secolo sono invece 
considerati essenziali per una solida preparazione storica, nella 
maggioranza delle grandi Università straniere. (Mie più? Se noi 
esaminiamo da vicino la stessa cultura di taluno di coloro (die 
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si Decapano particolarmente di storia antica, riscontriamo come 
siano assai più profonde le loro cognizioni nel campo della filo¬ 
logia e dell’archeologia, anziché in quello della geografia gene¬ 
rale e della storia medioevale e moderna. Ciò dipende dal fatto 
già rilevato clic la storia antica venne finora giudicata un ramo 
della «scienza dell’antichità classica». S’intende quindi come 
per tali ragioni si verifichi il caso che vi siano storici talora più 
addentro nei misteri della epigrafia o della metrica greca, an¬ 
ziché nello cause che determinarono avvenimenti cosi importanti 
come, ad esempio, le Crociate o la Hi voi azione Francese dell'89. 

Al fenomeno di cultori di storia antica mediocri conoscitori 
di storia medioevale moderna, corrisponde d'altra parte il feno¬ 
meno non meno frequente di studiosi di storia medioevale e 
moderna, perfettamente ignari di quella greca e romana, e che 
questi ultimi soggetti considerano addirittura come un ramo 
«Iella filologia classica ovvero dell’archeologia. 

Fra gli uni c gli altri vi sono purtroppo alcuni che hanno 
dimenticato che, se la storia politica e sociale può, per fini pu¬ 
ramente didattici, essere divisa in varie sezioni cronologiche, 
rappresenta d’altra parte un tutto ben compatto, senza soluzioni 
di continuità, di guisa che i fatti susseguenti non si possono 
intendere senza tenere stretto conto dei precedenti. None infatti 
possibile risalire alle origini senza considerare l’ulteriore sviluppo 
e talvolta la fine di altre serie «li vicende. E sarebbe ad es. sto¬ 
rico del diritto ben superficiale chi, prendendo in esame gli 
istituti di una data gente, non esaminasse lo sviluppo che ana¬ 
loghi fenomeni ebbero tra i diversi popoli in più o meno simili 
condizioni «li civiltà. E solo l'unilaterale esame di alcuni periodi 
della storia spiega come nel campo di quella greca e romana 
siano sorte tante e tanto assurde ipotesi destinate, come le, onde 
del mare, a succedersi senza posa, senza lasciare durevoli traccio. 

Fenomeno pur doloroso e purtroppo frequente a che ricerca¬ 
tori di vicende politiche non istituiscono codeste necessarie e 
metodiche comparazioni sullo sviluppo di fenomeni analoghi, 
presso altri popoli e di età diverse. È stato a ragione osservalo 
che la caratteristica della storia è lo svariato aggrupparsi ili vari 
elementi, i quali producono molteplicità di fenomeni e di forme. 
Ma se la teoria dei ricorsi, già enunciala in germe da Tucidide, 
svolta più tardi da (1. 15. Vico, non può essere ciecamente accet- 
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lata, è però certo die entro certi limiti e, sia pure, con forme 
variate, fenomeni analoghi si ripetono più volte nel corso «lei 
secoli. Efi è appunto ufficio dello storico sensato ed accorto sla- 
pii ire quando si tratti «« no di analogie apparenti e puramente 
esterne, e quali carati eristiche distinguano e variino i fenomeni, 
elie si prestano a comparazione. 

Sotto questo punto «li vista l’antichità, ha prodotto molto «li 
più, e «li più perfetto, che la scienza moderna. Da Aristotele a 
Dice arco, a Polibio, il pensiero greco tentò anzi risalire a con¬ 
cetti generali circa 1«. sviluppo dell’attività umana, c getto le 
fondamenta di quella scienza «Iella politica e «Iella comparazione 
delle costituzioni ripresa dai grandi storici italiani del .300, ma 
che un secolo prima aveva già avuto una trattazione originale 
e indipendente per opera di Ilm-Chaldùn. 

Noi possediamo troppo pochi secoli «li storia umana ben «1<>- 
ciimeutata, p«“r potere sin (l’ora fissalo con esattezza tutte lo 
leggi «Iella nostra evoluzione. E soltanto alcuni «l«‘i tratti caral- 
eristici della nostra attività sono stati fissati, nelle linee gene¬ 
rali. dallo Stagi ri la e «lai grande storico Berbero. 

Queste limitazioni del materiale utile per una più estesa 
comparazione non devono però indurci a pensare che ufficio dello 
storico consista esclusivamente nel registrare accuratamente latti, 
senza aspirare a «'allegarli tra loro, a eontrontarli con altri* scii* 
di vicemle, rinunciando quindi ad una lui lira storia comparata 
dello sviluppo dell’attività umana, la* tendenze esclusivamente 
analitiche «li una parte «lei nostri eruditi, la ricerca del piccolo 
l'atto, indipendentemente dagli scopi liliali a cui 1 analisi «leve 
essere subordinata, ha «lato luogo a non sempre giuste «Estin¬ 
zioni fra storia e filosofia «Iella storia, discipline che per vari 
lati costituiscono sostanzialmente invece una materia sola. E le 
medesime cause hanno «lato ragionevolmente luogo a ribellioni 
ed a reazioni, le quali assai «li frequente sono poi sfruttate da 
coloro che. risparmiandosi la fatica di preparazione tecnica e di 
personali ricerche, scambiano con soverchia facilità le proprie 
impressioni con «pici risultati, che sono solo sicuri e fondati, ove 
scaturiscano da preliminari indagini analitiche, ed hanno troppo 
facilmente «‘«liticalo con tendenze sintetiche opere clic hanno la 
stabilità propria degli editici basati sull’arena. 

Auguriamoci clic la generazione che sorge non si lasci abba- 
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aliare dal facile ma non invidiabile successo che conseguono 
coloro, che, dopo aver gettato il discredito sulle opere da loro 
stessi sfruttate, mirano sopratutto a conseguire il facile plauso 
dei dilettanti. Per l’allargamento delle cognizioni, per la più 
estesa esperienza acquistata nel campo di altre discipline, per il 
maggiore contatto anche coi problemi della vita che si svolgono 
quotidianamente sotto i nostri occhi, le nuove ricerche, senza 
perdere di quella attendibilità e serietà, elle è solo frutto di 
preliminari ricerche analitiche e. personali, aspireranno certo a 
porgere risultati complessi, utili non solo a coloro che studiano 
lo svolgimento dell’attività storica, ma anche a quanti desiderano 
possedere' snstrati sicuri per le future ricostruzioni della scienza 
politica e sociale. 

Y. 

Ed ora prima di finire mi si conceda ili esprimere liberamente 
un desiderio. 

Esiste in Italia sino dal 1880 un Istituto Storico creato dalla 
volontà di uomini di valore, i quali anche dalle vicende del loro 
tempo compresero come allo sviluppo politico di una nazione 
corrisponda costantemente quello della sua storiografia. Sarebbe 
certo ingiusto far colpa ai dotti che di questo Istituto dettarono 
le norme, se alle, ricerche che si riferiscono all’Italia antica la¬ 
sciarono parte minùscola o quasi irrisoria, se il principio della 
storia nazionale fecero coincidere con quello delle preponderanze 
straniere, in cui la vera indipendenza delle genti italiane venne 
subordinata alla vigorìa ed al bene placito di altre stirpi e di 
altri Stati. 

Coloro, che, cinque lustri or sono, fondarono l’Istituto Storico 
Italiano, partivano dal concetto tuttora prevalente che la storia 
d’Italia abbia in certo modo origine con Odoacre, Teodorico, 
Alboino, infine con l'invasione delle stirpi germaniche, fuse più 
tardi con gli antichi popoli d'Italia, occasione quindi al formarsi 
di una nuova civiltà. La storia più antica di Jtoinn e d'Italia 
essi consideravano come una specie di archeologia, e quindi met¬ 
tevano al livello di altre indagini di importanza ausiliare, ad 
esempio della epigrafia, della numismatica, della sfragistica. 

Si comprende come tali concetti siano potuti sorgere rispetto 
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rt H e vicende di un popolo che per tanti secoli aveva dovuto 
sottostare alle invasioni e alla .preponderanza degli stranieri. Ma 
essi non convengono alla totalità della storia d Italia ed alla 
importanza da lei raggiunta nel mondo. 

Certo la nostra storia non ha origine con la distruzione del- 
|-impero Romano di Occidente e con l’invasione dei barbari! 

Tra i tasti più nobili e belli della nostra stirpe sono invece 
quelli della nostra giovinezza, i primi anni della nostra virilità» 
allorquando Roma e l’Italia, eredi dell’Oriente e della Grecia, 
divennero il centro della civiltà mediterranea e trasformarono il 
barbaro Occidente, in cui sono poi sorte quelle valide nazioni, 
che ancora oggi vantano sangue e nome latino. Codesta vecchia 
concezione della nostra storia non ó più tollerabile. Dopo un 
lungo torpore l’Italia, che perennemente lui rifulso nelle scienze 
e nelle arti, si è finalmente svegliata anche nel campo della poli 
fica, e va lentamente riprendendo nel Mediterraneo una modesta 
parte di quella cospicua posizione, che tenne onoratamente per 
secoli e per secoli. 

11 suo orizzonte, anche rispetto alla indagine storica, non può 
essere più limitato da quelle barriere segnate dall’arrivo di quegli 
eserciti stranieri, che, per tutto il Medio Kvo, e per buona parte 
dell" età moderna, liberamente la. percorsero e calpestarono. La 
nostra storia non può consistere solo nello studiare quei periodi, 
sia pur gloriosi, per le nostri arti ed i nostri commerci, in cui 
le repubbliche furono più spesso in condizione di riconoscere 
clic di contrariare la supremazia del «Sacro Impero della gente 
'tedesca. » Nell"esplicazione politica gli Italiani hanno ormai 
riacquistato il senso per tanto tempo offuscato della dignità nazio¬ 
nale. li proprio in questi giorni, riprendendo sulle coste del¬ 
l’Africa settentrionale una parte di quelle terre clic dai loro avi 
vennero rese fiorenti e civili, iniziano un nuovo periodo nella 

loro storia. Gli Italiani pertanto non devono essere ..li alle 

altro nazioni nello studiare le vicende delle regioni che da essi 
furono dominate, spesso anche per la prima volta incivilite. ( he 
la Germania studi amorosamente il lime* dell’impero romano, 
che la Francia, primogenita fra le tìglio di Roma, illustri sapien¬ 
temente la storia e le antichità dell’Algeria, naturalmente ci ral¬ 
legra. Sono le prime pagine di una storia nostra, che precede 
la loro nelle medesime terre. Così facendo essi rendono omaggio 
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;il geni» (Iella nostra stirpe. Ma il fatto che in questi giorni 
sorge unsi società inglese eou il proposito di esplorare gli avanzi 
e 1‘efficacia della civiltà latina in Occidente,e che l’Impero ger¬ 
manio» ricerca gli avanzi dell’accampamento di Scipione a Nu- 
mauzia, ci impone di meglio considerare quali siano i nostri 
doveri di fronte al passati). Noi non possiamo ormai limitare 
le ricerche sulla storia di Homo ai cocci del Foro Homano, ed 
ai ruderi cinti dalle mura aureliaue. Il museo dell’impero iniziato 
da K. Lanciami nelle ferme di Diocleziano mostra come concetti 
più larghi si vadano maturando nella nostra coscienza. La scuola 
archeologica italiana, mirando già da qualche anno a collegarsi 
con i grandi problemi della scienza internazionale, ha incomin¬ 
ciato a studiare la civiltà cretese. E con l’elice pensiero sotto gli 
auspici dell Ilalbhcrr, essa si e spinta sulle coste di quella Cire¬ 
naica e di quella Tripolitania, che ritornano finalmente ad essere 
italiane. 

\oglia pertanto anche l’Istituto Storico Italiano rompere 
quelle barriere in cui esso stesso si è chiuso, o contribuisca d’ora 
innanzi prò virili porte a illustrare le vicende di quella civiltà 
latina, che dall'Atlantico si spinse lino allo sponde del Mar Nero, 
che dai contini dell’Etiopia raggiunse quelli della Scozia, c non 
assistiamo più all" umiliante spettacolo di numerose nazioni, che 
studiano con amore le vicende dell’Italia antica, mentre noi, limi¬ 
tandoci a quella povera ed inorganica pubblicazione che sono 
le Notizie degli neo ri, rinunciamo a ricercare (pianto il genio 
romano impresse indelebilmente sul suolo delle (lallie, della 
Spagna, dell'Illirico, dell’Africa. 

L Istituto Storico Italiano, seguendo l'inizio della nuova èra. 
tenendo aneli egli dietro alla nuova espansione della nostra gente 
nel mondo, illustri anche quell’oriente latino e quell’Africa clic 
furono già percorse dalle nostre legioni, già fiorenti per le nostre 
colonie. In codeste terre non sono solo ruderi di città, di acque¬ 
dotti romani, materia di futura e gloriosa investigazione alla 
scuola archeologica italiana. Ivi sono pure ricordi della nostra 
letteratura, del nostro diritto, infine della nostra storia per l’an¬ 
tichità e per tutto il Medio Evo. 1 mari, in cui oggi echeggia 
il rombo dei nostri cannoni, videro già le navi trionfatrici di (le 
novu e di Pisa, e contro alle ancor barbare genti, elle si vorreb¬ 
bero opporre alla rinnovata opera della nostra civiltà, lotto a 
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lunfi'o Venezia, ultimo bagliore della face risvegliatasi ai di nostri, 
sotto gli auspici del Piemonte e dei principi di Savoja. 

Sia adunque l’Istituto Storico Italiano fra gli studiosi la 
niente e il simbolo della nazione, confermi ancora una volta che 
l'altezza della produzione storica di un popolo è il riverbero 
della sua grandezza politica, e dia principio a questa nuova fase 
,1,-lla sua attività anche per l’antica storia romana, che può 
veramente sentire od amare solo ehi abbia sangue e cultura latina. 

Certo alle sagaci indagini degli stranieri molto deve la storia 
,pitali». Ma la ricerca storica non è generata soltanto dalla cu¬ 
riosità scientifica, bensì, ed in misura anche maggiore, dall’amore 
di patria. Storia significa serena investigazione del vero. Ma la 
storia è anche scienza politica. Fd a nessun ospite o straniero, 
per dotto ed oggettivo che ei sia, è dato comprendere del tutto 
l’efficacia morale e l’ineffabile tumulto di affetti, che nell’anima 
italiana suscitano le sacre memorie ili Soma antica. Furono esse 
che mantennero saldo il vincolo nazionale nei lunghi secoli del¬ 
l’oppressione straniera; furono esse, che inspirarono le sante lotte 
per il nostro riscatto! 
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Tradizioni antiche e toponomastica moderna, 
a proposito di Liguri, Umbri, Etruschi 
e Piceni. 

l’ci' discutere i vari problemi relativi alla più antica etnografia 
d'Italia gli eruditi dispongono soprattutto, come è noto, dei cinque 
seguenti criteri : 

a) le testimonianze degli autori antichi; 

h) il risultato degli scavi e degli studi di archeologia pri¬ 
mitiva; 

c) l’esame del materiale linguistico; 

di quello dei caratteri antropologici e più propriamente soma¬ 
tici ; 

c) la. comparazione delle usanze e degli istituti sociali. 

i risultati, a cui codesti vari criteri conducono, non sono sempre 
concordi. Ciò dipende spesso anche dal fatto che assai di rado 
gli studiosi, che analizzano il valore ilei testi antichi, sono in 
grado di valersi con pari competenza del materiale archeologico. 
Kd è altrettanto raro il caso che un cultore di antropologia, op¬ 
pure di archeologia primitiva, sin in grado di coordinare le proprie 
ricerche ai dati della tradizione classica. Non occorre poi ram¬ 
mentare quanto sia infrequente il caso che un glottologo sia del 
tutto competente in argomenti d’indole archeologica ed antropo- 
logica. 

fj probabile che l’incremento delle nostre cognizioni e maggior 
solidità in campi di ricerche ancora incerte rendano possibile e 
profìcuo il tener confo contemporaneamente di tutti questi stru¬ 
menti di studio. Per mezzo di dischi fonetici si giungerà assai 
probabilmente a determinare la ragione per cui, tra popoli vissut i 
in regioni isolate, si serbino sopravvivenze di suoni e di accenti 
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rlie iielli' città e nei piani som» scomparsi <> si sono mescolat i ('). 
Ad analoghi risultati condurrà, forse, l’esame più preciso ili 
caratteristiche somatiche che perdurano e variano a seconda che 
le varie stirpi e razze subirono o no incroci. 

AI si accant o a quest; cinque criteri ! ve ne è ancora un altro 
che deliberatamente distinguo, perchè per varie ragioni che qui 
espongo non è riuscito ad ottenere in pari modo la fiducia di 
tutti gli studiosi. 

Anche i criteri! precedenti porgono qualche volta occasione a 
sospetti ed a dubbi. Costumanze sociali ed istituti giuridici pri¬ 
mitivi si trovano tri! popoli diversi c lontani, che non hanno mai 
avuto fra loro contatti di sorta. Cosi, ad es., l’istituto della patria 
polenta», com'era concepito dai Romani, trova punti di analogia 
e somiglianza fra popoli dell’estremo Oriente. Usi nuziali o ceri¬ 
monie funebri delle genti indo europee si rinvengono anche tra 
razze affatto diverse. 

Nonostante tsiii coincidenze e lali dubbi, a nessun ricercatore 
viene in mente di mettere da parte, come criterio dispregevole, 
quello suggerito dalla comparazione di usanze e di istituti sociali. 
Invece noncuranza, e talora disprezzo, si constata ogni qual volta 
ad un erudito viene in mente di valersi «Iella t opon omastica an¬ 
tica. Codesto dispregio aumenta ove. accanto all’ esame dei homi 
focàii conservati dalla tradizione classica, si studino e si confron- 


I 1 ) Noi» intendo diffondermi su questo punto. Mi sia tuttavia lecito 
notine clic più Volte, percorrendo varie regioni (l’Italia, In» notato feno¬ 
meni di tal natura che. uniti ad altri, possono giovare a ritrovare origi- 
narietà di stirpi. 

Inflessioni e suoni della pronuncia di popolazioni dell’Appennino sopra¬ 
stante iil Piceno sono Piloni del tutto simili a quelle che per lunga espe¬ 
rienza ho riscontrato nella zona, del Barghigiano sull’Appennino limitrofo 
alla Cfarfagnaua. 

Rispetto »! questo genere di studi credo vi sia ampia materia di osser¬ 
vazioni. 

(■) Anche in questo caso mi limilo ad accennare genericamente al pro¬ 
blema, Mi si consenta tuttavia notare che vi sono plaghe italiane in cui 
si conservano compatti nuclei di popolazioni aventi caratteristiche so¬ 
matiche diverse da quelle che si vedono in città e regioni vicine. Ricordo, 
ad esempio, la popolazione .li Suino nella Campania c varie località (lcl- 
f Abruzzo. 

Anche questo è un campo inesausto di ricerche. 
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lino quelli fra i moderni che (ter ragione fonetica, geografica e 
topografica, sembrino essere gli schietti continuatori delle deno 
ni inazioni antiche. Coltivate con fede da serie numerose ili stu¬ 
diosi locali, le ricerche toponomastiche destano spesso la più viva 
diffidenza in eruditi soliti a valersi esclusivamente dei dati tra¬ 
mandati dagli antichi e che seguono solo quei criteri clic hanno 
avuto generale accoglienza. 

# # * 

Occorre tosto dire che tali sospetti non sono sempre ingiusti 
tirati. 

Le ricerche di toponomastica moderna vennero spesso condotte 
da studiosi che non seguirono metodi sicuri. D'altra parte è giusto 
rilevare che il biasimo verso questo genere di ricerche è venuto 
talora da chi non se ne è reso un chiaro concetto c non ha ben 
distinta la differenza che passa fra comparare nomi appartenenti 
a paesi diversi, che non ebbero fra loro rapporti di sorta, ed il 
ravvicinare nomi e luoghi collegati da vincoli etnografici e Storici. 
Che se ila un lato vi è stata la serie non piccola di ricercatori 
dilettanti, non sono peri» mancati scienziati di indiscutibile valore 
i quali, mediante dati toponomastici, sono talora riusciti a conse¬ 
guire risultati degni ili granile considerazione. 

Basti citare, a titolo ili esempio, gli studi esimi del nostro 
Picchia, il quale dalla desinenza ago acuti , propria di molte loca¬ 
lità della valle Padana, ricavò la presenza di antichi elementi 
celtici e che nei nomi moderni terminanti con anco ed osca rico¬ 
nobbe le traccie delle antichissime genti liguri. Oggi non v’è. 
credo, erudito che, discorrendo degli antichi Liguri, non accetti 
del tutto i risultati a cui giunse l’insigne glottologo piemontese (*). 


f 1 ) G. Ficchili I)i alcune forine de' nomi locali dell’ Italia Superiori 
nelle «Memorie dell’Aecmleniia delle Scienze di Torino» II serie XXVII 
(1S73) pp. 275, 374. 

La giustezza dei criterii del piemontese Ficchili fu riconosciuta dal 
francese D’Arbois de Jubainville che se ne valse. La maggior diffusione 
della letteratura scientifica francese ha fatto sì che a costui si sia talora 
attribuita la paternità delle osservazioni del dotto italiano: v. ad. es. 
II. Hirt Die Indogermanen (Leipzig 1905) I p. -Iti. 

Del suftisso -ose, -use, -urne rispetto alla questione ligure si vale anche» 
il Miiellenhoff Deutsche AlteriumsVnnde 111 p. 18!) sg., volume edito nel 


li. Pus - :i 






3+ 


Tradizioni antiche c toponomastica moderna 


Criteri <li questo genere sono stati applicati «la vari altri eru¬ 
diti e per varie regioni «lei mondo antico. A me basti qui riman¬ 
dare il lettore all'egregio articolo di Camillo Jullian, il quale, 
dopo aver notati i grandi vantaggi scientifici che è dato ricavare 
da questo genere di studi, esprimeva a ragione il voto che si 
procedesse alla formazione di un Corpus «li toponomastica ('). 

lo non so se in Italia si giungerà mai alla formazione «li opera 
cosi utile Fra noi, anche nel campo rigorosamente scientifico, 
prevalgono tendenze individuali là dove è necessaria coordinazione 
di intenti e di ricerche, <• si richieda attività collettiva. Occor¬ 
reranno ancora molti anni prima che si vincano pregiudizi inve¬ 
terati. Tuttavia gli studi, che Silvio Pieri ta per conto della Acca¬ 
demia «lei Lincei, rispetto alla toponomastica della valle dell'Arno, 
«làmio ragione «li bene sperare che altri segua il suo esempio, e 
che anche rispetto alla toponomastica si venga formando ampia 
raccolta di materiale, che dia vita a dottrine sicure (-). 


1892. In esso non vedo però fatto ricordo «lidie anteriori Memorie del 
Flechia. 

Il Ficchili esamina il suffisso -osco ed -osco eoi tanto nel suolo «lidia 
Cisalpina: nota solo il fiume ftfenlascnr dell' Iboria. Ora rispetto all Ilici ia. 
non so se sia il caso «li notare che Marziale It 55, 26 parlando «li regione 
Celtibcvica scrive : 

et quae fortibus creolit inventar 
curvar Manlimt arra Vativeseat 

Rispetto all’ Biigadina il Mue.llenlioif, 1. <•.. riferendosi allo Sten li Zar 
;aet. et linai, p. 167. cita la valle «li Smarca «■ «li Baiarea. 

A queste io aggiungerei l«- legioni «lette Tu ver arra «• Turni liarca della 
Rezia ricordate in un diploma di Ottone I del 967 che leggo in Pianta, 
Dar alte Itactien (Berlin 1872 p. 314). 

(>) Cam il le .Tallinn De la nere mite (Fan Corpo» topographique dn monti 

ancien in Elio TI, p. 1 sgg. .... 

Rispetto ai paesi tedeschi è a«l es. notevole il lavoro «li 8. Riezler, 
Die hai/rirehcn it. schniilnsehen Ortsnamen anf -ing and -ini/rn alr hirta- 
rirclic Zeuguisse nei « Sitzmigsheriilite » dell’Accademia delle Scienze «li 
Monaco 1909. 

Rispetto all’Italia è appena necessario ricordare 1<- località clic, come 
Fara, (in,aldo, attestano occupazioni fatte «la genti germaniche. 

(») Questo studio era già composto «pianilo è uscito intero alla Im e «pa lio 
del Pieri, Toponomastica della valle dell’Arno (dai « Rendiconti dei Lincei ». 
Roma 1919). Se altri porterà nel campo storico quello stessa accuratezza 
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Queste mie pagine aspirano a rinfrescare il voto che in questa 
Accademia l'n di già espresso da uno scienziato eminente, ila 
Or. .1. Ascoli, che di questi studi aveva compreso l'alta im¬ 
portanza. 

A scanso di equivoci, dichiaro pero che io non intendo entrare 
nel campo delle discussioni linguistiche, che abilmente usufruite 
possono portare un elemento utilissimo per determinare il valore 
dei suoni e delle singole comparazioni. 

11 mio line è assai modesto: io miro solo a richiamare l’atten¬ 
zione di qualche più giovane compagno di studii storici sui van¬ 
taggi che è lecito sperare da osservazioni che fra- noi in questi 
ultimi anni da qualche professore di storia antica sono state 
giudicate circostanze puramente fortuite, prive di qualsiasi valore 
scientifico. 

Espongo senza pretesa di sorta una piccola parte di osserva 
zioni che ho avuto occasione di fare per una lunga serie di anni, 
mentre attendevo con criterii d’indole diversa a studiare l’arduo 
problema delle origini italiche. E non mi preoccupo affatto se 
quel poco che qui distendo non vincerà la diffidenza di coloro 
i quali accettano poi senza discussione criterii e pregiudizii di quelle 
scuole che, per ragioni talora indipendenti dalla scienza, sono 
riuscite, per tempo più o men breve, ad imporsi come dottrine 
ufficiali e canoniche ( l ). 

# * # 

Tutti sanno che la grande maggioranza dei nomi delle moderne 
città d’Italia serba inalterate o lievemente modificate le desi¬ 
gnazioni più vetuste. Ma è facile constatare che fenomeno uguale 
si verilica spesso per minori borgate, per villaggi, per singoli 
castelli, talora persino per nomi di singoli predii. Il villaggio 
di <iallin.no, per citare solo alcuni esempi offerti dalla Cisalpina, 


e perizia clic il Pieri ha recato dal lato linguistico, le ricerche di questa 
natura progrediranno notevolmente. 

p) Ricerche d’indole toponomastica relative all’Italia aulica sono stale 
fatte in questi ultimi anni anche all'estero. V. ad R. v. Scala, Pmrisse iler 
attestai ti esc li ir li te Kttropm (Innsbmck 1908): Sìcilisehe titilliteli (tnnshruck 
1909 ); Die .1 nfaenge {/eseliiclitt. Lebens nella « Hist. Zeitsclirift » 108 
fase. 1. ma si limitano all’esame dei soli testi antichi. 
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si neon nette con i vetusti (iallianatex p) rammentati in un'epi¬ 
grafe ritmami; Pontirolo è l'antico Poti» Aureoli (*); i castelli ili 
Vervi) e ili Dublino hanno il loro riscontro nei romani Vervasses 
e nei praedia Tublinatia (*), l’odierno villaggio di Levo serba ri¬ 
cordo degli antichi Laevi (*)•, i vi cani A nettiate*, ricordati da una 
epigrafe rinvenuta nell’agro fra Bergmnum e Comuni, rispondono 
al moderno A uexe o Nette (*); il nomo del torrente X evo fica, ram¬ 
mentato nella sententia Minmiorum di Genova (*), ricompare in 
quello odierno di Netta, corso d’acqua che scorre non lungi da 
Savona; quello di ()s uccio villaggio nel Comasco trova la sua 
origine in quello degli Ausiciate*. Lo stesso rapporto esiste Ira 
Monza e i Modiciat.es (•). Il paese di Petignano presso Perugia, 
lo prova una vetusta epigrafe di codesta regione, deriva il suo 
nome da un fundm Paetinianm ( 8 ). L’ implacidum genns dei Gemimi 
della Rezia menzionati ila Grazio (Canti. IN 11, 10), ha lasciato 
ricordo di sò in Val di Genova ad oriente dell’Adamello, così 
come il moderno Val di Lauro presso Nola è il continuatore dei 
Laurinenses di cui fa menzione un’epigrafe latina (). Un altro 
curioso punto di riscontro lo porge il nome del dio ligure o cel¬ 
tico Paronno che perdura in quello del predi» Paronno presso 
Como, in cui fu scoperto il titolo che appunto fa menzione di 
quella divinità ( l0 ). 

Potrei continuare tali riscontri senza speranza di giungere 
alla line. Il moderno villaggio di Aidone nel cuore della Sicilia 
trae nome dal culto di Aidoneus, il rapitore di Pmserpiua. Presso 
Piastra, nel Piceno, una» località detta tuttora Campo Longo è 


(') V. i mici Supplemento Italica ad CIL. \ , 847 : Malvoni* Braecoriuni 
Gallio natiiim. 

p) Ttin. Ilicrosolym. rfr. Moiiumhcii ad CIL. \ p. 548. 

(») CIL. V, 505!); 5005. 

(«) A Levo furono scoperte varie iscrizioni preromane ed anche latine 
«■un nomi indigeni Xot. d. Scavi 1889 p. 261. 

(-)' CIL. V 5203. 

(") CIL. V 7749. 

p) CII.. V 5277 : 5742. Giustamente il Mommsen ad CIL. \ p. 03."> 
osserva che vari nomi moderni della Lombardia terminanti in -afe, come 
Tradate, Agliate, paiono conservare denominazioni vetuste. 

p) CIL. X! 1947. 

pi CIL. X 1288. 

(' I Cfr. i miei Supplementit Italica al CIL. X 741. 
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quella medesima che è rammentata in mia lapide latina con il 
nome di Campus Longue I 1 ). Villa Magna si chiamava nell 1 antichità, 
e t uttora così si dice una regione presso Anagni (’). 

Monte (liove si è detto anche oggi un monte fra Teramo e 
l’inna, ove nell’antichità v’era un tempio di Giove, del quale si 
sono trovate le vestigia ( 3 ). 

1 Monte Giove , Monte Giano, Monte Albano, che si notano in 
varie parti dell’Italia centrale, serbano ricordo di antiche deno¬ 
minazioni e culti. Cosi Oericchìo Monte e Monte (V Ocre della Sa 
bina e dell’Abruzzo, al pari di Antrodooco, rammentano l’antico 
Interovrea, V Ocra dei Carni e V Ocriculum sabino, ove avrebbe 
regnato il marito di Ocresia, padre del re romano Servio Tullio. 

Questa indistruttibile persistenza di nomi antichi di città 
e regioni, di semplici località e campi, trova riscontro in quello 
dei nomi propri personali. Anche per questo lato v’è un campo 
inesausto di ricerche appena tentate. 11 cognome Vetrucidius, pro¬ 
prio dell’ Abruzzo, ricompare in quello moderno di l'etruziell o : cosi 
il moderno l>' Ovidio è il legittimo continuatore di Gridine. 

Fenomeni caratteristici di tal natura si nolano anche in Sar¬ 
degna. Ivi, ad esempio, è stato di recente trovata un’epigrafe 
latina nella quale si ricorda un’ Antonio Erri filiti (*). Orbene, il 
geutilicio Uno è tuttora comune nella regione nella quale la la¬ 
pide c stata rinvenuta. 

Sotto questo punto di vista il materiale di riscontro è addi¬ 
rittura immenso. A noi sarà concesso valercene appieno solo 
quando sarà Unito lo spoglio dei nomi geografici forniti dai docu¬ 
menti dell’alto Medioevo. Spoglio indispensabile, al quale nessuno 
ancora, per quanto a me consta, lui diretto la sua attività coli 
il proposito di fare un’opera complessiva da estendersi a tutte 
quante le regioni della Penisola e per giovare anche alla cono¬ 
scenza della geografia storica dell'Italia antica. 

In attesa che altri colmi cosi grandi lacune, io qui mi limito 
a ricordare che fra le varie serie di nomi hanno per noi maggiore 
interesse quelle che si riferiscono a tinnii ed a montagne. 


t 1 ) Corpus Incript. Lai. IX SS -Il 
(*) Corpus Incript. Lui. X S 909. 
( 3 ) «• Nat. d. Scavi » 1395 p. Itti. 
<’) « Noi. il. Scavi » 1903 |>. 536. 
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La sovrapposizione eli strati etnografici modifica, in ogni caso, 
,.,l aumenta il patrimonio toponomastico; ma l'opera delle inva¬ 
sioni e delle conquiste è assai meno efficace nelle regioni di 
montagna, in cui si mantengono più tenacemente la lingua, 1 
costumi, le concezioni morali dei primi e più vetusti abitatori, 
clic vi perdurano o cercano rifugio davanti al sopravvenire di 
nuovi popoli. La civiltà, come la barbarie, opera assai più inten¬ 
sivamente nel piano che sulle alture. Le montagne sono per questo 
lato veri musei. Ciò vale tanto per l'Arcadia rispetto alle altre 
regioni costiere del Peloponneso, quanto per 1’Asturi a e la < «al¬ 
lena di fronte alle rimanenti plaghe della penisola Iberica. Ciò 
è pur vero per le Alpi e per i Carpazi. In codesti distretti tena¬ 
cemente perdura anche il nome degli antichi monti e fiumi. 

# « # 

Tenendo presente questa serie di fenomeni, più volte notati 
da quanti si sono occupati di problemi di geografia storica, sodia¬ 
moci ad esaminare quali siano, nelle regioni alpine, i nomi dei 
fiumi «die giovino a determinare il successivo estendersi della 
gente ligure, vale a dire di quella stirpe per la quale è lecito 
ripetere quanto gli antichi affermavano anche per gli Umbri. I 
Liguri e gli Umbri, come tutti sanno, erano il popolo più vetusto 
d'If alia ( *). 

I moderni hanno più voi te cercato di rintracciare la. p ri ni i ti \ a 
estensione dei Liguri e le ricerche più accurate fatte nell età nostia 
hanno confermata F opinione che il gruppo ili popoli noto genetica¬ 
mente con il nome di Ligure* occupò le spiaggia del Mediterraneo, 
dall’Arno sino alla Provenza, anzi sino alle coste di (Hbilterra. 
(lenti liguri abitarono grandissima parte delle (lallie e delle isole 
britanniche( ? ). Liguri infine furono gli abitatori della catena delle 
Alpi. Li troviamo non solo nelle Alpi Marittime, che sono ancora 


(') Pila. a. h. Ili 112. 

( ! | -flit gli infiniti lavori clic trattano della diffusione di quel complesso 
di popoli che dagli antichi furono denominati Liguri ricordo MUllenhoff 
Deutsche Alterlhumsknnde III (Berlin 1392) p. 173 sgg. e C. Jnllian Histoire 
de la (laute I (Paris 1909) p. 114 sgg. 

Aiiclie quanto ho notato nella min Storia della 31. Grecia , all Appen¬ 
dice: I LUnci-Liquri-Umbri 1 p. 492 sgg. 
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ibi essi occupate, ma nelle Cottine , nella valle dei Salassi e dei Le- 
ponti, sino alle regioni orientali limitrofe alla ('arnia ed al Nitrico. 

Anche la pianura Padana fu in buona parte occupata dai 
Liguri. Ligure rimase il substrato della popolazione della pianura 
Piemontese, anche dopo l'invasione celtica; Liguri furono i fon¬ 
datori di Tieinum posta sul fiume omonimo; e non è improbabile 
che da regioni più orientali, sia alpine che piane, essi siano stati 
ili buon’ora respinti dalle invasioni di nuovi popoli, come gli 
Umbri, i Veneti e gli Iapigi sopraggiunti per le vie del Danubio, 
della Di-ava o della Sava ('). 

In età storica relativamente tarda, vale a dire almeno dall’età 
di Augusto, la Maora cominciò ad essere il confine 

che per calumili corto 
Lo Genovese parte dal Toscano: 

ma, sino alla metà almeno del li secolo, il confine fra le due stirpi 
era stato Pisa e l’Arno( ! ). Anzi Pisa per gli antichi scrittori 
greci passava per una fondazione ellenica in terra ligure( f ), e 
tradizioni letterarie conservateci da Dionisio, da Veri-io Placco, 
da Dionisio di Alicarnasso (che fanno capo a scrittori del V e 
del iv secolo, ad es. a Udiste di Siracusa) affermano che i Liguri 
erano stati i più vetusti abitatori del Lazio( J ). Codesta tradizione 
considerava anzi come Ligure la gente dei Siculi, clic dal Lazio 


|i) Rimando a qnanlo ho di recente scritto sul popolo degli Iiugnnci 
nel voi. Dulie guerre Punitile itti Augusto p. 127 sgg. 

( : ) Secondo Pollino II 16, i laguri abitavano la catena dell’Apeiiiiino 
dalla parte del mare Iptuoà frcihìtyeuv) sino n Pisa, prima citta di Etruritt: 
nell’interno [xarce Ai tip’ uetróycuccr) sino alla terra degli A ri etini. Segu ono 
i Tirreni e poi gli Umbri. 

Queste indicazioni polibiane non hanno però stretto valore etnografico 
ma politico. Pisa ed Arezzo erano i contini amministrativi di Roma nelle 
guerre contro Liguri e Galli.(V. ad es. per Pisa. Liv. XXXIII -13, 5; XXXI\ 
56: XXXV1IJ 85, 8: XL 17: XLI 14, 8: per Arezzo Polvi., il 19,7: Ili 77. 
so. Uf. Liv. XXXIX 2 e le mie IHcerche storiche e geografiche (Torino 10081 
p. 465 sgg.). 

(J) Pisa era collocata in terreno ligure dal Pseildo Aristotele ile -niir. 
anse. 94 (92) e da Trogo Pompeio XX, 1, 2. Cfr. Clami, il. b. Dilli. 188. 

(') Diou. Hai. I, 10. 22: 40. l'est, s. V. Sanimi p. 321 M. 
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e ,i;il paese «lei Bratti (la moderna Calabria) era passata dai 
tempi piìi vetusti nella Sicilia('). 

Orbene, tali dichiarazioni trovano piena conferma nella topo¬ 
nomastica antica e odierna. 

K stato più volte notato che nell’estremità occidentale della 
Sicilia esistevano tra loro vicine, le tre località di Segesta, di lirice 
e di Entello, clic trovano un perfetto riscontro nel gruppo delle 
tre località di Segesta, Eryx ed Entello, situate fra il golfo della 
Spezia e Chiavari. A determinazioni analoghe verremo pure ove 
si tengano presenti alcuni fra i nomi dei corsi di acqua clic 
scendono dalle Alpi e dalla regione ligure(0- 

Comincio col nome Ariius. 

A primo aspetto può sembrar strano considerare come ligure 
il nome dell’Arno, ossia del fiume che pare immedesimarsi con 
lo stesso concetto di Etruria. Ma quella parte della Toscana che 
oggi e più celebre e Morente, la vallata dell’Arno, tu in antico 
paese ligure. Fu già notato clic Pisa risiedeva in territorio dei 
Liguri i“ l’origine ligure del nome Arno è provata dal fatto che 
esso si trova in regioni che non furono mai occupate dalla stirpe 
etnisca Lo mostra il seguente elenco: 

Arno in liume della costa spaglinola in regione già occupata 
da Liguri (Plin. n. li. Ili U2)( :i ). 

Arno (Val di) affluente dell’ laureo in Val Camoniea nella re¬ 
gione dell’Adamello. 

Arno (Lago d') presso Edolo. 

I 1 Il ) Nella mia .Storia d. Sicilia e d. Mai/na <leccia I p. 56 il. 8 io ho 
italo un elenco delle località antiche dell’ Etruria'e del Lazio, che trovano 
un riscontro in nomi pure antichi della Liguria. A quell elenco aggiungo 
Ilanta ricordata dagli Itinerari antichi, elle fa pensare tanto ad Basta 
della Liguria (pianto a quella della ISetiea in Spaglia, la quale era vicina 
al Lacutt Lii/ustilutti. 

(-) ClY. il materiale che ho riferito nella mia Storia ili Sicilia ete. 
p. r»ti sgg.: 78 sgg. : 198 sgg. 

Il nome Sci/enta ricompare fra i Carni (Plin. ». li. Ili 181). quello di 
Scticstica lungo il corso della Sava (Plin. ». li. Ili 148). Se queste ultime 
omonimie siano casuali o derivino da ragioni etniche non oso decidere. 

p| Che anche nelle coste della Tarraeonense come in quelle della lletica 
vi fossero popolazioni liguri, ove anche non avessimo varie altre prove, 
dimostrerebbe il testo «li Plutarco P. Aem. 6, 2. il quale, parlando dei 
Liguri, dice: vé/iorrat iieur/utvoi Pai.iirais ani roù, - nnpntiot,' Ifiijfar. 
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Amimeli (Eie» <1’) nella Valtellina, a nord eli Morbeguo. 

Arnasov paese sopra Al belila. 

A mas (Tallone d’) presso Useglio sopra Torino. 

Ami paese della Garfagnana. 

Arno piccolo corso d’acqua sui monti sul crinale dell’Appen¬ 
nino Garfaguano, sopra Barga e Castelnuovo. 

Anto torrente presso Gallarate in Lombardia. 

Arno (Valle) ad est di Rovereto. 

Arno presso Varese. 

Arnates città dell’Umbria ( PI in. n. li. Ili, 113 J ; cfr. .1 mata fra 
Amelia e Todi ed Amata torrente presso Todi. 

Arno (Rio d’) corso di acqua che discende dal Gran Sasso 
d’ Italia(*). 

La parola Arno nella lingua «lei Liguri volle forse indicare 
un corso ili acqua, cosi come la parola Durili fra i Celti volle 
dire corso di acqua; significato clic è rimasto alla voce doira nel 
dialetto piemontese [cfr. in bretone tlour -- acqua( s ).| 

(') Dato il carattere ligure ilei nome .Imo. si può forse aggiungere che 
ligure sembra pure quello di Arretium, ossia della città presso la quale, 
nell’età di Polibio, giungevano ancora i confini politici di Roma verso 
quella gente. E forse lo è del pari quello del vicino fiume Clan in. 

Arreso è nome di località ligure in vai Vobbia sopra Genova, e di 
un’altra presso Spoleto, .tremi si dice infine un monte presso Ave/./,ano nel 
territorio dei Alarsi. Arretium è nome di nota località iberica. Cfr. a nube 
il sardo Ariteli nel centro alpestre dell’Isola. 

il nome del Ciani» ricompare in quello di Cluni» o Gialli» dato all’ul¬ 
timo tronco del Liris presso Minturno. Ciani» si diceva il tiume clic 
inondava Le terre di Acerra nella Campania e Cluni» inline è il nome di 
un corso di acqua nelle Alpi noriclie. Strali. IV p. 207 C. 

rXdrii; è anche un fiume della Spagna, App. b. <•. I 89. 

Sugli I mbrone» cfr. Ilolder op. cit. s. v. Aliilleulioff Deutsche Alter- 
t nm» li a mie II p. 11 lì sgg. 

-| Durili» è il noto fiume della Spagna. 

Durine quelli nelle Alpi Cozzie nella Val di Aosta. 

Duras è un limile alpino che affluiva nell’Istro (Strilli. IV p. 207 C.) 

Durili è mi tiume illirico in regione già occupata dui Celti. Plin. ». li. 
IV 81 (il tiume era anche, noto con il nome Marti»), 

Nella toponomastica moderna è da notare clic si chiama Jtorn non solo 
il corso della Dora Italica in vai di Aosta. Si tengano presenti anche i 
minori affluenti Dora ili Ulte me, Dora del Nirolet , Dora Valgrixtiiiche etc. 

Doira è il nome di un paese alpino in Val Mesoceo. 
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Forse mi valore analogo ebbe la parola Stara che, come mostra 
il sottoposto elenco, si ritrova in Italia per tutta la sua lunghezza. 

Plinio tu. li. IH 118), ove enumera gli affluenti alpini ilei Po, 
ricorda per prima la Stura e non v’è quindi dubbio che egli 
intenda parlare della Stura , che lambisce la collina ove sorge 
la moderna Cuoeof 1 ). Ma Stura è il nome di vari altri fiumi 
piemontesi in regioni in origine schiettamente liguii. 

Vi sono infatti le diverse Sture che partendo da varie sorgenti, 
si congiungono a Lanzo e vanno a sboccare a breve distanza da 
Torino. Esse, al pari della precedente, scorrono in territorio che 
dagli antichi è concordemente attribuito ai bigiù i. 

In regione ligure scorre pure il fiume Stura, che, partendo dal 
PAppennino occidentale e fondendosi con l’Orba, si unisce con 
il Po ad oriente di Casale; 

Stura si chiama tuttora un torrente che, nato nei monti sopra 
Ovnda, si versa anche esso in un affluente del Po. 

Ma le regioni liguri e piemontesi non sono le sole in cui m 

ritrova tal ninne. 

Stura si chiama pure un corso d’acqua che, partendo dal passo 
della Futa nel dorso dell’Appennino Toscano, si congiunge con 
la Sieve. Orbene, da Polibio (II Ui) noi sappiamo che ancora al 
suo tempo i Liguri occupavano l’Appennino sino ai monti sopra 

Arezzo. 

Abbiamo pure accennato alla vetusta tradizione di Liguri nel 


I') Porco il testo offerto dal Detlefseu nella speciale edizione critica 
.lei libri geografici di Plinio che fa parte delle « Quellen nini Forschungen 
zar al ten (leseli idi le and Geograpliie » dello Sieglin (Berlin e da a 

più recente di C. Mabyoff (Lipsiae 1906). 

Per mio conto sospetto però che codesto passo non sia ancora stato 
rettamente emendato e che tanto al paragrafo 47 come al 135 .lei bino II 
siano più die dubbie le lezioni Turri o Turi accolte dal Detlefseu rispetto 
ad uno dei popoli di origine ligure clic era al di «pia delle Alpi Marittime. 

Xon abbiamo corto modo di proporre una emendazione sicura. Ma dalle 
varie lezioni dei codici civitutes et turi per il palagi. ilo !.»■>. di. 
ad I est torri per il 47. sono indotto a sospettare vi si nasconda il nome 
Sturi. Vi si ricordano probabilmente gli abitatori della regione percorsa 

dalla Stura. _ 

Cosi nell’iscrizione della Tnrl.ia (Trapala Angusta) (IL. \ itili, *i, 
in luogo di TV RI. ricavato dai passi di Plinio, tenderei a ristabilire SI 
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Lazio v. nella regione (lei Siculi nelle Calabrie. Ebbene Stura era 
il nome antico (li un limile clic scorreva presso Anzio('). 

Stura si (lice anche oggi un affluente del ralabro Laino, ossia 
ilei Haute clic dava il nome anche a Lao, colonia di Sibari. 

Stura è nome di sorgente in Provenza presso Digita (*). 

Stura (v. Stepl». Byz. s. v. ) è anche il nome di una città del 
1’ Eubea. In questo caso si tratta però di concomitanza casuale. 
Coloro che sono pronti a deridere le osservazioni derivate dalla 
toponomastica antica e sopratutto moderna troveranno motivo 
per rafforzare il loro scetticismo. Chi non abbia prevenzioni riscon¬ 
trerà, invece, la frequenza con cui il nome Stura appare nelle 
varie regioni occupate dai Liguri. 

* # # 

Quanto abbiamo notato rispetto alla diffusione dei nomi Arno 
e Stura ei induce a pensare che non si tratti di omofonie pura¬ 
mente casuali; tanto più che altri nomi di fiumi Liguri si tro¬ 
vano comuni alla Liguria, al Lazio ed alla regione dei ltruttii. 

Sebbene tal genere di confronti si possa estendere a molti 
altri nomi da me raccolti, mi limito a rilevare solo i seguenti 
relativi alla toponomastica antica: 

/intuba limile indicato da Plinio («.//. III 48) presso Ventimiglia. 

/intuba affluente del Tevere (Vii). Seq. s. v. pag. lòO ed. 
Hiese) (/'). 

l'ertor fiume ligure tJ*1 in. n. li. Ili 48). 

Fertor fiume dell’Apuli» (l’Iin. ». h. Ili 103)( 4 ) 


(') Il noto fiume Istmo (ad es. l’Un. u. li. Ili 57) è detto Stura in 
Pesto p. 317 s. v.: Stura /tumen io apro Laureati cfr. Pimi. ep. Fest. 
p. aio s. v. Stura. L'ordinamento alfabetico della voce «■scinde possibilità 
di errore. Anche in Strabono V p. 282 C. si legge: ó dì Xtóq «»• xotkuÓì. 

(-) Cfr. Giolfredo t'Iironoijr. d. Aìp. Muriti, in « Moli. Iiist. pali. » di 
Torino « Scriptores » voi. Il p. 51. 

t 3 ) In Nonio I p. 245 ed. Lindsa.v si legge: /intuba perturbano l’arra 
se.raijesi . mine gamus io ruinba. 

( 4 ) Anche Liria , uno dei tinnii della Liguria (Plin. a. li. Ili), trova 
col-rispondenza non solo nel ben noto fiume Urie, che nasce ai contini «lei 
lago Fucino, ina anche nel nome moderno di Lira, elle b proprio «li «lue 
alpini, imo plesso (Ira visiona sul Lagnili Conio, l’altro presso Chiavenna. 
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Esempio cospicuo «Iella diffusione del nome dei Liguri par¬ 
rebbe poi essere il nome del li urne Trebia, ohe scorre presso Pia¬ 
cenza loggi la Trebbia) Esso ricompare, come è noto, ad es. nei 
luoghi seguenti: 

Trebbiteli dellTmbria (odierna Trevi) (Plin. Ili Ili). 

Tr fluitimi Muta esci et Sufì'enates della Sabina (Plin. IH 107). 

Trebula della Campania (oggi 'Fregiia) (Plin. Ili 04). 

Trebius. come è risaputo, e un noto geutilieio latino e salici¬ 
lico. Sorge la domanda se esso non traesse origine da una più 
vetusta designazione ligure ( l ). 

Altro esempio di confronti fra nomi antichi e moderni, che 
conservano ricordo di antichi, abbiamo in l icinus , tintile, «he 
scorreva presso l’omonima città «li Ticinuin (Pavia), in regione 
Ligure(*), elle riappare con diversa trascrizione della forma Tee- 
suina in, nome antico del corso «li acqua che. limitando il I ieeno 
dalla regione «lei Praetntii. si gettava nell'Adriatico, oggi Tesino 
(Plin. a. h. Ili 110). 

Non ignoro che più «li un glottologo rileverà la differenza Ita 
i suoni Ticinam e Tessninuni', tali diversità, favorite «tali emigrale 
del nome iji regioni diverse, tanno tuttavia sorgere la domanda 
se non vi era in antico una forma originariamente unica. 

La «liifusioue «li questi «lue nomi attilli si ritrova ad es. in 


Cosi Esina nome «ti torrenti presso Vernina nel Lago «li Como «■ presso 
Sondrio ricordano V Esina (l'antico Aesis) elle scorre a nord «li Ancona. 

Porse è simile il «uso del timue Formi. Nomi antichi analoghi si ritro¬ 
vano ail es. in Vcrestis tinnii' pressoPrenestc (Strati. V p. 238 C). in * ara. 
gitine «• torrente a settentrione della Spezia, nei nomi imnlerui «li Varese 
I.iiinre «• di l 'mese in Lnmbariiia. 

Può darsi inlino ricordino ini antico ninne ligure i tinnii «dii* si chiamano 
Maini , «li citi uno scorre nel territorio ligure vicino a Cuneo, un alno 
presso tiiiavenna, un altro (Maire) di nuovo in territorio ligure utili 
Alpi Marittime presso .Moustier. Che siano forme «la collegllisi con ((nello 
«lei noto timue liguri 1 V'itera ? 

p) Dal nome Trebius è derivato il nome did pugus Ambiirebins in l’Io 
centino EIE. XI 1147. che fa ripensare agli Ambiami es, ossia intorno al 
timue So liti as («'fi', fili. \ 7817: Ptol. Il 13. 2). 

Con esso è da eollegarsi anche il nome della iberica Contrebia ? 

( ! ) La stessa città di Ticinuin (Pavia) fu fondata dai Larvi e «lai Murici 
Liguri. Plin. a. li. Ili 124. 
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Tesino (Valle) castello nel Trentino. 

Tesino limile in Val Sugami. 

Tesino (Val) presso Lugano. 

Tesino (Val) presso Lanzo, nei monti sopra Torino. 

Tesino corso ili acqua presso Vicenza. 

Il nome dell'antico Tessuinnm ricompare in Teschio presso 
Terni eri in Tesino presso Spoleto. 

Casi analoghi sono quelli di Melpnm e di ('oso. 

Melpnm , come apprendiamo da un passo di Cornelio Xepote 
citalo da Plinio (». li. Ili 125), era cospicua città degli Insubri 
prima dell’arrivo dei Galli. Costoro l’avrebbero distrutta, se pre¬ 
stiamo fede al sincronismo di Cornelio Ne potè, lo stesso giorno 
in cui i domani presero Veii. Orbene, noi ritroviamo questo 
medesimo nome nelle seguenti località: 

Melpnm fiume che scorre presso Aquino (Strali. V p. 137 C.) 
oggi Mei fa. 

Melpes fiume che scorreva non lungi da liuxentum (l’Un. 
n, li. Ili 72)( ] ). 

Cosa è il nome antico e moderno di un fiume che nasce 
sull’ Appennino centrale e che scorre presso Prosinone (Strali. 
V p. 237 C.). 

Cosa è pure il nome antico di un altro fiume presso Meta- 
ponto (’). 

Coso era il nome di una città etnisca presso Orbetello (Plii; 
n. In 111 31). 

Cosa fu colonia latina, fondata nel 273 a. C. insieme a Pesto 
in località non lungi da Salerno, presso il bosco di Persane, che 
anche oggi si-dice la Cosa ('). 

(') A questa località va forse aggiunta la regione ili Amalfi elle ind¬ 
i’ antichità era detta MiUpq v. Ami. Coni I 12: V 1: VI ti. 

(-) Il fiume è detto Ktha« in Aristot. apitd Ael. r. li. Il 2!i Apuli. Iiist. mir. 
lì. Porph. vita Pyth. 27. Jiuulil. 2S. Laert. Diog. Vili 11. Su di esso v. II. 
lliels nell’« Hermes» 1898 p. 331 sgg. 

I") Veli. I 11, 7. Liv. ep. XIV. A questa Cosar non all’etnisca, e tanto 
meno a Cora del Lazio, si riferiscono le monete dal tipo campano con la 
leggenda cosano. L’erronea attribuzione a Coso deU’Etrnria registrata 
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Cosa è nome moderno di un affluente del ragliamento. 

Cosa è nome di fiume fra lìieti e Spoleto. Che il nome sia 
antico si può forse ricavare dal passo di Svotonio I esp. - ove. 
parlandosi di questo imperatore, si dice: ednmtus sub paterna aria 
Te riti Ila in praediis Cosati is. 

('osa (Fosso) è una località presso Cupramarittima. 

l'osa è anche il nome di un paesello nelle Alpi presso 
Domodossola. 

# * * 

Speciale attenzione attira il nome Amb ra. 

Ambra è il nome antico e moderno di un corso d’acqua che 
sì getta nell’Arno superiore, fra Arezzo e Montevarchi ; ed Ambia 
ed Ambretta sono due altri torrenti che sorgono non lungi dalle 
sorgenti dell’Ombrone di Grosseto. 

Questo medesimo nome compare in regioni più meridionali 
dell’Appennino: 

Ambra torrente presso Amandola nella regione ascolana. 

Ambra (Serra d’) regione presso Isernia nel Sannio. 

Nelle Alpi il nome Ambra ricompare in: 

Ambra (Valle cl’) presso Sondrio in Valtellina. 

Ambra presso Airolo, alla cima della Val Levantina. 

Ambra località della stessa valle. 

Ambra attinente del Ticino in Val Levantina, presso Biascn. 

('he il nome nelle Alpi sia antico mostra la località della 
Iteti», ricordata dall’Itinerario di Antonino, detta appunto Ambra( l ). 

11 nome antico di Ambra è stato già messo in rapporto con 
l’antico indiano ambitali, collii greco oa/Jpos, con il latino imlterr): 
ossia con la parola che originariamente indicava 1 acqua. 


tini Carnicci Le monete ilei! 1 Italia ani ira p. 74 tav. 82. 2.4-25, pei dura in 
Head llisl. num. 2“ ediz. p. 16. 

0 Itili. Ani. p. 236: 257: 268. Cfr. 1 11.. Ili p. 735 (oggi Amber). 
Ambra tiuiue di Baviera. Otto di Fring. \ 24. 

(s) Cfr. Walde Latrili. etym. Wdrterbueh 2 Anfl. s. v. imber. A. Hohler 
Alt-Celt. Sprarlischat: s. v. Allibra. 

Con il nome Ambra ed Ambrones si riconnette forse quello della loca- 






U proposito di l'Ut/uri. Umbri. Etnischi e Piceni 


4-7 


jg S e così è, lino a qual punto è giusto deridere, come tante 
volte si è fatto, il testo di Plinio n. li. Ili 112: Umbrorum gens 
antiquissima Italiae existimatnr ut quos Ombrios « (ìraeeis putent 
tli et os , quoti inundatione terrarum imbribm super fuissentt 

(Ili Umbri, che di già Erodoto IV 10 ricorda come abitatori 
nelle regioni in cui scorrevano i fiumi (lapis ed Alpis. prima 
della invasione dei Veneti Illirici abitavano la maggior parte 
delle regioni Padane, che furono poi chiamate Venezia ed Aemilia. 
Il loro nome traeva forse origine dalle numerose palafitte costruite 
in codeste regioni anticamente invase dai filimi ed ampiamente 
ricoperte di paludi? 

Xj Ombrane, che percorre la valle di Pistola, e P Umbro con il 
virino Tractus Umhriae nella Maremma Toscana (Plin. n. li. IH 
fil i si spiegano soltanto con la parola ombros che significava acqua, 
od attestano contemporaneamente le antiche residenze, in queste 
regioni, degli Umbri ? 

Il nome dei fiumi detti Ambra si riconnette con quello di 
Ambrones che era una delle designazioni nazionali dei Liguri 
() è da credere puramente casuale la rispondenza fonetica Ira 
il nome dei Liguri Ambrones e quello degli Ambrones , compagni 
dei Teutoni, superati da Mario?( l ). 

Sono domande alle quali mi guardo bene dal dare qualsiasi 
risposta. Mi limito a constatare che la frequenza del nome di 
fiumi chiamati Ambra è fenomeno che merita considerazione. 


lità ili Calambrone presso Livorno. Ctr. il tesili corrotto ili Ciò. od (filini, 
fr. Il 5, 3. Sulla mia ipotesi (v. Storia d. Sicilia I p. 510) Ctr. A. Solari 
Topografia storica dell’ Etra ria 111 (Pisa 1915) p 52. 

(') Plilt. Mar. 194: epa ti)v cevrtbr itp&tyyor to ito Maxi*' itQOBqyopiuv 
“Afifigioves iì’tf àraxulovun'in ocp&g avxoì’s, Art xovg itohepiovg xij jrpo- 
òjjlduìei TiQot-xipofìovTh):. Tiàv ài IxcAixùìv tcqiòtoi. xaxaficcIvovTeg Et aeroly 
Aiyvts, < i>i ijxo vecce fixóercoe xal evvijxar àvxiqimvovv xal ab voi xaixrp) u&xqiov 
itiixi.qeiv avxcòv elvai. ecpccg yap avrò orroi,’ oeoucc^ovet xuxù yevog Aiyveg. 

Sugli Ambrones alleati dei Tentoni v. Ep. lAr. LXVIII. Strali. I\ 
p. 183 C. Paul. ep. p. 17 M. s. v. Cass. Dio XLIV 42. Oros. V 16, 9. 

lu Suctouio Caes. 9 si legge clic Cesare avrebbe tentato tar insorgere 
Allibrano» et Transpadanos. Fra le varie emendazioni tentale dalla parola 
Ani bruii os (ove realmente sia corrotta), merita attenzione, dal lato storico 
iine!lu di .1 rrenios, proposta dal Molinoseli. 
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# * * 

La serie dei nomi che si ri connettono con questioni etnogra¬ 
fiche si potrebbe, volendo, di molto accrescere. Riconosciuto il 
fatto che nelle regioni alpine, e particolarmente in territorio 
ligure, si trovano fiumi die hanno perfetto riscontro m altri punti 
della Penisola, in cui si constatano tracine di codesta antichissima 
gènte, non sarebbe inopportuno estendere l'esame a molti altri 
mimi m oderni di fiumi della Liguria e delle altre plaghe sopra 
ricordate (’). 

Ma non è mio proposito fare elenchi compiuti, ma solo avver¬ 
tire in via generica codesto fenomeno e di dare qualche esempio 


(i) Fra le centinaia di esempi mi 
paiono caratteristici : 


limilo a sceglierne niellili, perchè mi 


Uro liume in Valtellina presso i Bagni del Masino 

Era liume in Toscana che sbocca in Arno presso Pontedera. 

Era (Pizzo) in vai Levantina. 


Staffora liume presso Voghera. 

Staffalo nella laguna a S. Douit di Piave. 

Staffola a nord di Castellinovi, nei Monti dell' Appennino modenese. 
Staffali paese fra Lucca e Fucecchio nelle Ceri,aie. 
staffala fiume presso Spoleto. 

Staffalo nel Piceno presso Cingoli. 


Comuni sono poi 


corsi d’acqua clic si chiamano Agno ed Agliai • 


I ,ina ),ressi, Pistoia. 

Aijiio torrente sopiti Salò, sul lago di Carda. 
.1,/,,,, «opra Lonigo. 

Aijiio (Val d'I pressi, Lugano. 

Anta presso Barga, nell’Appennino lucchese. 


Fra i nomi che mi paiono degni di attenzione vi è quello di Tremi. 

Manca una testimonianza antica rispetto al nome 'fresa che .• proprio 
del Humicello elle si forma nel lago di Lugano c che si versa nel lago 
Maggiore. 

Non basta a dichiararlo antico la presenza del nome liesus, che coni- 
i„ regioni alpine {('IL. V 4958: 4966 fra i Comuni nei monti sopra 
Brescia). È tuttavia degno di considerazione che Tresa si chiama oggi 
un torrente non molto lungi da Chiusi,che va a formare il lago di Mon¬ 
tepulciano. Trama è un torrente a sud di Siena. 
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die mostri la convenienza e l’opportunità di intraprendere, sia 
pure con le più. grandi precauzioni, simili indagini. 

Da quanto sono andato osservando, mi sembra risulti chiaro 
che lo studio del nome degli antichi dumi liguri comparato con 
vari nomi moderni di corsi di acqua in varie regioni d’Italia 
abbia virtù di indicare che questa gente in tempi assai vetusti 
occupò non solo le spiaggie marittime della Provenza sino all’Arno, 
ma tutte quelle del Tirreno sino al Lazio, sino alle Calabrie, sino 
alla Sicilia. E lo studio dei nomi geografici tende pure a far 
credere che essi si distesero anche nell’ interno delle regioni apen- 
niniche sino al Piceno, anzi sino al gran Sasso d’Italia. 

Se, pertanto, noi troviamo che nel Piceno vi è una città detta 
h’teina, la quale non trova riscontro che in Ridila località presso 
Genova, lo considereremo così senz’altro fenomeno puramente 
casuale? Data la persistenza di nomi antichi in designazioni mo¬ 
derne, reputeremo forse accidentale che il nome del liume Lambros 
del piano doli’Insubria ricompaia in Lainhro che si getta in mare 
non lungi da Piseiotta, presso il ('apodi Palinuro! È puramente 
casuale che il nome dei Liguri Mnielli trovi riscontro in quello 
moderno della Maiella in vicinanza al Gran Sasso d’Italia, dove 
abbiamo pur ritrovato il nome ligure di .Imo? Ed è del pari ca¬ 
suale ohe il nome dei Veragri, gente, forse, in origine ligure, ai 
confini di Val d’Aosta abbia riscontro in quello dei Beregrani 
dell’antico Piceno? 


I sussidi che i nomi geografici sembrano darci rispetto alla 
estensione dei Liguri li abbiamo forse in qualche caso anche per 
la stirpe Umbra, ossia per quel popolo che, ove si stia alle dichia¬ 
razioni degli antichi, occupava ab antico varie regioni della 
Penisola( l ) e che, scac iato da altre genti, si raccolse su breve 
sponda dell’Adriatico, lasciando il suo nome in modo particolare 
ad una fra le pili belle regioni dell’ Apennino Centrale. 

Anche nel breve spazio in cui venne respinta da Veneti e da 


(') Diou. Uni. T 19: srotlò <5è xui ai.Xu tì/$ ’ItuXius X" cuxo vv ’OupQixijl 
xi i ìjv mèro tÒ i&vog ir roìg itàvv uiyu rt xceì ciQ%aIov. Sulle molte e varie 
sedi dei Liguri v. Diou. Hai. I 10. 



K. l-AIS - 4 
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Etruschi, I» stir,,e degli Umbri fu eopreffatt, ,1» genti galliche 
in misura tale, da far sorgere la teoria già espressa £ un. een - 
tore antico che fossero vetusta propagme dei traili ( ). Crii scn 

tori moderni invece, tenendo conto delle più recenti stratificazioni 

etniche, considerando i documenti scritti della lingua che prima 
della conquista dei Romani fu parlata dagli Umbri, li hanno piu 
volte considerati come un ramo della stessa stirpe alla quale 
appartennero altri popoli gabellici e gli stessi Latinu 

Io non so se una nuova e spregiudicata revisione del materiale 
linguistico, congiunta a quella delle tradizioni letterarie, verrebbe 
a riconfermare questo giudizio, oggi generalmente accolto. Mi 
limito a constatare che, stando ad Erodoto (I 94), gl. Umbri prima 
dell'arrivo degli Etruschi occupavano quelle coste in cu,.la 
potenza politica degli Etruschi prima che altrove s, niamfesto . 
fiorì. Noto pure che in varie regioni in em troviamo strati li„u. 
si riscontrano del pari indicazioni relative agli Umbri ( ). 

È e sarà sempre oggetto di contestazione se Erodoto intenda 
parlare delle regioni delle spiaggia .lei Tirreno, ovvero de e 
ad natiche. Certo è ad ogni modo che su ambedue le coste de, 

due mari troviamo tracce di l mbn. 

Constatiamo la presenza degli Umbri nelle sponde della Ma¬ 
remma dove scorre r Umbro (oggi Ombrone, nome che «compaie 
nel Piano di Pistoia) ed ivi era pure ,1 tracia* Uvibnae (1 hn. 
« h IH 5). (Ili Umbri occupavano inoltre la Campania ( )• Am mi a 
nel *IV secolo essi si distendevano poi sulle spiagge adnat^ 

.Ielle te™ .lei S-.M all’es,u».io .1.1 P»X'). 

Ravenna e Butrio passavano per loro citta( ). 


,q M Antonia», che esprimeva questo giudizio «pud Sol. 2, 11. è. a 

„ J„',„ p,,f„ M. An’,o.,i,,. «,.i,.l.„. E 8 ,i celle. See«.*e~e 

n Ilo discusso il materiale nella mia Storta d. Stolta I p. 440 sgg. 
L Cfv Rii,,. h. Ili 50: Umbro* inde (cioè dell’Etrum) exegere ani - 

<«.,<, !... /..«.li « «-- 7Z 

"ZZ , nome degli -0*m « —* -.. < * ™ le " 

,li sin,lem, IV !.. 242, ove volle ». n.mm.nogl. O, , 
p Altre treccie ilei!., preeceie <le K U Umbri nell» Cernirne.» indie» eoi a 
mi. Memori,, I V„.n\ r ». 

storico-geografiche p. 209 sgg. 

' ' |?) SLJcV p. 213 C ricorda Buirio come xoUcpx di Ravenna e 
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In tempi molto più vetusti gli 1 mbri avevano occupato regioni 
molto più a settentrione e ad oriente. Sempre da Erodoto, siamo 
informati dei fiumi Carpiti ed Alpi», posti al di sopra dei paese 
degli Umbri affluenti dell’Istro. Da ciò forse si ricava clic gli 
Umbri giungevano sino alle Alpi ed alla regione limitrofa ai 
Carpazi (’). 

Verso occidente la presenza degli Umbri è attestata dal nome 
degli Isombri od Insubri. Questo nome lo si suole, è vero, consi¬ 
derare di carattere celtico. Ma ciò è, a mio avviso, grave errore. 
Livio infatti dice clic i Galli, allorché invasero la regione su 
cui cacciati gli Etruschi fondarono Mcdiolanium, udito che la 
regione era detta Insubri», nome che aveva pure un pagiis degli 
Edui, lo mantennero, perchè era di buon augurio O. Sta dunque 
il fatto che il nome di Isombri a od Insubri» era anteriore ai 
Galli. E poiché esso era pur comune agli Aedui (ove non si voglia 
ricorrere alla teoria dell’omonimia casuale) si giunge alla con¬ 
clusione che anche nella Gallia Transalpina, oltreché nella Cisal¬ 
pina, era rimasta traccia delle più antiche popolazioni Liguri, le 
quali, come tutti sanno, avevano preceduto anche nella Narlio- 
uense l’arrivo dei Galli. 

Non è mia intenzione ripetere qui quanto ho osservato altrove 
intorno ai rapporti ed agli intrecci fra nomi geografici dei Liguri 
e degli Umbri( 3 ). Non desidero nemmeno proporre la tesi se si 
tratti di popoli originariamente affini o di sovrapposizioni di 
razze diverse che in qualche caso si fusero. 

.Mi limito invece a constatare il fatto indiscutibile che Liguri 
ed Umbri sono i più vetusti popoli d’Italia sopraffatti pòi da 

parla degli Umbri in questa città. Plinio ». h. Ili 115 dice: Bavenna 
Sabinorum, Umbrornm nutrivi». 

11 nome Butritivi, è ben noto, vale come criterio toponomastico pei 
ritrovar le traccio degli Umbri: cosi quello di Bodencox (cfr. Piiu. ». /,. 
Ili 122) per scoprire quelle dei Liguri. Abbiamo ad es.: Butrio presso 
Udine, presso Correggio. 

(') Herodot. IV 49, 8: in àè rijg xccrvitigd-e ziàpqg ’O/i/ipixotv Kccpnig itoragòg 
xi I ctUog "Aixig itgòg (loeétjr uvigov xcet ovroi péorreg {xòiàovmr (g uhtòv. 

( s ) Liv. V 34, 9: fusisque acie Tmcis haud procul Ticino flamine cui», 
in lino consederant agrum Insubrium appellavi audissent, cagnom4ve Itmi- 
hributt, pago Haeduorum, ibi amen sequentes loci condidere urbem: Hedio- 
l a niu ni appella r ii ni. 

( 3 ) V. la mia Storia d. Magna Grecia I p. 492 sgg. 
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più recenti invasori. Ad oriente i Liguri vennero scacciati dalla 

valle Padana per opera degli Etnischi, i quali furono poi m 

• in Tiiivhtì scacciati dai Galli spadroneggialit 

parte soggiogati, in parte scacciati 1 . 

intorno alla catena delle Alpi. Davanti al comune pencolo deter¬ 
minato dalle guerre con i Romani, Liguri e Galli fecero poi 

causa comuneC). ... . 

(Ili Umbri, alla loro volta, furono respinti dalle terre dell ampia 

zona da essi occupata da varie e diverse invasioni e conquiste. 
Cacciati da tempo che non è più modo di fissare cronologie a- 
mente, dai Veneti e dagli Iapigi giunti dall'Illirico, essi furono 
di nuovo respinti dalla pianura Padana dal sopravvenire deg i 
Etruschi che avevano valicato l’Apennino e conquistata la citta 
cui dettero il nome di Felsina. La grande, invasione Gallica tini 
poi per limitare ancora il territorio umbro e per assoggettare 

una parte di questa gente numerosa. 

La storia dei movimenti dei popoli venuti dall’Illirico e da 

altri valichi alpini, agli albori dell’antica stona d’Italia, r.coida 

molto da vicino quanto si doveva ripetere al tempo delle inva¬ 
sioni barbariche, allorché Ertili, Goti, Longobardi, Franchi muta¬ 
vano successivamente la tìsonomia politica della Penisola e. 
alterarono più o meno profondamente la vecchia compagine .li 
tutto il mondo romano. 

* # # 

Che gli Umbri avessero in origine occupato regioni varie dilla 
Penisola è espressamente dichiarato dagli antichi ( ! ). Può la topo 
nomastica precisare ulteriormente queste regioni [ 

Abbiamo già accennato al criterio del nome Buina , che troviamo 
in vari punti della valle Padana Ad esso è forse dato aggiunge! c 
quello dello stesso nome degli Ùmbri, posto che a tal gente siano 
da riferire le seguenti denominazioni geografiche: 

Umbrile ( Omitraglio ) monte presso lo Stelvio. 

Ombriatico presso Crema. 

Umbrùmo monte nella Garfagnana. 

UmbriccMo ivi. 


pi piv XXXVI 89: bella Ligurum Galli» semper umetti fuisse. Ch. 
tali guerre il mio volume: Italie guerre Puniche a Cesare Augusto p. 4.8 sgg. 

P) Dion. Hai. I 19. 
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Umbriano monte presso Spoleto. 

Umbrieoio (Noggio) Sasso so|ira Teramo. 

Umbria nel Gargano. 

Umbria fiume presso Catanzaro. 

Umbria (Piano dell’) presso Ni eoi era. 

Umbriatico territorio di Ciro in Calabria ('). 

Umbra (colle) presso Monteleone. 

Umbrico monte presso Catanzaro. 

Ove questo elenco, che potremmo accrescere, meritasse di esser 
preso in considerazione, avremmo che gli Umbri non solo si este¬ 
sero per ampio tratto dell’Italia settentrionale e centrale, ma 
che occuparono la meridionale. Essi si sarebbero spinti non sol- 
tanfo sino alla Campania (ciò che risulta da indicazioni della 
tradizione letteraria)(*) ma anche sino al Gargano da un lato e 
dall’altro alla Calabria. 

Rispetto agli Umbri si sarebbe pertanto verificato fenomeno 
analogo a quello degli Ausoni che in età storica riscontriamo 
solo nell’Italia centrale, ossia nella regione di Formio, di Fondi 
e presso Cales e Benevento, ma che, come già feci valere contro 
le opinioni prevalenti, si distesero anche nell’Italia meridionale 
e raggiunsero d’altra parte il Lazio ( ! ). 


IH. 

Gli studi toponomastici offrono materia di considerazione non 
solo rispetto alla più antica etnografia, ma anche per età pro¬ 
priamente storiche. 

Abbiamo discorso della diffusione dei Liguri ed Umbri. Cer 
chiamo ora di determinare quella raggiunta dagli Etruschi. Vediamo 
se anche rispetto a tale questione la topo no inàstica moderna, 
confrontata cou l’antica e con la tradizione letteraria, sia in 
grado di darei qualche sussidio. 

(') Il nome è antico v. Edrisi vera. Amari e Schiaparelli (Roma 1883) 
p. 112, briatiiju. 

(”) Rimando al materiale che io ho discusso nella mia memoria: Intorno 
oli'estensione itegli Ausoni c dell'Ausonia nelle mie Ricerche storico-geogra¬ 
fiche 1 p. 1 sgg. 
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Della grande diffusione della gente Etnisca, sia a settentrione 
dell’ Appennino, sia a mezzogiorno del Tevere, abbiamo ampia 
testimonianza nella tradizione letteraria e nei monumenti epigrafici. 

La tradizione letteraria parla, come è noto, della confedera¬ 
zione Etnisca delle dodici città della vallata del Po e dei lavori 
di bonifica die gli Etruschi fecero nell’estuario «li questo fiume. 
La loro estensione nella grande pianura Padana fu tale, che lo 
storico greco Ti magene c onsiderava r egione s Etnische i piani del 
Piemonte e della moderna Lombardia percorsi da Annibaie(')• 
L’attività etnisca non si limito alle pianure. Diverse epigrafi 
trovate in varie r egioni alpine, se anche non sono scritte in 
lingua etnisca, fanno fede, ad ogni modo, dell’ efficacia della scrit¬ 
tura di questo popolo a partire dalle pendici occidentali delle 
Alpi Marittime, sino a raggiungere le Le ponzi e, la Valtellina ed 
i piani della Venezia ( s ). 

Io nòli insisto sulla presenza del gentilizio Lartins in una serie 
di epigrafi latine della Cisalpina( 3 ). Della presenza di essi si può 
dare altra spiegazione. Ma è indizio di permanenza di genti 
etnische il nome di Cecina Alieno, il noto generale di Vitelho 
passato a Vespasiano. Noi sappiamo che egli era di Vicetia , della 
nota città veneta ( 4 ), ove è pertanto credibile sìa rimasta parte 
della più antica popolazione etnisca che ancora al tempo di Ver¬ 
gilo esisteva a Muntila, antica capitale della federazione Etnisca, 

e nella zona ad essa soggetta ('). 

Rispetto all’estensione degli Etruschi nell’Italia setten t rion ale. 

|i) Amili. Mare. XV 10. Che la fonte sia Timagene risulta apertamente 

da XV 9, 2. _ . . 

( ! ) Fra i lavori dei moderni sul soggetto v. Gì ussari ì I inscrizione 

nord-etnisca di Tesserete (Como 1902) e eopratutto DanieUson Zu den 
venetisclien nini lepontischen Insiliriften (Upsalo 19(10). 

( 3 ) V. indici ad ('IL V. 

iq q’ ac . hjut. Ili 8. Della gens etnisca ('aerina, nota sopratutto a tol¬ 
temi CIL. 1 18 sgg., cfr. ad es. Cir. ad /am. VI 3. 7. clr. ad Alt. X\ 1 
8, 2 il nome resta tuttora al fiume Cecina ai piedi di tal città. Hi esso 
sì trova pur ricordo nella Gallia Cisalpina ad Altinum CIL. V 2211: 
nell’agro veronese ih. 3528: ad Aqnilea ih. 8361 

| s | Accenno ai noti versi di Virgilio -leu. X 201 sgg. in cui si allude 
a vari popoli sottoposti all’egemonia etnisca di Mantova. Sulla spiegazione 
di questi versi v. anche A. Rosemberg Der Stani der alien ltaliker (Berlin 
1913) p. 129 sgg. 
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la toponomastica non porge molte indicazioni, meno che per la 
regione dei Reti, che di già gli antichi mettevano in relazione 
con quegli Etruschi che al tempo della invasione gallica cerca¬ 
rono rifugio n Ile vallate delle Alpi soprastanti. 

Dalla presenza di Etruschi nella parte della Rezia rivolta 
verso l’Italia abbiamo, per quel ohe sembra, ricordo nel nome 
del paese di Tuscolano posto nella sponda occidentale del lago di 
Garda. ascolano è infatti rammentata già da documenti del 
Medio Evo(‘). Codesta origine etnisca sarebbe confermata dalla 
presenza, non lontana da codesta località, di un corso d’acqua e 
di una valle che si intitolano ancora Cecina, nome comune al 
noto tiume che scorre nell’agro dell’etnisca Volterra ed alla nota 
gente etnisca Cecina, che in Volterra aveva sede precipua( '). 

L’importanza dello studio dei nomi di codesta regione alpina 
appare del resto dal nome Arno e da quello di Valle denota', 
nome, quest’ultimo, elio non ha nulla a chetare con la celebre 
città ligure, ma che si riconnette, come è stato già da altri osser¬ 
vato, con i denauni, gli abitatori della Rezia al tempo di Augusto. 
Notiamo inoltre la persistenza di nomi moderni con il subisso 
e no, enna proprio della gente Etnisca. Livio dice espressa- 

niente che Parma era stata città Etnisca ( ). Orti merita sia ricor¬ 
dato che nel territorio di Modena scorreva la »S cultenna (oggi 
Scoltenna è detto solo il corso superiore del Panaro); Kaesena e 
Romena sono i nomi dati a due rami di un llume che si versa 
nella Secchia pressò Modena. Savena si chiama un ben noto tor¬ 
rente che passa presso Bologna. 

Chiarenna i* pure il nome di un torrente presso Firenzuola a 
nord-est di Parma, che ricorda Clavehna (*) (oggi Chiavenna) 
situata nella regione in cui, stando alla tradizione accolta da Livio, 
si sarebbero rifugiati gli Etruschi. 

('cuna e Ferina sono ancora oggi detti, nel territorio limi, 
trote a Todi, due corsi (l’acqua che confermano la presenza in 
codesta plaga degli antichi Etruschi E ve la conferma il nome 

(') Carlo Cipolla da me richiesto in proposito mi faceva sapere clic 
Tnsculano è di già rammentato in un documento del 1286. 

( ? ) (.'aerina nome del noto fiume etrusco sotto Volterra lo è pure di 
un paese presso Fosdinovo nella Lunigiana, 

F) Liv. XXXIX 55. 

F) Itili. Ant. 27-8. Paul. Dia c VI 21. 
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antico del fiume Tinta e Tema (in moderno Topino) che ricom¬ 
pare, come tosto ripeto, in quello pur moderno di Tmna presso 
l'Etnisca Capra sulla sponda del Piceno ( ). 


Rispetto all’ Italia meridional e, abbiamo pure indicazioni let¬ 
terarie e documenti epigrafici concordi, a cui si aggiungono 
elementi toponomastici. La notizia di Polibio serbataci da Stra¬ 
bono sulla confederazione delle dodici città etnische nella < ani- 
pania lui trovato splendida conferma, come tutti sanno nella 
tegola etnisca di Oapua, oggi custodita nel Museo di Berlino ( . 

11 nome Tmouìum e poi quello di Velitrae, lo stesso di \ olterra, 
mostrano la verità dell’asserto di Catone il vecchio, che anche 
il paese posto al sud del Tevere proprio dei "V olsci era venuto 

in possesso della gente etnisca ( ). 

Sino a qual punto giungesse il dominio etrusco nella Campania, 
ce lo indicano i dati degli antichi rispetto alla colonia etnisca 
di Marcimi presso Saleruo(’) e la dichiarazione di Plinio (n. h. 
Ili 70), il quale, parlando appunto del piano a mezzogiorno ili 
quest’ultima città dichiara: a Sorrentino ad Silarum amnem XX. 
m. p. ager Picentinm fuit Tascorum, Ora i> degno di rilievo che 
un corso d’acqua che limita codesto piano è oggi tuttora detto 

Tusoiano ( ! ). 

Nessun autore, nessun documento antico, fa parola di codesto 
mime, che ricorda il dominio degli Etruschi sul piano salernitano, 
ove anche il nome medesimo del torrente Cosa, lo abbiamo latto 
osservare a suo luogo, rammenta l’antica colonia Latina dedottavi 

nel 273 a. C. 

Nello stesso piano di Salerno, a circa sei chilometri piu a 
mezzogiorno della foce del Tnsciano sbocca il fiume Piantino, 


(i) La forma Tf.'t'u* * in luogo della più comune Tinta, è data da Stra¬ 
belle V p. 227 C. . or( , 

(-) v. le mie Ancient Legende of Pomati history (London 1906) p. 2.. . 

( 3 ) Cat. npud Serv. ad Àen. X 567 — fr. 62** Petei. 

( ! ) Strali. V p. 252 C. „ , . 

(•) Del 'fasciano si fa di già menzione nel t'Inon. Solermi. • cap- 
Pertz. (Cfr. con 111 Perl: Tusvianenses) per avvenimenti del 843-846 ni 

C. Cfr. Amari Storia dei Musulmani di Sicilia l p. 362. 
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documento fonetico vivo e parlante del trasporto che i Bomani 
fecero nella pianura Salernitana di quelli fra i Piceni che avevano 
favorito Annibale( 1 ). Il trasferimento dei Piceni, obbligati al pari 
dei Bruzzi a servire lo Stato come pubblici cursori, riusciva tanto 
più sicuro in quanto erano sorvegliati a mezzogiorno dalla colonia 
di Paestuin, a settentrione da quella di Salernum ove nel 104, o 
nel 18 a. C. Roma inviava nuovi coloni. 

Ad oriente del piano salernitano uno degli affluenti del Scie si 
intitola Triento. Anche qui abbiamo forse un nome antico. Il nome 
Triento richiama alla mente le forme analoghe di Traentum e di Tru 
entum. Trucido ossia il Tronto ( Troeis) è il fiume precipuo del Piceno, 
alle cui foci stava una città omonima che Plinio dichiarava essere 
runica superstite dei Libami antichissimi abitatori di quella re¬ 
gione (*). Traentum (Troeis), nel paese dei Bruzzi, fu già la sede 
della seconda Sibari, la quale fu poi distrutta dai Brutti('). Le 
forme Traeis e Troeis trovano un riscontro in Pyxoeis, ossia Jìuxen- 
tuin, situata più a sud del litorale tirreno ed in Maloeis ossia 
Maleventum (Eeneveutu m ). 

Sono forme e subissi «li cui si posson dare spiegazioni storiche 
diverse, ammettendo un fondo comune alla popolazione indigena 
clic prima occupò queste regioni, ovvero che coloni, venuti poste¬ 
riormente, importarono nomi geografici propri della patria ori¬ 
ginaria. 

Io non oso risolvere il quesito se il nome Triento , cosi afflile 
a Truenturn e Traentum , stia a dimostrare la presenza di un anti¬ 
chissimo strato etnico presso il quale erano in uso tali suffissi('), 
ovvero provi clic i Picenti, i quali nel piano di Salerno fondarono 
la città di Picetia, intitolarono «lai Truenturn , fiume precipuo 
della loro regione, uno degli affluenti del Sele, clic scorreva ad 
oriente della loro nuova patria. 

A me preme solo constatare che il piano ili Salerno con il 
semplice nome dei quattro «-orsi d'acqua Tuseiano, Pieentino , Cotta, 


C) Strali. V p. 251 C. 

| r ) Plin. ». li. Ili 110: Traentum cimi mime, quoti solimi Litui montili in 
Italia riiiquinn rsl. 

(') Diod. XII 22 ad a. 445 a. C. 

(') Rispetto all’origine delle forme - oug come Ilvigósig e alle desinenze - 
entum come Buxeiitimi Tarenttnn Use»Unn Truenturn lascio che discutano 
i glottologi. 
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Triento, serba memoria di fatti storici ed e tnografic i. Io penso 
die ove il nome di tutti i fiumi é monti della Penisola venisse 
fatto oggetto di esame, si rintraccerebbe un ampio patrimonio 
degno di grande considerazione. 

Quanto qui affermo trova, credo, nuova prova nel nome mo¬ 
derno di un fiume del Piceno. Fra il castello di Firmum e la 
Truentam Strabono colloca il tempio della dea Copra fondato, 
egli dice, dagli Etruschi ('). 

I moderni hanno più volte fatto notare che euprum , stando a 
Varrone, è parola sabina che rispondeva al latino bonum (;) ed 
hanno quindi identificato il culto ricordato da Strabono con quello 
della dea Bona, Nulla però dimostra che la parola in origine sia 
stata etrusco o sia stata per lo meno accolta dagli Etruschi. 
Strabono è poi fonte cosi cospicua «die sarebbe per lo meno teme¬ 
rario sbarazzarsi senza validi argomenti ili questa, che è una delle 
tante preziose'notizie, che egli ci ha serbato sulla storia d'Italia 
per l’età anteriore ai Romani. 

Ora è degno di nota che accanto a Capra marittima scorre il 
fiume che oggi è detto Tema, Il suffisso ernia, come ho già fatto 
valere, ha schietto carattere etrusco e ricorda il fiume Teueas pur 
rammentato da Strabono nell’Umbria in regione vicina a quella 
degli Etruschi. 11 nome moderno Tema, accanto a quello antico 
della limitrofa Capra, fa nascere la domanda se gli Etruschi, al¬ 
lorché nell’età anteriore all’invasione Gallica conquistarono la 
Padana, si siano anche spinti più •> meno durevolmente sulle 
coste marittime del Piceno. 


Il materiale immenso di cui disponiamo porge materia per 
un numero infinito di osservazioni analoghe a quelle che abbiamo 
sin qui esposte. 

Occorrerebbe, ben si intende, istituire una lunga serie di sva¬ 
riate ricerche sulla esattezza dei nomi, sul tempo e sul modo in 
cui essi furono registrati. La mancanza di grandi lavori propa¬ 


ni strab. V p. 241 C. cfr. Sii. Ttal. VII 432. 

,q Vano de lin(jna Latina V 159. Cfr. Cabrar mutrer nell'epigrafe di 
Fossato di Vico in Buecheler Umbrica (Boriane, 1883) p. 1<3. 
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rotori non basta però a far giudicare senz’altro inutile e tanto 
meno pericoloso questo genere di studi. 

('erto questo materiale è spesso insidioso; va sopposto a minute 
indagini e iter determinare quando per la prima volta un dato 
nome moderno compaia, e per stabilire se i suoni registrati nelle 
carte geografiche rispondano esattamente a quelli che sono pro¬ 
nunciati dagli indigeni, se nomi trasformati dalla inesperienza 
di chi primo li raccolse non abbiano dato o non diano ancora 
occasione al perpetuarsi di errori. Ed, ove anche il materiale sia 
purificato, non mancano difficoltà per stabilire quando esso appar¬ 
tenga ad uno anziché ad un altro strato storico ed etnografico. 

Molti fiumi della Penisola si chiamano Aventino. numerosi 
monti si dicono Albano, altri non meno numerosi si dicono diano ('). 
Tutto ciò -genera il dubbio se tale diffusione dipenda dalla espan¬ 
sione di genti della stessa stirpe nell’età preroramana, o se a 
ciò abbia invece contribuito la romanizzazione. Se vicino a Firenze 
noi constatiamo i tre nomi limitrofi di Signa, di Monte Albano e 
di Empoli , che rammentano Sigila , i vicini Montes Albani e la 
non lontana Empulum, è naturale ci si domandi se ciò costituisce 
un. altro documento della presenza di Liguri in tutta la penisola 
italica o se invece attesti Che nell’Etruria settentrionale vi fu 
una localizzazione di nomi avvenuta nell’età romana (*). 

Dei dubbi e ilei quesiti che sorgono facendo il confronto di 
nomi antichi con moderni è, a mio parere, esempio caratteristico 
quello che segue: 

Plinio n. h. XVII, 122 discorrendo di castagni, dice: non est 
orni tienila rarità» uni a» exempli. Corellius eque» Romana» Ateste genita» 
inserii castaneam suoni et ipsam surculo in Nea polita no agro, sic facto 
est co stanca quae ab eo nomea accepit inter laudata» postea Tereu» 


p) Il numero dei colli e monti che si chiamano diano è assai grande, 
l ai nome, che si riscontra in varie parti d’Italia, può giovare a spiegare 
il carattere di questa divinità, intorno alla quale i cultori di mitologia 
Inumo espresso pareri così diversi. lamie padre di Fonia» , amante ili 
Pentito, è originariamente divinità montana e fluviale. 

l ì Analogo è il caso della toponomastica antica della Spagna. Ivi una 
"'•rie non piccola di nomi, come Contrebia, Cerbio, X orba, Suessa. ricorda 
note località italiche. Abbiamo l’indizio di comuni origini liguri, oppure 
v 'c in qualche caso, come in Qraceharis (v. Periodi. Liv. ep. XLT Pani. 
cp. Fest. s. v. p. 97 M) segno della localizzazione romana? 
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eiusdem libertàs Gorellianam itervm inserit. linee est interea diferentia: 
illa copiosior, linee Tereiana nielior (’). 

Ora nella valle ilei Sorcino, fra i Bagni (li Lucca e Barga, in 
due vallate fiorenti per splendidi castagneti, comuni del resto a 
tutta quella regione, esistono dal medioevo le due località limi¬ 
trofe di Ooreglia e di Tereglìo. Il riscontro è puramente casuale! 
Oppure è dovuto al fatto che in codesta regione si piantarono 
castagni del tipo dell’atestino GoréUim e del suo liberto Tereust 

Questi e simili dubbi non sono spesso risolvibili. Ciò non 
toglie però che la toponomastica moderna sia in grado di porgere 
utili contributi di studio. Nè è certo giusto il superbo disprezzo 
per essa da parte di chi ne vede solo i lati deboli e le manche 
volezze, ma non vi si è mai accinto di proposito a studiarla ed 
ha avuto modo di conoscerne i pregi. 

Quesiti elie oggi non abbiamo modo di risolvere, intorno a 1 
quali è solo dato esporre timide congetture, avranno torse solu¬ 
zioni sicure e definitive quando sarà posto mano al Dizionario 
toponomastico dell'Italia antica e quando sarà distesa quella Geografia 
storica d'Italia nell'alto Medio Evo , che è pure un desiderato nei 
nostri studi e che porgerà il necessario compimento alle ricerche 
intorno all’età classica. 

Nessun popolo più dell’italiano dovrebbe promuovere simili 
ricerche. Facciamo voto che, rispetto a questi lavori, clic sono 
ancora da intra prendere, la nostra indifferenza non sia resa più 
sensibile dalla solerzia dei dotti di altre nazioni. 


(*| Cfv. Plin..». /'• XV 94 ed. DeMefseu. 
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Gli elementi sicelioti 
nella più antica storia Romana. 


]. Le secessioni, il cullo «li Deweter a Gela ed a Siracusa, ed i rcpourdrcu 
Toè ri7)ii om Siracusani — Le secessioni, il tribunato della plebe e il 
culto di Cerere a Roma. 

II. L’ efficacia di Siracusa su Roma e sull’Etruria dopo la battaglia di 
[mera e di Clima (480; 474 a. C.) — L’egemonia dei Diuomeuidi a 
Siracusa ed il foedus ('assùmimi — Le agitazioni politiche ed agrarie 
a Siracusa ed a Roma fra il 466 ed il 454. 

III. I sincronismi autentici tra la storia di Siracusa e quella di Roma — 
La morte di Timoleonte e la conquista della Campania — L’assedio 
ili Regio e la presa di Roma — La colonizzazione siciliana sulle coste 
d’Italia e la teoria dei Siculi indigeni del Lazio, del paese ilei Volsci, 
del Piceno e dell’Umbria. 


I. 

Nella introduzione alla sua Archeologia Dionisio ili Alicarnasso 
asserisce che i primi fra i Greci che lo precedettero nel narrare 
le gesta del popolo Romano furono Jeronimo di Cardia e Timeo, 
ai quali tenne poi dietro una serie di scrittori quali Antigono, 
Polibio e Sileno (1, 5, li). 

Dionisio però non è esatto perchè, a proposito della origine 
di Roma, in seguito, ricorda l’opinione del siracusano Oallia con¬ 
temporaneo di Timeo (1 72) e, discorrendo della più antica storia 
dei Siculi, riferisce nè più uè meno che le parole di Antioco di 
Siracusa, lo storico della line «lei V secolo secondo il quale Siculo, 
l'cponimo degli indigeni della Sicilia orientale, era fuggiasco da 
Roma ('). 


('1 Antiocli. Syrac. npd. Dion. Hai. I 73: ènti <ì"'Iralos xccTtyijgce Mópyr]? 
è{ùxailtvaiv. 'Eni tuvtov di avi ,p ùfixtro ix ’l’àii ijs’ if-vycle. Cfr. ih. 12 Pilli. 
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Come mai ila Roma anziché ila una delle tante altre citta del 
Lazio o degli (Ischi? Stando alla tradizione serbataci dall’anna¬ 
listica romana, nel 494 a. C il console Spurio Cassio contrasse il 
foedus aequum con i Latini, anzi persino con gli Ernici. Roma sino 
dal principio del V secolo era pertanto alla testa del Lazio. La 
data assegnata al foedus Gamanum è tutt’ altro che sicura; persino 
la personalità di questo console è, in parte almeno, mescolata con 
vari elementi fantastici. Tuttavia non vi è ragione di dubitare 
che nella seconda metà, o sullo scorcio del secolo V, in cui Antioco 
visse, Roma fosse la più cospicua città del Lazio (')• La notizia 
che la plebe romana venne nutrita con il grano siciliano sino dai 
tempi di Spurio Cassio e di Coriolano (494-8(1 a. C.) è dubbia. Ma 
l’annalistica romana lissa al 435 od al 411 a. C. (che forse cadono 
negli anni 427 e 403 1) due altri arrivi di grano siciliano (')• 
Questi rapporti benevoli fra Roma e Siracusa trovano d’altra 
parte conferma nelle notizie a noi pervenute circa le relazioni 
che intercedevano tra gli Etruschi ed i Siracusani. 

Gli Etruschi, nemici di Siracusa e degli altri Greci d’Italia e 
ili Sicilia, sino dal principio del V secolo almeno sono battuti a 
Clima da Ierone, che nel 474 reca aiuto a questa città ( a ) ; o verso 
il 414 a. C. a danno ili Siracusa inviano alcune navi in aiuto 
degli Ateniesi (’). Essi sono pure gli ostinati nemici di Roma, la 
quale dalla line del secolo VI aveva scossa la signoria etnisca e 
durante il V secolo lotta contro Falene e Veio. La tradizione 

ii. li. Ili 57 come è noto dice: Theophrastus quiprimns erternoriim aliqua 
de Uomini in diligentins scripsit, itimi Theopompus, aule quem unno mentionem 
habuit, urliem dnmtaxat n Gallili captimi di.ril. Clitarehm ab eo prorimus 
legationem tantum aiì Alexandrum ut issai» etc. Plinio pertanto erra. Il che 
si' spiega dacché gli scritti del genere di Antioco vennero assai presto 
dimenticati. Tuttavia Plinio cita fra i suoi autori, imi. I 4: v: VI: VII: 
154, 207, un altro scrittore del secolo, ossia Damaste Sigeo, che pure aveva 
fatta menzione ili Roma, V. Dion. Hai. I 72. Su tutto cié V. la mia Storia 
di Buina , I 1 cap. 1. 

0 Sul foedus Cassia» »m e su 8p. Cassio v. Mominsen Rom. Forscliungen 
II p. 153 sgg., sul grano siciliano a Coriolano ih. p. 147 ; efr. la mia Storia 
di Roma I 1 cap. IV. 

( 2 ) lìv. IV 25 4; 52 6. Sulla cronologia di questi due latti a ine paiono 
giusti i risultati dell’ Holzapfel Boni. Chronologie p. 156 sgg. 

( :! ) V. ad es. Diod. XI 51; Pimi. Pyth. I 72. 

(>) 'I’iiuc. VI 88 103: VII 53 54 57. 
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romana, spogliata dei fatti particolari aggiunti dalla annalistica 
posteriore e da una pretesa àxpf.jeia cronologica, nelle linee gene¬ 
rali trova una conferma tanto nella storia dei Greci d’Italia e 
di Sicilia, quanto nelle leggende di costoro, inforniate alle con¬ 
dizioni politiche del V secolo. 

Ora, dacché sino dal V secolo fra Roma e Siracusa vi furono 
relazioni amichevoli, è naturale il desiderio di ricercare la natura 
di questi vari rapporti e la loro intensità. 

Per vero dire, questo argomento è stato assai spesso oggetto 
di parziale ricerca, sopratutto dopo che il Mommsen notò la 
grande efficacia che i Dori di Sicilia esercitarono sull’antica ci¬ 
viltà romana. Dietro l’esempio di lui, si è cercato di determinare 
(piali parole dalla lingua di costoro siano penetrate nel latino. E 
la somiglianza delle parole che in Sicilia e nel Lazio indicano il 
sistema ponderale-mouetario e mensurale, hanno fornito materia 
ad ampia discussione (‘). Anche gli archeologi dell’arte hanno 
veduto l’importanza di questo problema; e l’Ilelbig sagacemente 
dimostrò come la grande inimicizia di Atene contro i Siracusani 
nel secolo V, trovi la sua ragione nella egemonia commerciale 
siracusana. Questa escludeva gli Stati rivali dal traffico diretto 
dei vasi e delle altre merci elleniche con le coste'della Campania, 
del Lazio e dell’Etruria ( 2 ). 

Tuttavia, per quanto vedo, questa ricerca non è stata fatta 
sotto ogni aspetto; sicché non si è tentato indagare quale impor¬ 
tanza tali relazioni commerciali abbiano avuto sulla più antica 
storiografia romana e quanto della più antica storia di questo 
popolo derivi da quella dei Greci di Sicilia Ora è naturale il 
sospetto che Siracusa e la Sicilia, che a Roma imprestarono molte 
parole relative alle misure, alle monete, alla navigazione, alla 
contrattazione privata (al mutuo), all’amministrazione della giu¬ 
stizia, ai giuochi, ecc., siano state le prime ad occuparsi della 
storia di costei. Antioco, Timeo, Callia furono appunto Siracusani, 

CI V. ad es. Moniinsen Riim. Oesehiehte 1° p. 198 sgg ; efr. 441; Weise 
J)ie i/rierh. WSrter im Rateili (Leipzig 1882) p. 75 sgg. id., nel Rliein. Mas. 
XXXVIII (1883) p. 556 sgg. È appena necessario ricordare ad es. il nome 
nella moneta romana (la 48 a parte dell’asse) detta sicilisco, il meditano 
detto siciliano ctc. 

(-) W. Ilelbig nei Rendiconti dell'Accademia dei Lincei 1889 p. 79 sgg. 
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e Sicelioti furono Sileue di Calacte e Filino di Agrigento, i quali 
ne narrarono pure in parte le vicende. 

L’indagare pertanto quale sia stata l’efficacia di costoro sulla 
formazione della più antica storia romana non è ozioso. E pel¬ 
le stesse ragioni per cui nella storia ili Roma s’inflltrarono diversi 
elementi presi di sana pianta dalla storia della Grecia (') è na¬ 
turale sospettare che altri elementi siano stati tolti dalla storia 
dei Greci ili Sicilia e d’Italia. E che ciò sia realmente avvenuto, 
dimostra in generale il fatto, come vedremo meglio fra poco, che i 
più antichi storici Romani ammettevano i Siculi essere stati i più 
antichi abitatori del Lazio e lo dimostrano in modo particolare 

le leggende di Enea e di Ercole. 

Come e quando questi due miti siano stati localizzati sulle 
sponde del Tevere: se siano venuti piuttosto dalla Sicilia anziché 
dalla Campania, non è facile decidere. A noi basterà solo ram¬ 
mentare che Stesicoro di Imeni, lino dal principio del secolo VI, 
aveva cantato dell’arrivo di Enea in Campania e localizzato in 
Italia il mito di Ercole che si spingeva innanzi la gregge di 
Gerione. L’arrivo di Ercole sulle sponde del Tevere costituiva 
in fondo il fatto più antico della pseudo-storia romana, anteriore 
alla istessa leggenda «li Romolo. Esso costituiva del pari il fatto 
più antico della quasi-storia di presso che tutte le città sia Siceliote 
cheltaliote, presso le quali si faceva giungere Ercole prima ancora 
dell’oicliÌ8tn ellenico ( s ). 

Se si tiene appunto conto del fatto che i popoli e gli storici 
Greci localizzarono presso i vari paesi in cui si fermavano più <> 
meno lungamente, i miti putrii, e che i Romani più tardi si mo¬ 
strarono disposti ad accogliere «pieste mitiche e false origini sto¬ 
riche non meno che i culti ellenici, apparirà più che naturale 
pensare che gli antichi storici Sicelioti, dopo Antioco, localizzas¬ 
si Si pensi ad es. ai due stratagemmi ili Tarquinio rispetto a Labi. 
Liv. IV 50 sqq.; Dion Hai. IV 50 sqq., i quali come «'• noto, sono tolti di 
g„,na pianta dalla storia di Zopiro e di Trasibulo, v. Heroilot. Ili 153 
sqq ; V 02. 

(8) Sull’arrivo di Ercole nelle varie città italiote e siceliote v. ad es. 
Diod. IV 23; Dion. Hai. I 44; Etgm. Magli, s. v. Mi ra/Jos; Sch. Theocr. I 
116. Quelle leggende che si riconuettouo con In Gerioneidc ili Stesicoro 
erano già riferite rispetto alle varie città Siceliote da Ecateo, v. Steph. 
Bvz. s. v. Aotof's-. 







li ella piti an lieti storni Romana 


65 


soro lutti e leggende italiote e siceliote nel Lazio e ohe il loro 
esempio venisse seguito dai più antichi annalisti Romani. 

Nelle seguenti pagine io mi propongo pertanto di enumerare 
e di esaminare quali siano gli elementi della più antica storia 
romana derivati dalla Sicilia. Farò un’enumerazione breve, e assai 
probabilmente non completa. Ma se l’indirizzo elio io ho preso è 
giusto, ciò che ora mi sfugge verrà poi raccolto in seguito da me 
o da altri. 

Dionisio ha più volte occasione di indicare le città che prima 
del preteso arrivo degli Aborigeni sarebbero state occupate dai 
Siculi. Esse erano Cenino ed Anteluno ( l ), Fulcri c Fcsoennio 
Tibur (') e la istesóa Roma ('). Dionisio, ove riferisce ciò, non cita 
Antioco. Egli ha desunte queste notizie dalle sue fonti o, diremo 
meglio, dalla sua fonte romana. E per vero che Roma fosse stata 
occupata in origine dai Siculi era asserito anche da Vairone, il 
maestro, per così dire, di Dionisio ('), che dichiara di aver ciò 
appreso dai vecchi annali romani. E nei frammenti degli annalisti 
Romani troviamo altre notizie di questo genere. Cassio Emina, 
un annalista del II secolo, diceva infatti che Arida e Crustuiucrio 
erano state fondate dai Siculi Una istessa origine sulla fede, 
sia pure indiretta, di un antico annalista eia attribuita a Gnbii (■). 
1 Sicani prima dei Greci avrebbero occupata Tibur secondo Ca¬ 
tone ( 8 ) e in line Fabio Pittore, il padre dell’annalistica romana, 

l‘) Dion. Hai. II 35. 

(-) Dion. Hai. 1 21. 

| :, | Dion. Hai. I 16. 

P) Dion. Hai. I 0 IO: li 1: cfr. I 73 Sui Siculi a Lavinio V. Serv. 
(ni Aen. I 2. 

| ) Vare. d. I. ìi. v. 101 : Le pus qiiod Siculi quidam Giace i liicuut 
lénoQiv. o Roma qnod orti Siculi, ut annales voterei* nostri diclini /orlasse 
Itine Ulne luleniul et liic reliquernnt id nomen. Cfr Fest. s. v. Sacrarli p. 321 M. 

|| Casa. Heni. apml. Sol. Il 10 fr. 2 1’.: Iridavi ab Archi loco Siculo'. 
Serv. ad leu. VII v. 631 fr. 3: Sieulnm quondam noniiiie uxorie siine 
Cljllemestrae co itili disse ClpUmestrum. max eorrupto nomine Crustumeriu tu 
dietimi Tanto Cassio Emina quanto Varrone si valgono dell’espressione 
sienlus per indicare anche i Sicelioli. Di ciò non hanno punto tenuto conto 
quei critici i quali, studiando il linguaggio dei Siculi, hanno prese per 
parole indigene siciliane alcune di quelle che erano di puro carattere 
ellenico. Sii ciò v. la mia Storia di Sicilia e d. Mayua Grecia I cap. II. 

(') Sol II 10. 

( , ) Cai. apd. Sol. II 8 — fr. 56. 


K. l’Aia - 5 
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asseriva che anfehe i Volsci ia origine erano Siculi ('). Tutte queste 
notizie non derivano forse da Antioco: paiono lo svolgimento 
della teoria e della notizia di Antioco, secondo il quale Siculo 
era un esule giunto da Roma. 

Ove anche il nome di ‘Ciciliano presso Tibur e quello di (foi- 
rano Siculi non lungi da Corflnio ed alcune altre località dette 
Siculi dagli antichi accennino alla reale esistenza di Siculi in 
varie parti del Lazio e dell’Italia centrale, è evidente che sedo 
mediante l’influenza siracusana poterono nascere codeste teorie di 
Antioco e di FiUsto. Dei (piali il secondo connetteva Siculo tiglio 
di Italo con i Liguri, mentre Antioco diceva che dopo la morte 
di Italo, al tempo del successore di lui Morgete, Siculo venne da 
Roma Ed è appena necessario notare che nulla ha che fare con 
la reale esistenza dei Siculi indigeni la derivazione di Arida dal 
siculo Archiloco, di Crustumerio da Clytennestra moglie di un 
Siculo. Siculo, in questi ultimi casi, è uguale a Sicidiota. La ela¬ 
borazione letteraria è troppo evidente perchè sia messa in dubbio. 

Vi fu senza dubbio un procedimento analogo a quello per cui 
parole greche usate dai Sicelioti vennero da Vairone considerate 
come antico patrimonio dei Siculi, che cacciati dal Lazio se ne 
andarono in Sicilia ('-’). 

Noi non siamo più in grado di ristabilire con certezza quale 
scrittore sia stato il primo a riferire queste ultime notizie. Si può 
pensare tanto a Filisto quanto a Timeo. Ma certo esse, prima 
ancora che venissero accolte dai più antichi annalisti Romani, 
erano state citate da storici Sicelioti, allo stesso modo per cui 
scrittori Greci, prima ancora dei Romani, avevano narrato dell ori¬ 
gine troiana di Roma e di Romolo (■*). 

Tutte queste varie notizie sorsero in seguito a vivi rapporti 

(') Fab. Pict. fr. 2 P Anche secondo Catone, Peter fr. 7 gli Aborigeni 

|i più antichi abitatori del Lazio) avrebbero occupato anticamente il paese 
,lci Volsci. Non è forse inopportuno notare che due città volsce, la nota 
Ecetrae, v. ad es. Liv. il 25, e Vescia, Liv. Vili 11 5, ricordano le sici¬ 
liane Erbetta, ad es. Diod. XX 31 5, ed Fessa. Polynen. V 14. 8u Siculo 
ehe andò nel paese de’ Ruttili v. Serv. ad Aen. I 533, ctr. \ erg. XI 317. 
Sugli Etruschi di origine Sicaua v. Lyd. de ma;/, praef. 

( s ) Varr d. I. !.. v. 101. 

(:<) Circa le notizie di Callia intorno n Romolo e Remo ed a Telegono 
fondatore di Tusculo, discendenti dalla troiana Roma, v. le osservazioni 
del Molinoseli nell' Hermes XV I (1881) pag. 5 sg.: intorno all origine troiana 
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commerciali tra Roma e Siracusa a partire dalla fine del secolo V 
almeno. E per effetto dei medesimi ebbe vita la seguente curiosa 
leggenda, che ci è serbata nel commento virgiliano cbe va sotto 
il nome di Servio. Si raccontava, infatti, che i Siracusani, dopo 
aver vinto gli Ateniesi, fecero scavare dai prigionieri una fossa 
detta Thyrbis irto ttJc Supero?, e che \ posteti, profetiti Siculi (cioè i 
Siracusani) ad Italiani, eam tenmrunt partem ubi mine Roma est 
ueque ad Iìutuìas et Ardeam, e che, quivi giunti, ad imaginem fossae 
Sijracusanae chiamarono Thybris il fiume che prima era detto Albula, 
ossia il Tevere ('). Nessuno scrittore Romano, per quanto io so, 
mostra di accettare una simile etimologia per il Tevere, che si 
trova i>ure riferita al Timbro siracusano ( s ). Ma non è strano che 
una tale etimologia sia sorta a proposito del fiume di Roma, che 
chiamò lautumiae le più antiche carceri scavate al fianco della 
roccia capitolina con parola, come gli antichi stessi avevano 
notato, derivata dalle axzo\lw o carceri di Siracusa. Ed a questa 
città Roma tolse forse anche il nome di career dato al vicino 
Tuli iati a ni ('■'). 1 Siculi giunti sulla sponda del Tevere sono natu¬ 
ralmente i Sicelioti, dacché i Romani con il nome di Siculi chiama¬ 
vano promiscuamente tanto gli indigeni quanto i Greci di Sicilia. 
E questo genere di notizie trae appunto origine da quelle istesse 
cause per cui Fescennio e Fulcri, città Sicilie per Dionisio, secondo 
un’altra versione erano Argive, ovvero Fulcri era ili origine ('al¬ 
còlica t 4 ). 

ili Roma secondo Timeo, v. GfeffcUeu Timaios Geograpliie de* Westens (ber¬ 
li n 1892) p. 89 sgg. 

(') Scrv. ad .leu. ili v. 500, efr. Vili 330. La forma Gvjigis per indicare 
il Tevere è usata del resto ila Pausania Vili 43 2. ove racconta il mito 
dell’Arcade Evandro, e da Plutarco Paul. .lem. 30. Plutarco del resto usa 
spesso la forma Grujinig. ad es. Rom. 1 : Cam. 18 (efr. Dionvs. Per. v. 352 
si|i|. |, die risponde esattamente al &vpj}f>a siracusano, efr. Theocr. I 116. 

(-) All’origine siracusana di questa leggenda accennerebbe il tatto clic 
anche per il siracusano OviifÌQis, sulle cui sponde come su quelle del Tevere 
sarebbe giunto Ercole allorché spingeva davanti le gregge di Gerione, si 
traeva l’etimologia ànò tì'is vfieHOs,. v. Sdì. 'l'eoo. I v. 116. 

(') Varr. d. I. L. 151: Quod Sgravimi », ubi delieti causa custoditintiir 
eoeantur Latomiae, inde Lautumia tran slatina , rei quod Iric quoque in eo 
loco lapidicinae fuerunt. Anche xapxcap, come è noto, è parola usata da 
Sofrone apd. Piloti i. ìex. p. 132 2; cifr. Hesych. s. v. 

(') Faleria argiva, v. Cai. apd. Plin. a. //. III. 51: Stcpli. Bys. s. v 
<!>àliasoii ealcidica, Iust. XX 11; Fescennio argiva, Sol II 7. Perusia acliea 





(ili elementi sicelioti 


OS 


Stando a Dionisio di Allcarnasso, gli scrittori Greci clic prima 
di lui si erano occupati delle vicende del popolo Boni ano, avevano 
toccato som in aria niente questo argomento in compendi assai brevi < '). 
Tuttavia la semplice lettura dei pochi frammenti di Timeo a noi 
pervenuti, relativi alla storia di Koma, non lascia questa impres¬ 
sione. Timeo discorreva minutamente di culti troiani di Lavinio 
come delle monete attribuite a Servio Tullio (*). Le parole di 
Dionisio vanno intese con discrezione. Egli è scrittore assai dif¬ 
fuso, troppo diffuso. È naturale che a lui apparissero compen 
diose le narrazioni dei suoi predecessori, come nel fatto, di fronte 


lnst. XX 13. Avgivi ossia Peloponnesi del resto erano anche qnegli Anjei che 
appartenevano ai più antichi mirra della Roma patrizia, come ha visto il 
Wilamowitz apd. Monnnsen rolli. Staatsrecht li p. 123 v. 6. Probahilnieute 
ossi erano prigionieri fatti in guerra, come pensa il Monnnsen ih 

Può darsi che questi pretesi Argivi fondatori di Fescennio e di Fulcri 
siano sorti dopo che i Sabini accettarono dai Sanniti la credenza’che essi 
discendevano dai baroni. Ma questa credenza, alla «piale per tini politici 
dettero vita i Tarantini (v. Strali, v. p. 250 benché sia già accolta da 
Catone, apd. Scrv. ad Aen. Vili v. 638, sorse a Taranto non prima del 
principio del secolo IV, in cui l'invasione sannitica-lucana succedette a 
quella dei Peucezì-Iapigi. E benché l’influenza dei Tarantini nella Cam¬ 
pania sin evidente sin dalla seconda inetà del IV secolo (v. Liv. \III 
2 r, 7 ; 27 1: 39 I: Dion. Mal. XV 5 10: efr. le monete di Suessa del secolo 
IV. Head Hist. Navi. p. 35), forse non si estese ai Sabini propriamente 
detti prima del secolo III. D’altra parte Faleri e Fescennio non erano 
saltine. 

Mi pare lecito sospettare che questi Argivi Peloponnesi altri non siano 
rhe gli Achei Arcadi, die assai numerosi vennero in Sicilia e nelle città 
Calcidichc, sopratutto al tempo di leroue, nel +80 circa a. C. Cfr. Diod. XI 
49 67 72. Uniti Timer, tir. Aulii], n. 95; Paus. V 27 1. In tal caso gli Argivi 
fondatori di Fescennio e Falena sarebbero molto simili ai Siculi che 
secondo Dionisio occuparono per i primi queste città. Anche Tibnr siculo, 
secondo Dionisio 1. <•.. era argiva secondo Orazio carni. Il 6 5. 

(‘) Dion. Hai. I 5: necpaUsaiideis fjrirojufì aàvv pQayjtui. 

(-) Su Lavinio v. Tini. apd. Dion. Hai. 1 67 = i'rag. 20 M. cfr. Lycophr. 
v. 1226 sgg.: Geffckeu op. cit. p. 147: sull’origine dei Romani e sul cavallo 
troiano apd. Polvi). XII 4 6 = fr. 151 Sulla moneta di Servio Tullio, v. 
apd. l’Un n. li. XXXIII 43: Serrili» rei pr tilt un nignavit aen. Antea nuli 
H non Ilo in ae Timaeit.it tradii. Sinuata est nota penultimi nude et pentititi 
appellala. Quest’ultiina notizia si spiega interamente quando si consideri 
che di già nelle JloUrùui aristoteliche si era data notizia delle monete e 
ddlc relative rappresentazioni, presso i vari Stati: v. ad es. Arisi. J rati in. 
ed. Rose 2, ed. fr. u. 476 510 580 589 590 593: cfr. ’Afrr t r. tuoi. 10. 
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ai suoi primi undici libri giuntici per intero, sarebbero un magro 
compendio i primi tre di Livio, die a noi moderni, anche perchè 
più o meno malsicuri sono i fatti che vi si narrano, paiono invece 
troppo diffusi. 

La notizia di Antioco, che Siculo era un esule giunto da Roma 
non è pertanto isolata. Essa si connette con una intera teoria 
intorno alle origini del Lazio e dei paesi delle limitrofe coste, 
ossia de' Rutilii e dei Yolsci. 

11 valore della notizia di Callia, lo storico ili Agatocle, circa 
Romolo e Remo fratelli ili Telegono fondatore di Tuscolo, nipoti 
della troiana Roma, ■è già stato messo nel dovuto rilievo dal 
Moinmsen ('). Ma nella storia leggendaria ili Roma all’età dei re 
vi si osserva un altro elemento che si riferisce a Siracusa, lo 
accenno al corinzio Demarato. Se questa leggenda in origine si 
riferisca a Tarquinio e sia stata solo più tarili localizzata a Roma, 
o se invece sin (lai suo primo nascere sia stata raccontata a propo¬ 
sito di Roma, non è facile decidere ( 4 ). Basterà solo rammentare 
che essa è stata più volte spiegata per mezzo dei rapporti coni 
merciali, e precisamente mediante l’introduzione di vasi corinzi 
a Roma e nell’ Elruria. Certo la corinzia Siracusa, come fu fatto 
osservare dall’ Ilei big, nel V secolo esercitava il monopolio nella 
importazione dei vasi greci in Italia. Di questo Demarato sarebbe 
stato tiglio quel Tarquinio, il quale stando alla esplicita dichia¬ 
razione di Cicerone, avrebbe presi provvedimenti circa le vedove 
e gli orfani che si ritrovavano nella costituzione di Corinto ("). 
Altro indizio dell’efficacia della Sicilia a Roma si potrebbe trovare 
nel cognome Sicxiìua ili ima delle più antiche famiglie romane, 
quella dei Cloelii che vanta origini albane ('). 

Ma anziché insistere su accenni di tal genere, preferisco indi- 
cari 1 un complesso di fatti ilei primi anni della repubblica rela¬ 
tivi a Spurio Cassio, a Corinlano, al culto di Cerere, alle scces- 

I 1 ) Nell’ Hermes XVI (ISSI) p. 6 sgg. 

Non va dimenticalo clic, secondo alcuni storici Greci, Roma era una 
città Etnisca, v. I)inn. Hai. 1 29. 

( 3 ) Cic de lei/. Il 86. 

| J I Siti Cloelii v. Mommsenl HSm. Forachuntjen i p. 113. Nei più antichi 
monumenti, ossia nelle statue dell'anno 438 o 426 a. C., il cognome non 
appariva ancora v. Plin. n. h. XXXIV 28; rfr. Cicltorius l>c /'riatta conati- 
lar. antiqui*.*,, nei Leipsir/er Studici! 1886 p. 179. 
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Gli elementi sieelioti 


sioui romane, al tribunato della plebe ed alle leggi agrarie, i quali 
tutti, a parer mio, tradiscono in modo abbastanza chiaro un’origine 
siceliota e particolarmente siracusana. 

E incominciamo dalia prima secessio plebis. I plebei che si 
ritirano sul Monte Sacro vengono indotti all’accordo con 1 patrizi 
da Menenio Agrippa, il quale racconta loro il noto aneddoto delle 
varie membra cospiranti contro il ventre. Io non mi distenderò 
qui a ricordare le varie contraddizioni ed improbabilità che sono 
state osservate a proposito di questa come di altre narrazioni 
della più antica storia romana. Secondo una tradizione seguita 
da Cicerone e nota anco a Plutarco ed a Livio, chi racconto l’apo¬ 
logo delle membra ed ottenne la pace fra i patrizi ed i plebei 
non fu Menenio Agrippa, bensì il dittatore Valerio, che. ricorda 


il console Valerio della seconda secessione ( ). 

11 carattere leggendario di questa prima secessione appare anche 
da ciò che, mentre secondo la fonte «li Livio la ne,cenilo ebbe luogo 
sul Monte Sacro, secondo altri annalisti, ad es. Pisone « Fruga » 
avvenne sull’Aventino ove si sarebbe recata la plebe al tempo 
della seconda secessione del 449 a. C. L’incertezza della tradizione 
appare poi da citi che secondo alcuni autori la plebe, tanto nella 
prima secessione quanto nella seconda, avrebbe occupato succes¬ 
sivamente, ma con ordine diverso a seconda delle diverse fonti, 
i due colli sopra nominati (* *). 


<>) Cic. Brut, li 54: Val Max. Viti S): Plut. Pomp. 18; cfr. Liv. Vili 
18 12; Oro». II 5 5: cfr. Mùnzer De gente Valeria (Oppoliae 1891) p. 18 sg. 

(*) Calp. Pia. a pii. Liv. I! 32 3, Liv III 54 8: Cic. prò Mvr. 7 15; cfr. 
Sali. Iug. 31 17. L’incertezza delle tradizioni fece sì che la prima seces¬ 
sione venisse lissata su tutti e due i monti in due occupazioni successive; 
v. Cic. de rep. 11 33 58; Sali. apud. Aug. d. c. d. II 18: cfr. Sehwegler l.e. 
Anche la seconda secessione del 449 è fissata prima snll Aventino, poi 
sul Monte Sacro. Sulla via Nomentana Liv. UT 52 3. Vairone riferendosi 
alla prima prima secessione d. I. L. V 81 dice: Tribuni plebei ,juod ex 
tribuni s militum primi»,, tribuni plebei far.ti qui plebe,,, defmderent ,,, 
secessione C r untume ri im. Da questa secessione avrebbe avuto il nome la 
tribù omonima; su ciò v. il Mommsen Riim. Staatsreeht ITI p. H>7 lil. 
Ma Pagro di Crustnmerio figura anche nella storia della seconda secessione. 
Liv. Ili 42; Dion. Hai. XT 23 25 27 Tl fatto che Cicerone narra in modi 
diversi queste secessioni lia dato occasione al Volkmar De niinalibiis 
Romanie qnatstiones (Marburgi 1890) p. 14 sg., di pensare che Cicerone 
abbia scritto in tempi diversi, prima e dopo che la pseudo storia del 
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Storici eminenti, e fra essi il Monimsen ('), credono nella 
sostanza alla realtà storica della prima secessione. Tutta vi i quest e, 
somiglianze non eventuali di particolari gettano molti dubbi sulla 
cronologia, per lo meno, della prima secessione. Tanto più che, come 
ha avvertito il Niesc, i nomi dei tribuni della plebe, che si vor¬ 
rebbe fossero stati nominati la prima volta nel 403, si somigliano 
troppo a quelIi ricordati da Diodoro per il 471 a proposito della 
seconda secessione, perchè non sia lecito riconoscere che si tratta 
delle stesse persone. Allo stesso modo la pacificazione per opera 
di un Valerio ricompare daccapo per l’anno 302 a. (A (•). Per 
tutte queste considerazioni io reputo incerto, non solo l’apologo 
di Menenio o di Valerio, non solo i particolari della prima se¬ 
cessione, ma la stessa esistenza di una secessione nel 403 a. C 
Ed in questo convincimento mi conferma un’altra considerazione 
Erodoto racconta infatti un fatto assai somigliante a proposito 
della siceliota Gela. Essendo quivi sorta una sedizione, quelli fra 
i cittadini che erano stati vinti ri pararono a Martorio, città posta 
sopra Gela, d’onde li ricondusse in patria Teline, un antenato di 
quel Gelone, che fu poi tiranno di Siracusa. Teline, dice Erodoto, 
riuscì a questo fine non avendo seco ninno che lo aiutasse, ina 
valendosi semplicemente delle Igd, delle dee infernali. Come Teline 
avesse fatto a prendere queste ip<*. come se le fosse procurate 
Erodoto non sapeva dire. Solo asserisce che Teline, fiducioso in 


decemvirato venisse maggiormente falsificata, tenendo presenti fatti con¬ 
temporanei relativi alla storia di Giulio Cesare. Senza voler qui entrare, 
nella discussione se il tipo di Appio Claudio sia o no stato ritoccato con 
elementi tolti a quello di Cesare, a ine basterà solo notare che le diverse 
opinioni di Cicerone si spiegano anche con le diverse fonti da lui usate. 
Ricordo ancora che Menenio Agrippa del 498 non è forse che una sola 
cosa con Menenio Agrippa tribuno della plebe del 410 a. C. non meno 
celebre e caro alla plebe dell’altro: v. Liv. IV 53 11. Di questa duplica¬ 
zione di un solo personaggio abbiamo vari esempi. Cosi il plebeo Ionio 
Bruto della prima secessione. Diou Hai. VI 70, non è che una sgraziata 
duplicazione dell’omonimo patricio, il liberatore di Roma, il quale del 
resto, come riconosce il Mommsen R'óm. Forsvhungen 1 p. Ili, è hBclist 
ira il rsnhei ni idi apokryph. 

(') Mommsen Rlhn. Staaterechl III p. 144 u. 1. 

(") Niese de annalibne Romanie observationee (Marburgi 1886) p. VI sg. 
Rimando per tutte queste questioni alla mia Storia ili Roma I p. 532 sg. 
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Olì finn cu li siri-liuti 


esse, ricondusse a Gela i sediziosi, a patto die nella sua famiglia 
rimanesse ii sacerdozio di Demeter e Kora ('). 

tSi tratta, si badi bene, dj, un fatto storico mescolato con una 
leggenda. Lo stesso Erodoto ci fa sapere che il progenitore della 
famiglia di Gelone, che aveva accompagnato Autitemo ed i Lindi, 
allorché erano andati ili Sicilia a.fondar Gela era Ix 
-f- Tj-oitù;) x 2 tjiévr/=. Ora Telines vuol dire precisamente l’ uomo 
di Telos. lì naturale quindi il sospetto che egli, anziché uno dei 
TTpó-fovoi di Gelone, fosse il r.'ji-;ow= venuto da Telos. La istessa 
osservazione di Erodoto che Telo era di fronte al capo 1 riopio, 
è più che importante, dacché in quel capo era antichissimo il 
culto di Demeter e Kora (*). D’altra parte che Teline fosse stato 
oggetto di leggende provano le stesse parole di Erodoto, pei< he 
questi, dopo di aver raccontato come mediante le '.A delle dm- 
dee avesse ricondotti i sediziosi a Gela, si meravigliava come 
ciò fosse stato operato da un individuo il quale, come dicevano 
gli o:xv/to? 2S della Sicilia, era te xa l pxXaxtÓTspo; óvv,'. 

È probabile che questa ultima asserzione fosse sorta per effetto 
di una falsa etimologia di TrjXtv/,? da analoga a quella 

per cui il nome di T p’vxxcxx fu talora derivato da flpfvstr. 

È chiaro pertanto che il culto di Demeter e Kora della rodia 
Gela era derivato da quello del capo Triopio di fronte a ltodi ed 
a Telos, e che il racconto di Erodoto contiene una semplice 
leggenda. Con essa si pretendeva spiegare come mai la hierophantia 
di queste dee fosse ereditaria nella famiglia dei Diomenidi, discesi 
dal più o meno storico Teline. Noi però non ci proponiamo qui 
di investigare oltre l’origine e la natura di questa leggenda in 
rapporto alla storia della Sicilia, A noi preme piuttosto insistere 

(») Herod. VII 153. Si notino le parole seguenti: xovrovg òiv à Tjjlónj,- 
xciTrf'/ays is Eelr ji, » yon-, oideuiccv àvSocbv òr vanir, ’aU' ìqù lorroir zòiv dttav. 
" Od-sv Si avrà ìlctj }f ìj aùròg ixzijaaro, roiro nvx ìyco dirai. Tovtoiai S’tav mtsvvug 
ìiov xarijyaye r.rX. Le divinili! internali ricordato in questa ociasiom 
Erodoto sono Demeter e Kora c non occorre davvero dimostrarlo. Basterà 
ricordare che Gelone, il discendente di Teline, era appunto ierofante di 
queste due dee. Pimi. Ol. VI 158-160, et Phil.et Tini, upud Sdì. ati I. I a 
Teline sacerdote è ricordato in una inscrizione di Kinzia dei Deloi. \. 
K ai bel fnscv. Grave. Sirii. H ltal. n. 2o8. 

( 2 ) c. 0. Mfiller Pie Dorier I p. 404: Preller op. cit. I 3 p. 621 638; 
cfr. Sci,. Pind. Pulh. E 27: Pimi. Ol. VI v. 98: Ed. Lnehbert Meletemala 
in Pillila,i I oc 08 ile II ir rii ni s rei /ih sari- nini in Vertali (Bonnae 1886-87), 
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sull’analogia, anzi diremo meglio sulla pressoché perfetta ri¬ 
spondenza tra la secessione dei Geloi a Mactorio e la prima 
secessione della plebe romana. L’esame accurato delle due nar¬ 
razioni dimostrerà, spero, che non si (ratta di due fatti analoghi, 
bensì di una sola leggenda (‘). 

11 culto di Cerere, che ha una parte così essenziale nella storia 
di Teline e della secessione di Gela, ue ha pure, un’al tra altret¬ 
tanto importante nella storia delle secessioni romane. Chi avesse 
recato offesa ai tribuni ed agli edili della plebe, sorti in seguito 
alla prima secessione, diveniva sacer a Giove; i suoi beni erano 
consacrati a Cerere e Proserpiua. Presso il tempio di Cerere gli 
edili della plebe, dei quali due più tardi furono chiamati edili 
<feriali, badavano acche non mancasse alla plebe il grano, che, 
sino dal V secolo, veniva a Roma sopratutto dalla Campania o 
dalla Sicilia e che in temilo di carestia permetteva ai plebei di 
emanciparsi dall’usura dei patrizi, padroni della maggior parte 
delle terre. Cerere era la dea protettrice della plebe ed il suo 
culto rimase esclusivamente plebeo. Ciò spiega perchè il tèmpio 
di questa dea, secondo la tradizione romana, venne dedicato 
l’istesso anno «Iella prima secessione, il -l»3 a, da quello Spurio 
Cassio che con la largizione del grano siciliano avrebbe mirato 
a farsi tiranno di Roma, i cui beni sarebbero stati consacrati a 
Cerere, la dea appunto della libertà- plebea (•). 

(') Storica invece è la secessione del 36» a, C. avvenuta a Sparla al¬ 
lorché ivi comparve Epaminonda. Duecento dissidenti circa occupano il 
eolie ov’è il tempio di Diana Issoria: ina la sedizione è sedata Con molla 
presenza di spirito da Agesilao, il (piale presentatosi ad essi senz’armi, 
seguito da un solo servo, tìngendo di non aver compreso le loro intenzioni, 
dà loro l’ordine di occupare un altro punto strategico. Pini. Ag. 32 4 
sgg. : Polyaen II 1 14. 

( I V. ad es Liv. Ili 55 7: TI 41. Sul tribunato del resto v i dati 
raccolti dal Mommsen Rihn. Sta digredii II p. 261 sgg. Sul carattere politico 
del culto di Cerere a Itoma v Preller-Jordan lliiin. Myt.h. Il p. 37 sgg.. 
Ma ripiani I Wissowa Rihn Utnrthihnev II1 : p. 361 sgg. Che gli edili plebei 
file esserti doni a Cerere, ohe il carattere di questo culto fosse politico 
era stalo già messo in rilievo dallo Schwegler oji rii II p 273 sg. 

Il Mommsen Riim. StaaUreoht II p. 470, non nega che il nome di 
acililis. come già pensò il Nielnilir, derivi dall’nedis di Cerere: però pre¬ 
terisce l'etimologia varroniana d. I. L. v. 31: ,/ni aedes sacra* d privata* 
procura ret. Ma questi sono gli edili posteriori. L’osservazione del Mommsen. 
che contro l’etimologia ila aedis di Cerere può osservarsi : da .ss der ('e- 
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Orbene, anche a Siracusa il culto (li Cerere non pare che in 
origine avesse una grande importanza* Nell antica città dei gainoib 
ossia dei patrizi, le divinità primarie erano Artemide ed Atena 
onorate in Ortigia e Giove Olimpico adorato nell’ Olimpieion 
della Polichne. 11 tempio di Cerere a lìoma era presso il Circo 
Massimo, ossia alle radici dell’Aventino ove, secondo antiche 
tradizioni, era avvenuta anche la prima secessione, dove avvenne 
la seconda Esso -era fuori dell’antico pomerio sia della Città 
Quadrata che di quella del Settimonzio, ossia lungi dal luogo 
ove sorgevano i templi del Comune patrizio. Così a Siracusa il 
tempio delle due dee si trovava in un sobborgo, nella Neapolis; 
ed il tempio venne fondato non dai gamori, bensì da un forestiero, 
cioè dal discendente di Teline che si impadronì di Siracusa ('). 

Allorché Gelone si rese signore di Siracusa, in questa città 
c’era stata una secessione; il partito plebeo, i cilliciri, al pari 
della plebe romana costituito di vari elementi, aveva cacciato i 
gamori, i possessori delle terre, rispondenti quindi ai patrizi 
romani. I gamori si erano ritirati a Casmene; Gelone approfittando 
delle discordie, si avviò con essi alla volta di Siracusa. 11 popolo, 
dice Erodoto, all’arrivo di Ini consegni) sé stesso e la città (’). 
Ciò vuol dire che Gelone si presentava come paciere e come 

restempel doeh nidit dee Tempel iibcrlianpt irnr, non mi pare giusto. Il 
tempio di Cerere, sia perchè il più antico fra quelli plebei, sin per il 
significato politico ed economico del culto, era certo il tempio plebeo 
per eccellenza, ritmo era il tempio per eccellenza nella Sicilia (v. oltre), 
d'onde i Romani tolsero il culto di questa dea 11 Mommseu inoltre, 1. c. p. 
487, reputa clic l’edilità romana assunse il carattere della ùyoQuvotUo ellenica 
dopo le leggi lieinio-sestie del 367 a. C Tuttavia, se cosi può dirsi in 
rapporto a tutto il comune romano, rispetto ai plebei sarebbe vero già 
per il V secolo, dacché sino dal 449 a. C. (Liv. Ili 55) vediamo clic nel 
tempio di Cerere, della dea del grano, c’era l’archivio, la sede ufficiale 
degli edili. 

(i) Sulla fondazione del tempio di Deineter e Korn a Siracusa v. Diod. 
XI 26. 

{=) Hcrod, Vili 155. Che i cilliciri siracusani siano in tutto e per tutto 
uguali alla plebe romana (così come questa è giustamente concepita nella 
sua genesi dal Mommseu Èiini. Staatsrecht III p. 54 sgg.) è del tutto evi¬ 
dente. I cilliciri sono dovJiai. dei gamori secondo Erodoto 1. <•., sono con¬ 
cepiti quali dovloi r&v yvyàSav da Timeo apd Phot s. v. xaiìexipioi. ( he 
fossero Trarr odetnoi era detto da Aristotele. 1. **. Cfr. I>ion. Hai. \ I 62, o\e 
i cilliciri Siracusani sono espressamente confrontati con i plebei Romani. 
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umico del popolo. E questa è la ragione per cui Diodoro, o diremo 
meglio la sua fonte, Timeo, ai tiranni posteriori, come Dionisio ed 
Agatocle. contrapponeva la figura di Gelone, del celebre tiranno 
amico della democrazia, che avrebbe governato Siracusa serbando 
in parte le parvenze di un governo popolare, che aveva perfino 
l’atto credere di esser pronto a ritornare alla condizione di 
privato cittadino ('). 

Che del resto Cerere fosse la dea protettrice della democrazia 
siracusana lo si ricava da quanto si racconta intorno ai fausti 
presagi che Demeter e Kora dettero al corinzio Timoleonte, al¬ 
lorché si recava a liberare Siracusa dai tiranni e dal fatto 
che Agatocle venne costretto non dai magistati, si badi, ma dai 
cittadini a giurare nel tempio di questa dea, ove promise che 
non avrebbe tentato rovesciare lo stato democratico ('). 11 signi¬ 
ficato del giuramento di Agatocle e il motivo per cui nel tempio 
di Demeter venne condotto dai cittadini apparirà ancora più 
chiaro quando si pensi che egli inaugurò la sua carriera politica 
come demagogo e protettore della plebe (<). 

(*) V. ad cs. Diodoro XI 38 H7: XIV 66 (Timeo); XVI 17: Ael. r. /,. 
VI 11; Polyaen. I. 26 1. 

| | PI Ut. li ut. 8: yevofièrbiv óè r&v recar >■ min io v xccl roig otqcctccótccis i or 
idei noQitt&èiiTcov, ai uèv iepeccci t rìjg Kóprjg óveep èdojgccv iòti r T cc g lieug 7Ta ò g 
aitodljllucv (ireXXuuèrag xccl Xeyoèoug dbg TtuoXeorrt li éXXo vói sv/uiXecv eig 
—ixeXiccr. Cfr. (pianto, poco dopo, Plutarco racconta circa la face celeste, 
simile e quella dei misteri di queste dee, che accompagnò le navi di Timo¬ 
leonte. Diodoro XVI 66 al racconto circa al sogno delle sacerdotesse delle 
dee aggiunge che Timoleonte intitolò da Demeter e Kore la migliore 
delle sue navi, allorché navigava verso la Sicilia. 

(“I Diod. XIX 5 4. n<x()ciix%delg (i. e. ilyad'oxXijg) eig rii rì/g _/f/grjrpòj< ìdelv ino 
rtòc noXncòv cimose uijSèv i vcevricod'rjseed'cci rf/ òrjuoxQCCTiu. Ciò è male rac¬ 
contato nel compendio di Instino XXII 2 8. Secondo Esicliio s. v. Demeter 
a Siracusa ed a Taranto era detta éntXvacc/iévr] e questo predicato è spie- 
gato da Esicliio Demeter, come apprendiamo dalle inscrizioni di 

Cos v. Paton-Hicks The inscriptioiie of Cos (Oxford 1891) p. 341 sgg. era 
la dea primaria dei Pamtili iv Zcréu una delle tre tribù doriche che esiste¬ 
vano anche ad Agrigento, Kaihel 7user. Orafe- hai. Rie., n. 952 e che 
esisteva certamente a Gela nella metropoli di Agrigento, non meno che a 
Siracusa. La tribù dei Paraphyli. come indicherebbe il nome, in origine 
era meno antica ed onorevole delle altre? 

(’) Ciò è espressamente detto da Diodoro XIX 3 elle parla delle sue 
àiìWyciQÌcci e che dice come si opponesse con pubblici discorsi alla inva¬ 
dente tirannide di Sosistrato, ili 5: cfr Iust. XXII 1 9. 
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La prima secessione della plebe romana del 494-93 si rasso¬ 
miglia pertanto nella sostanza alla secessione del 4S7 a. C. dei 
gamori a Siracusa, con questa differenza clic a Siracusa è il 
patriziato, a Roma è la plebe che abbandona la città. Sotto questo 
punto di vista la situazione è invece identica a Roma ed a Gela. 
Se noi infatti tenessimo presente il carattere plebeo, ossia de¬ 
mocratico di Cerere tanto a Roma quanto in Sicilia, noi potremmo 
meglio comprendere il punto di contatto che apparisce a primo 
aspetto tra l’apologo ili Menenio ed il mezzo escogitato da Teline. 

Conte Teline si fosse impadronito e valso delle Wx delle due 
dee non ci è purtroppo detto da Krodoto. Noi non possiamo 
■certo asserire che nella fonte di lui fosse narrato un fatterello 
simile a quello attribuito ad Agrippa o a Valerio. Ci limitiamo 
soltanto a far osservare che il grano, nell’antichità, come oggi, 
era ed è il nutrimento principale di tutte le classi sociali, par 
ticolarmente delle meno agiate. A Roma, Cerere voleva dire anche 
pane; a Siracusa, Demeter era chiamata Sitò, ossia grano ('). 
L’apologo di Menenio Agrippa presuppone, per quel che sembra, 
che il cibo di cui si discorre fosse il grano sacro a Cerere. 

A questo proposito va anzi ricordato che, secóndi» la tradizione 

(i) Liv. 11 32 10, parla solo ili ribes. Ma Ovidio fasi. Ili v. 055 sqt|. ove 
racconta la storia di Anna Perenna in relazione con la prima secessione, 
dopo di aver detto i lo- porse cibo* a Giove, canta: Tarn quoque, (pieni seenni 
luleranl ilefecernt ilio s — rictus et Immani» listini» opta Ceres-, cfr. IV 401. 

Su Ceres = pane v. Naev. apnd Paul. ep. Festi p. 58 M. s. v. cucimi.; 
Lm\ v. 152 bacii rens : Deficit olmo Ceres, ner plebe» pone poti tur. Il verso 
si riferiva allo istesso fatto; Lucvet. Il (555; \ erg. (I corti. I v. 247. Sorv. 
mi f/eonj. 1 7: Sabini Cererem panelli appellimi 'ferenti a pud Cic.de ilear. 
a,il. II 00: sine Cerere, et Libero fripet tV/iw»; cfr. .1 net. ad Ilerenn.W 43; 
Cic. de arai. Ili 1(57; de deor. nat. Ili 41: cimi frni/es Cererem riintm 
Liberimi di cenine 

Su Jrj/ojrjjp, detta Zixm a Siracusa, v. Atlien. Ili 109 a: X 410 b. Cosi 
P olvos era = xhòvveog I Ics,veli. s. v. 

Che il grano fosse il nutrimento principale della plebe romana non 
è necessario provare (cfr. tuttavia Marquardt l>as Prieatlebeu der Riimer 
2 a ed. p. 414 sgg.). E rispetto alla Sicilia, ove anche oggi il grano è nu¬ 
trimento predominante, basterà ricordare clic Demeter e Kore, le dee del 
grano, orano io diviuità principali dell’Isola, anzi le dee per antonomasia, 
v. ad es. I»iod. V 3 2:4 4: XX 7 2: rais xaTexoòaais l’ixeUav beale -difi>,Tp< x«J 
Kóey, Cic. ! ere. li IV 106: insulam Siciliani totani esse Cereri et Liberile 
eomecratam eie. 
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romana, i plebei durante la prima secessione sul Monte Sacro 
vennero sostentati dalla mitica Anna Perenna. Questa dea era 
intatti il simbolo dell’anno che scorre perenne. Le feste in onor 
di lei cadevano anche al tempo in cui si appressava il raccolto, 
e perciò anche sotto questo punto di vista essa era una delle 
divinità campestri, paragonabile a Cerere. Nelle feste che agli 
idi di marzo si facevano in onore di Anna Perenna nella via 
Flaminia presso il Tevere, la plebe romana banchettava all'aperto, 
si ubbriaca va e cantava canzoni oscene (*)• Ora queste leste 
hanno un perfetto riscontro in quelle siracusane in onore di 
Deinetei' e Kore, durante le quali si banchettava pure all’aperto 
ed era lecito fra le altre cose anche zin/n-Ao -,-E.y ('•'). 

Nasce pertanfy il sospetto che il geloo Teline persuadesse la 
plebe di Cela o con un racconto del genere di quello di Menenio 
Agrippa, «li cui si trovati traceie nella letteratura novellistica di 
tanti popoli, o con la distribuzione di grano o di pane (*). Checché 
sia «li ciò,è chiaro che gli argomenti che Teline ricavi) dal culto 
«• dalle sacre cerimonie di Cerere dovevano riuscire persuasivi 
piu alla plebe che iti partito aristocratico di Gela. 

Non mi pare intatti necessario insistere nel dimostrare che 
ai goni enti ricavati dal culto del grano dovettero avere maggiore 
eli i caci a per il partito dei proletari anziché per quello degli 
oligarchi, proprietari delle terre. La più semplice e naturale 
interpretazione del racconto di Erodoto supplisce, mi sembra, 
per questo Iato al silenzio di questo autore ove non indica 
espressamente se coloro che furono cacciati da Gela furono gli 
aristocratici ovvero i popolani. 

La situazione pare pertanto eguale a Gela ed a itoma. Si 
tratta, di due latti analoghi, anzi, per quel che sembra, di una 
sola leggenda. All istessa maniera che Teline avrebbe procurata 
a sò ed ai suoi come ereditaria la hierophantia di Demeter e 
Kore, il sacerdozio di Dite e Proserpi no era ereditario nella 
tanaglia «li «pici Valerio dittatore, il quale, secondo una versione 


I 1 Il ) Ovili, fasi. Ili, v. 523 s«|«].; v. «75 sqq. 695; cfr. Meltzer all’art. 
-luna Perenna nel dizionario mitologico del Rosolici-; Schwegler «>o cit 

Il p. 241. 

fi I)iod. V 4 (i. 

PI Ovid. fast. I. v. 671; IV v. 40!J sq. 
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antica nota a Cicerone ed a Livio stesso, avrebbe placata la plebe 
con quel discorso, cbe la versione comunemente accolta attribuiva 
invece a Menenio Agrippa (*)• 

L’identità sostanziale dei due racconti apparirà ancor meglio 
ove discorreremo della secessione che ebbe luogo pochi anni 
dopo iu Siracusa, al tempo di Ippocrate di (tela; discendente «li 
Teline Tale secessione, stando agli antichi, avrebbe avuto luogo 
nei giorni stessi in cui sarebbe avvenuta la prima secessione 
della plebe romana (*J. 

Che il culto di Cerere nelle età storiche sia di origine greca, 
che non ostante il nome italico sia sempre rimasto peregriuo, e 
cosa a tutti nota; giustamente il Preller, a differenza di altri 
«lotti, riconobbe che a Roma fu introdotto dalla Sicilia, t io 
appare, come ha osservato quell’erudito, dalla circostanza che 
nel 133 a. C., allorché per ordine dei libri sibillini si dovette 
placare l’antichissima Cerere, i decemviri sacris faciundis si re¬ 
carono ad. Euna. Parimenti ciò appare «lai fatto che 1 poeti 
Romani, allorché cantano le Cerealia ed il tatto di questa divinità, 
si rifanno da Ernia e «bilia Sicilia ( 3 ). Ma, poiché non manca 
ancora chi crede «-he il culto «li Cerere e «li Dionysos o Liber, a 
lei associato, venne introdotto a Roma dalle città greche del- 
P Ellesponto (*), non sarà inopportuno ricordare che Dionysos 
era associato con Cerere e con Proserpina non solo nelle citta 
«li Lampsaco, «li Patio e di Cizico nell’Asia minore, ina anche 
nell’Attica, nelle feste eleusinie, a Megalopoli (’), a Sicione ut 
Peloponneso (") e secondo ogni probabilità anche m Sicilia t )• 


(>) V. ad es. Val. Max. 11 4. 5; '/«mini. 11 1 s«,. Cfr. Mun/.ev De gente 
Valeria p. 5 sq. Questo culto dei Valeri trae però la sua origine non dalla 
.Sicilia ma dii Taranto come diremo in seguito. 

| ! ) Dion. Hai. VI 62, cfr. oltre in «piesta memoria. 

(•>) Vie. Verr. IV 108; Ovid. .fast. IV 419 sqq.: cfr. Preller-Iordnn Unni. 
Mythologie II p. 40. 

(*) Marquardt-Wissowa Eom. Staatsrerwaltnng IH P- 862. 

(■■) Pane. Vili 31 5. 

(*) Pane. Il 11 3. 

(’) Preller Oriech. Mythol. V 584: 633: 645 sgg. Intorno ai miti che as¬ 
sociavano Bacco a Cerere «■«! a Proserpina v. Dio«l. Ili 64; U 4, ctr. i«. 
de deor. nat. Ili 58. Manca un passo esplicito iu cui sia detto che a 
Siracusa Dionvsos era congiunto nel culto a Demeter e Kore. Si 1 

peri» che «la Cicerone Verv. IV 128 sqq., si ricava che a Siracusa il culto 
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Si potrebbe, è vero, obiettare che Cicerone dice che ie sacerdotesse 
di Cerere a Roma erano quasi sempre aut Neapolìtanas aiti Ve- 
Henne* ( x ) e che a Neapolis, succeduta a Clima, d’onde vennero 
quei libri sibillini che fecero introdurre i culli greci a Roma, il 
culto di Cerere era onorato secondo il rito attico-eleusino (*). Ma 
deve alla sua volta pure essere osservato clic Cicerone, dopo 
aver detto clic le sacerdotesse erano prese generalmente da Neapolis 
o da \ eli a, aggiunge: foederatarum sine duino civitatum. Si com¬ 
prende perchè Roma ancora al tempo di Cicerone scegliesse a 
Velia sacerdotesse di Cerere, le quali dovevano ottenere la cit¬ 
tadinanza romana, e non da Siracusa città presa in guerra, non 
iavorita da un trattato di alleanza e posta Ira le comunità 
censorie ( ! ). Ma a parte il l'alto che Velia e Neapolis erano 
Greche, a noi è giunta memoria di una sacerdotessa pubblica 
del popolo Romano di nazione sicnla, nè è giusto supporre che 
si tratti di un fatto isolato ('). Il cullo di Cerere era praticato 
alla istessa maniera a Roma, in Sicilia e nella restante Grecia ( ;> ). 

Che il culto di Cerere a Roma sia pervenuto proprio dalla 
Sicilia è inline riconosciuto più o meno implicitamente da vari 
autori Latini ('). Lo dimostra anche il passo di Plinio, ove sulla 


di Tallir <> Diouysos era associato a quello di Arietco, il quale alla sua 
volta era congiunto con quello di Demeter. Il clic mi pare di potere ri¬ 
cavare dall’ape che figura accanto alla protome di Demeter nella moneta 
edita dall'Head flint. Nnm. p. 160, fig. J08. 

(') Cic. prò Balbo 55. 

| ) Stal. si Ir. TV 8 50. 

(') Che Siracusa, dopo la presa che della città fece Marcello, sia di¬ 
ventata città censoria, erodo di aver dimostrato nel mio scritto: Alcune 
osservazioni nulla storia e sull'amministrazione d. Sicilia eco. (Palermo 18s8) 
p. 25 sgg. Henna invece era decumana, Cic Verr. II 111 100. 

PI 01L. VI I 2181: Capro n io P.f. Mariniti Saeerdos Cereri (sic) pillili co 
pupilli ftomani Sicilia. 

( I Cic. I crr. TI IV 99: Sacrarium Cerrrin est apiid Catinensis cadmi 
religione qua. Jtomae, qua ili celeri* loci* qua prope in tota orbe terra rum. 

( I Cicerone Verr. II I\ 114, dopo aver ricordato clic i decemviri sacris 
laciuiulis si recarono ad Etimi per placare Cererem antiijuissi mani e che 
la dea aveva ivi la sua sede, ih. 108, sempre a proposito del culto di essa 
dice: melimi ini religioni sodomiti , indice*, conservate r estrani j ncque enim 
bare externa rubi* est religio ncque aliena e vieue semplicemente con ciò 
a riconoscere l’origine siciliana del culto di Cerere, benché poco dopo 
dica che era un culto comune a tutte le genti, cfr. ili. 99. Questa dicliia- 
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fede di Vairone si legge: Flastae laudatmimi /nere DamopMlm 
et Gorga*»* Metti pletores, qui Cererie aedem Romae ad circuiti 
maximum utroque genere arti* mute exeoluerant rendita* inscripti* 
tìraece qiiibvs tngnificarent uri dextra opera Damophili enne, ab laeva 
(1 organi, ante lume aedem Tuscanica omnia in aedibu* fuiese auctor 
est Vario (')• Gli artisti che verso il tifi secondo la cronologia 
volgarmente accettata, ornarono il tempio di Cerere, erano dunque 
Dori, ed è naturale il sospetto che dorica fosse pure la città dalla 
(piale proveniva questo culto. Gli storici dell’arte antica hanno 
anzi più volte pensato che il Datnolilo sopra ricordato sia De¬ 
monio di Intera il maestro di Zelisi di Eraclea (*). 

Io non intendo perii insistere di soverchio su tale ipotesi 
anche perchè da Arnoldo si ricaverebbe che il culto della greca 
('ererc fu introdotto in Roma poco prima di quella della Madre 
Idea ( 3 ). 

Dalla Sicilia, ad ogni modo, per espiare il saccheggio dei 
templi di Demeter e Kore a Siracusa, verso il 39(1 a. < . anche i 
Cartaginesi tolsero il culto di queste dee, i cui sacerdoti, come 
a Roma, furono Greci (’); ed è affatto naturale che la plebe 
romana apprendesse ad onorare dalla Sicilia la dea primaria di 
quell’isola, d’onde a partire dal V secolo essa soleva ricevere, 
come meglio diremo in seguito, la miglior qualità di grano a 
prezzo assai mite. 

Dopo tutto (pianto abbiamo osservato appare probabile che 
la storia dei particolari clic ci sono stati tramandati intorno alla 
prima secessione sia tolta dalla leggenda siceliota, la quale 
penetri» a Roma insieme al culto di Cerere. Forse i pittori si- 
eelioti, insieme ai primi sacerdoti venuti dalla Sicilia, diffusero 

razione è fatta ili modo ancor piu esplicito da Valerio Massimo II 1. il 
quale, dopo aver riferito che i (leeoni viri sacri» fnchmdis si recarono ml Enmi. 
aggiunge: qtioniaiii sacra eia» (i. e. Cereri») inde orla credebantur. Così 
Solino V li, parlando della Sicilia dice: Ceres Inde tnagiaira satùrni* 
frnetutirine. Hie ibidem campus llcuncnsis ver. Intorno ai rapporti tra 
Poma ed il culto di Giove Etneo v. Diodoro XXXIV 14. 

(!) IMin. ». h. XXXV 154. 

(-) Plin. ». b. XXXV 61. Cfr. Brunii Geschichte dei■ tiriceli. Kunstler I p. 370. 

J 3 ) Arnob. adr. nat. II 62. 

(9 Diod. XIV 6;! 76. A titolo di curiosità noto che il Buggc Gcitriigi 
sur JUrforschung der elrnsk. Sprache (Stuttgart 1883) p. 4 sgg. 1 inscrizione 
iiamr iinnat, tradurrebbe Demeter Hennensis. 
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la storiella ilei pio ed astuto Teline di Gela. Checché sia di 
i|tiest'ultima ipotesi, par certo che l’introduzione del culto «1 i 
Denieter a Roma, come fece ivi venire gli artisti Greci che de¬ 
corarono il tempio della dea, così fece pure infiltrare nella pseudo¬ 
storia romana la leggenda geloa siracusana. 

Allo istesso modo l’introduzióne di molti altri culti fece pe¬ 
netrare nella storia romana altre analoghe leggende. Lascio da 
parte, ad esempio, il fatto che nel culto della Cerere romana 
penetrò il mito del tessalico Cefalo in caccia della volpe, e che 
con quello di Giunone si riconnetteva la leggenda greca di Tutela, 
ossia di Philotis ( * l * ) Per il caso nostro sarà più opportuno ri¬ 
cordare che l’introduzione del culto di Castore e Polluce a Roma 
die origine alla leggenda dell’epifania dei due Tindaridi alla 
battaglia ilei lago Regillo. La leggenda, eome è stato più volte 
osservato, è tolta di sana pianta da quella che si riconnette con 
la battaglia della Sagra, combattuta nel secolo VI tra i Locresi 
ed i Crotoniati ( ! ). Ed è degno di nota che quel medesimo Po 
stanno il quale nel 4!)<i, in segnilo alla vittoria del lago Regillo, 
avrebbe votato un tempio a Castore ed a Polluce ( 3 ), in questo 
istesso anno, causa la carestia e la peste, avrebbe pur votato 
quello di Cerere ('). 


pi Sulla leggenda di Cefalo v. Preller-Iordau rum. Myth. I p. 43 ; griech. 
Myth. Il 3 p. 147. Su Tutela o Philotis e la Giunone Caprotina v. Preller 
Iorilan op. rii. I p. 286. La pretesa storia ili Tutela o Philotis elie salva 
le matrone romane contro le pretese dei Latini al tempo della grande 
invasione Gallica |v. Pini lloiii. 29; Cam. 33, I’olyaen. Vili 30) non è na¬ 
turalmente, come dimostra anche il nome Philotis, che una leggenda 
greca trapiantata nel Lazio. Leggende analoghe porge lo stesso Polieno 
a proposito dei Milesi in guerra contro i Xassi Vili 36 e dei Meli contro 

i Cari ili. I I. Così greca, anzi ateniese, è la leggenda clic si ricounette 
con la, costruzione ilei tempio della dea Pietas a Roma e che difatti venne 
l'ondato nel 191 dopo la vittoria di Acilio Glabrione alle Termopili, ctr. 
PreUer-Iordan Rii in. Myth. li p. 263. 

|-| Preller-Iordau Rii ni. Myth. Il p. 3(10. Questo argomento è stato ri¬ 
trattato dall’Albert /jc rn/tc ile Cantar et Polline en Italie (Paris 1883) p. 
s sgg.. il ipiale dimostra come il culto ili queste divinità a fuselli uni sia 
in tutto e per tutto uguale a quello che loro si tributava a Cirene e nella 
Magna Grecia. 

|') Dion. Hai. VI 13; cfr. le monete dei Postumi Albini, Babelon Molili, 
il. I. tip. Roiii. II p. 379. 

|'| Dion. Hai. VI 17 (a. J96. a. C. 258); Tae. min. Il 49. 
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Gli elementi sieelinti 


Perchè secondo, la tradizione, il tempio di Cerere sia stato 
votato proprio da Postumio Ire anni prima della secessione del 
493, anziché nel 493 in cui sarebbe stato dedicato da Spurio 
Cassio ('), vedremo fra poco. Intanto notiamo come secondo 
P annalistica romana alla prima secessione ed alla dedica del 
tempio di Cerere segua la carestia che provoca nel 491 a. C. 
l'ambasceria in cerca del grano siciliano, quindi il processo 
contro Corichino, che si oppone alle distribuzioni di esso alla 
plebe, infine la condanna di Spurio Cassio, il quale nel suo 
ultimo consolato, 486, si sarebbe proposto di distribuire alla 
plebe tale grano siciliano Il grano siciliano figura adunque 
in un complesso di fatti tra loro strettamente connessi anche in 
ordine cronologico. Ma allo stesso modo che è falso, come ha 
dimostrato sopratutto il Molinoseli, il racconto della legge agraria 
o, per meglio dire,dei propositi agrari di Spurio Cassio e ((nello 
delle gesta e dell’esilio di Coriolano, non è autentico quanto si 
racconta intorno alla dedica del tempio di Cerere nel 493 a. C. 
ed alla prima secessione della plebe in quell’anno istesso. 

B in primo luogo va osservato come secondo Dionisio di A1 i- 
earnasso. il quale rispetto alla fondazione di Roma seguiva un’era 
in fondo uguale a quella accettata innanzi da Catone, la prima 
secessione avvenne nel 493 2 (VI 45 sqq.); nel 492 fu dedicato il 
tempio di Cerere da Spurio Cassio (VI 94) e nel 491 fu inviata 
l’ambasceria che doveva procurare il grano dalla Sicilia (VII 1). 

Ma da quale città Siceliota giunse il grano? Livio non lo dice: 
pelò Licinio Macro, (Icilio e molti altri annalisti Romani asse¬ 
rivano che era stato spedito da Dionisio di Siracusa ('). Era un 
grosso anacronismo degno dell’abituale ignoranza od inaccuratezza 
di codesti annalisti. Perciò Dionisio, dopo aver notato che Licinio. 
Celli., o quasi tutti gli altri scrittori ponevano tale ambasceria 
nel 17" anno dopo la cacciata dei re (*), concludeva che in luogo 
di Dionisio si doveva sostituire Gelone, il quale appunto nel 491 
era succeduto ad Ippoerate di Gela. Dionisio infine supponeva 


| J ) Diou. Hai. VI 94 493 a. U. = 261 I arroti. 

( 2 ) Liv. 11 33 sqq.; Diou. Hai. VI 94 sqq.; VII 1 sqq. 

(•*) Diou. Hai. VII I: tbg ImVno; yéyQarpt x«i 1’tU.tog x«i ciiloj avyvuì 
Tiòr 'Ptajiaimv evyyQco parai'. 

( 4 ) Ih.: vtf ovrot Tf xcti ot cello i aysò'uv tìnavreg (IvyyQcttpits óftoloyoBm. 
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,-lie nei più antichi annali si fosse parlato solo ili un’ambasceria 
mamlata in Sicilia, e del dono di grano fatto ai Romani da un 
tiranno ('). 

Ora, si badi, è vero clic Gelone nel 492-1 a. 0. succedette ad 
Ippocrate, ma solo nella signoria di Gela; ed é improbabile che 
secondo l’annalistica romana si facesse ricerca del grano a Gela 
anziché a Siracusa od a Catania. Gelone diventò signore di Si¬ 
racusa solo dopo il 487 ('). Tuttavia quei due dati erano di già 
confusi dagli antichi, sicché non mancava chi asserisse che.Gelone 
fosse diventato signore di Siracusa sin dall’Ol. 71',2 = 491-90 ( ! ). 
Di più, come é noto, e ci è espressamente tramandato da Dionisio, 
Fabio Pittore, il più antico annalista, fissava quale anno dalla 
fondazione di Roma l’Ol. 8, 1 = 748-7 (*), ed il primo anno della 
repubblica secondo ogni verosimiglianza poneva nel 503-2 

Togliendo pertanto 17 anni dal 50.4 verremo al 480 a. C., ossia 
all'anno successivo in cui Gelone avrebbe incominciato a regnare 
a Siracusa. 

A ciò va aggiunto che nel 403-92, in cui avvenne la prima 
secessione della plebe romana, Ippocrate di Gela, il predecessore 
di Gelone, poco malici) che non si impadronisse di Siracusa in 
grazia di una contesa fra i garnori ed i cilindri ('). Ma, sia che 
gli annalisti Romani abbiano preso come punto di partenza la 
piuma secessione siracusana del 493 o la seconda del 487, l’anno 
in cui Gelone succedette ad Ippocrate a Gela, ovvero quello in 
cui divenne signore di Siracusa, è chiaro che questa pretesa am¬ 
basceria sta in rapporto con la storia di Siracusa. Ora, che la 

|'| Ih.: ó itQùnos ir zcag xtjovoypcapleus zovro xazayaeiaag. 

(*) Stilla cronologi» di Ippocrate di Gela e dei Dinomeuidi a Siracusa, 
v. Busolt tìriech. (reseliichte II p. 249 n. 1. 

FI Patis. VI 9; 4. 

p) Fah. Pici. apd. Diou. Hai. 1 74. 

| 5 ) lloltzapfcl op. cit. p. 182 sgg. Non ignoro quante e quali siano le 
difficoltà che circondano queste e simili questioni cronologiche. 8e qui 
mi limito ad accennare ad un’ipotesi dell"Holtzupfel, ciò faccio perche, 
dopo tutto, il metodo ila lui seguito, checché si sia da altri pensato e 
detto, ad es. dal Soltau, mi pare nel complesso giusto, e perché la di¬ 
scussione minuta e profonda di uno solo di questi dati non si può fai e 
senza una discussione dell’intera cronologia romana del tempo della 
repubblica. 

( I Diod. X 27: cf. Herodot. VII 154. 
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prima secessione, il tribunato della plebe con lei connesso, il 
tempio di Cerere pure collegato con le secessioni e le libertà 
della plebe, la distruzione del grano siciliano voluta da Spurio 
Cassio, dal fondatore del tempio di Cerere, siano fatti proprio 
avvenuti negli anni o nell’anno in cui Gelone, il ierofante ili 
Demeter e di Kore, l’edificatore del tempio di queste dee a Si¬ 
racusa, si impadroni di questa città in grazia di una secessione, 
sembra addirittura impossibile. 

Ove si tenga conto del valore complessivo dell’annalistica 
romana per la storia del secolo V, non si tarderà ad ammettere 
die si tratta di sincronismi non effettivi e reali ma intenzionali, 
stabiliti dai primi storici Greci o Romani allorché, come vedremo 
ancor meglio in seguito, cercarono un parallelismo tra la storia 
di Siracusa e quella di Roma ('). 

11 sospetto diventa quasi certezza quando si consideri clic 
l’apologo di Menenio Agrippa e la storia della prima secessione 
romana paiono la pura ripetizione di quanto si raccontava a 
proposito di Teline di Gela, ossia della città clic fra il 493 ed 
il +.87, per mezzo ilei suoi tiranni, si insignorì di Siracusa la 


|‘| È curioso che Dionisio di Alicarnasso che si mostra così disposto 
a credere vera tutta la storia primitiva di Roma noti il sincronismo tra 
la secessione del 493-2 fatta dai cilliciri di Siracusa al tempo di Ippoerate 
e quella del +93-2 a Roma. Ditatti egli, VI— 02, ila uno dei suoi personaggi. 
Appio Claudio, in occasione della prima secessione fa ricordare le varie 
secessioni in cui i plebei cacciarono gli aristocratici: mg fi’ itoMaìg aliati 
xat reiterata ir Svgaxoveats ove ol yetofiógoi regòg rmv melarciv f£r;/.<éo,< 7 «i 
Dionisio, che crede alla realtà dei due fatti, agisce qui allo stesso modo 
con il quale procede ove asserisce eh» Tarquino il Superbo, a proposito, 
dell’uccisione dei cittadini di Galli, si valse come di esempio del consiglio 
dato da Trasilmlo a Peri,andrò, IV 5(5, cfr. Ilerodol. A' 92. 

Kgli non mostra di accorgersi che si tratta non di una imitazione 
fatta da Tarquino. ma dell’in tilt razione di un fatto della storia |o pseudo¬ 
storia, greca) nella pseudo-storia romana. 

Tuttavia anche in questo caso l’errore ha il suo lato utile. Che Ip- 
|lucrate avesse tentato di insignorirsi di Siracusa verso il +93 era già 
stato ricavato dal passo di Erodoto (cfr. Busolt Oriech. Geschiclite li p. 254). 
Il testo da me citato di Dionisio conferma questa opinione, e confron¬ 
tato con Heroilot. VII 154 sq.: Diod. X 28, mostra che. tanto nel +93 come 
nel +87 si trattava delle medesime sedizioni fra gamori e cilliciri. ossia 
tra patrie! e plebei 
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quale, dii città vinta, per opera <li (telone divenne erede e signora 
di Gela. 

Che il tempio di Cerere sia stato votato nel Mài dal dittatore 
A. Postumio, nello istesso anno in cui questi avrebbe pur votato 
il tempio di Castore e Polluce, è improbabile per se stesso; 
questa improbabilità aumenta quando si consideri che (iure nel 
4! ài sarebbe stato dedicato il tempio di Saturno (') e nel 495 
quello ili Mercurio (*). Noi sappiamo che gli altri culti greci ebe 
vennero introdotti a Roma dietro il consiglio dei libri sibillini 
furono votati ed edificati ad intervallo di qualche decennio ed 
in seguito ad avvenimenti distinti. Così nel Pii venne dedicato 
il lempio di Apollo, che sino allora aveva, così ci è detto, un 
sacello nei prati Flamini; nel 291 venne introdotto il culto di 
Esculapio; dopo il 217 quello di Venere Kricina; nel 201 infine 
quello della Madre Idea degli dei ( :| ). 

La leggenda clic riconnette la mitica vittoria del lago Kegillo 
al dittatore A. Postumio Regillense ed al culto di Castore e Poi- 
luce ha un carattere aristocratico; con «pieste leggende e con 
questo culto, dopo il 304 a. C. almeno, sta in relazione, come <• 
noto, la festa patricia della tramvectio equitum (*). 11 culto di 
Cerere invece ha, come è ben risaputo ed abbiamo già avuto 
occasione di dire anche noi, carattere esclusivamente plebeo. 
Nulla di piii naturale, come ammetterà chiunque si sia occupato 
delle tendenze della più antica annalistica romana, che gli an¬ 
nalisti plebei attribuissero al culto di Cerere origini così antiche 
come a quello di Castore e Polluce, già accolto nei sacra dei 
patri ci della vetusta Roma O. 


(') Liv. II 21; Pimi Hai. VI I. 

|-| Liv li 21: 27. Come è noto, Livio racconta due volte lo stesso l'atto 
si .mio le due diverse versioni. 

( :) 1 V. i passi raccolti nel Maripiardt-YVissowa Riim. Staalsveneallnnp 
III- p. 358 sgg. 

|'| Preller-Iordan Barn- Myth. Il p. 3011 sgg. 

I l Ad associare i due culti può forse aver contribuito il fatto che il 
culto dei Diosonri, come mostra la leggenda del lago Kegillo, pare sia 
giunto a Roma dalla Magna Grecia. Ora a Locri, clic vinse appunto alla 
Sagra, il culto di Demeter era associato a quello dei Pioscuri, v. E. Pc- 
ii rseli nelle Millheiliuifien dell’Inst. Ardi. Genn. (Roma 18901 p. 219. Va 
pur notato elle, come nel tempio ili Cerere v'era l'archivio plebeo, così 
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Una delle due versioni riferite <la Livio circa la dedica del 
tempio di Mercurio nel 495 a. <'. mostra come la storia di questi 
culti fosse modificata per fini partigiani. Il tempio non potè esser 
dedicato dal primopilo Letorio, bensì da un magistrato (*). L che 
il dittatore Postumio non abbia realmente dedicato il tempio di 
Teiere (a parte le ragioni per reputare costui un personaggio 
non del tutto storico) indica in certo modo anche la stessa tra¬ 
dizione annalistica; dacché, mentre narra che il tempio di ('astore 
e Polluce fu dedicato nel 4S4 dal figlio di lui nominato espressa- 
mente duumvir aedi dedicandole, il tempio di Cerere fa dedicare 
nello istesso anno, si badi, della prima secessione non da codesto 
istesso personaggio, come ci attenderemmo, bensì da quel console 
Spurio Cassio il quale nel suo ultimo consolato, sempre secondo 
la tradizione, si proponeva di distribuire il grano siciliano. 

Il console Sp. Cassio, secondo l’unanime tradizione e Tanna- 
listica romana, sarebbe perito per aver mirato alla tirannide (•). 
Le case di lui vennero distrutte e su di esse sorse il tempio 
della dea Telline, la quale infine, come è noto, si identifica con 
Cerere ( s ). Livio riferisce una tradizione secondo la quale il padre 
di Cassio, dopo aver ucciso il figlio che aspirava alla tirannide, 
dedicò a Cerere una statua ricavata dal peculio del tìglio C). 
Infine, secondo l’annalista Pisone « Frugi » lo stesso Cassio avrebbe 
posta una statua a se stesso davanti il tempio della dea Tellus ("). 
Tutte queste varie leggende mettono in costante rapporto Spurio 
Cassio con Cerere ("). 


nel tempio ili Castore, conio ha messo in rilievo il Kliiher Pliilol. Il o- 
clicnxchrift 1883, p. 576, vi era mi archivio, certamente non plebeo. 

(■) Mommseu Iìiim. Staatsreclil li* p. 602 n. 7. 

(*) Mommseu /foni. Forsehnnjien I p. 173. Cfr. la mia Storili di Roma 1 I 
p. 504 sgg. 

l’I Ovili, fatti. I v. <571 ; Horat. carni enee. 29; Liv. XLI 28. Il tempio 
di Tellus nelle Carine pare fosse dedicato anche a Cerere, efr. Plio. ». li. 
XXXIV 15 XXXIV 30. Preìler-Iordan Rii in. Myth. Il p. 2 sgg.: Marquardt- 
Wissoiva op. cit. p. 586. Cfr. Soli. Eiirip. da Phon. 693: r, Sì Ji)urji l n r.ctì 
Ri) naì.ùTca, così nel tempio di Pemeter e Kore a Patre nell’Aeaia v'era 
la statua di Vi), v. Paus. VII 21 11. 

0 Liv. II 41 10. 

f') Palpar. Pisoli, apil. Plin. li. n. XXXIV 30; efr. Molinoseli loc. vii. p. 167. 

| 6 ) Cfr. anche le monete della gente Cassia, in cui si vede o la protonie 
ili Cerere o quella di Li Iter e Libera, v. Babelon op. cit. I p. 327: 329. 
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È peri» oltremodo degno di nota che mentre questo personaggio, 
secondo la versione di Livio e di Dione Cassio, è il console del¬ 
l’anno 403, in cui dedica il tempio di Cerere, secondi» un’altra 
tradizione, nota a Valerio Massimo ed a Dione Cassio, è uno dei 
nove tribuni della plebe, i quali verniero bruciati nel foro dal 
collega Muoio, perchè non avevano abdicato e cospiravano contro 
la publica libertà ('). 

Or bene, questa tradizione, secondo la quale Spurio Cassio 
non è un console ma un tribuno della plebe, presuppone il 
numero di 10 tribuni. Secondo Livio e Dionisio i tribuni, già 
aumentati nel 471 =460, sarebbero stati portati a 10 solo nel 
457 — 455 (’). Ma se, ad es. con il Niese, si considera quanto sia 
incerto il nome ed il numero dei tribuni, che la tradizione ricorda 
a proposito della prima secessione, e. terremo con lui a mente che 
Diodoro solo all’anno Ititi Di od. = 471 Liv. pone l'istituzione dei 
tribuni (‘) (ossia nell’anno in cui fu approvata la legge Pubi il in 
ed in cui anche secondo alcune tradizioni romane il numero dei 
tribuni fu aumentato) (*), noi verremo ad ammettere che la 
versione che faceva di Spurio Cassio un tribuno della plebe 
fissava questo fatto t ra il 471 ed il 157 a. C. Di fatti Dione Cassio 
ne faceva menzione dopo di uvei 1 ricordata la decimazione del 
l'esercito romano del 471 per opera di un Appio Claudio, dopo 
l’approvazione della legge Publilia rispetto ai comizi tributi ed 
all’aumento dei tribuni della plebe, prima del consolato di Mi lincio 
del 453 a, 0, ( & ). 

Tanto il console Spurio Cassio quanto il tribuno Spurio Cassio 
som» naturalmente una sola persona; la loro storia, come lui veduto 
il Mommsen, era esposta secondo due versioni differenti, una 
putrida l’altra plebea; ambedue sono connessi con il culto di 
Cerere. Ma laddove il console avrebbe dedicato il tempio d* 
questa dea nel 403, il tribuno sarebbe vissuto solo dopo il 471, 


I 1 ) Val. Max. VI 3 2: Diml. Casa. ir. 21 1 : Zonar. VIT 17: cfr. Moinnisen 
Ine. rit. p. 168 segg. 

| ? ) Liv. Ili 30: Dina. Hai X 30. 

( 3 ) Diml. XI 68 7: cfr. Xiese loc. rii. 

(VI Liv. II 58. 

( | Dio. Casa. loc. cil. cfr. Liv. II 59: III 25. 
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in cui si hanno pure traccie di secessioni della plebe ('). Tuttavia 
questa data dovrà ancora essere avvicinata di qualche anno, 
quando si consideri che la feroce pena con cui furono puniti Sp. 
Cassio ed i suoi otto colleghi, stando a Diodoro, fu stabilita per 
i tribuni clic non abdicavano solo dopo la seconda secessione 


clic rovesciò il decemvirato. Questa secessione da Diodoro è posta 
nel 443 a. ('. (-), ossia nell’anno in cui Livio pone invece la 
secessione di Ardea, che della secessione romana e una dupli 
(•azione ('). Il che parrà ancor pili probabile quando si osservi, 
ciò che ammettono anche il Niebnhr ed il Momtusen, che con la 
pena di cui parla Diodoro si riconnette la rotazione Trebonia. 
la quale secondo la cronologia varroniana fu approvala nel 
4TS (’), ma che stando ai fasti di Diodoro dovremmo credere 
sia stata rogata nel 441 a. (’. (’). 

Che Diodoro asserendo per l’anno 100 a. ('. = 471 a. ('. Liv.: 
2|ia 'A toóto'.c rpxtTvjiiivo'.g èv PujìTj tòte jrstóirus y.xv.TziD-rp'X'/ 
A^ixpyo: x~X. voglia dire non gin che i tribuni della plebe vennero 
allora aumentati di numero, come asseriscala tradizione Iiviana ("), 
ma che invece allora sorse per la prima volta il tribunato, io 


ammetto volentieri con il Niese. Non credo pero che questa data 
sia certa e storica. Non si è notato infatti che Diodoro riferisce 
questo avvenimento immediatamente dopo la cacciata del (lino- 
menide Trasibulo, cacciata che ebbe una importanza straordinaria 
non solo per Siracusa, ma per tutte le città Siceliote, die si ri 
vendicarono in libertà e ristabilirono i governi democratici: e a 


( 1 1 Liv. Il 58 3: Vo Inclini lei/ni ni nn/iir iiiter neditionem limila no in est 
bellum coortem, rastaveruut agro» ut ni qua necessiti plebi* lieret mi se 
receptum haberet. 

( ! ) Diod. XII 25 3. 

( 3 ) V. Liv. IV il. che ripete a proposito di Ardea la storia di Verginia. 
.Sull importanza storica e cronologica di questa duplicazione di una sola 
leggenda discorro partitamente nelle mie Ancient legende of Roman li intoni 
(New York, 1905) p. 185. 

( 3 ) Liv. Ili 05: Moinmsen Jiiiin. Staatsrecht II- p. 207 u. 0. 

| 5 ) Diod. XII 27. 

1°) Liv. Il 58. ctr. su ciò Ed. Meycr nel I! liciti. .1 /nnenia XXXVII (18821 
p. 017, il quale crede invece ehe la fonte di Diodoro [tarlasse dell’isti¬ 
tuzione del tribunato nel 493. 
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Siracusa il fausto avvenimento die origine all’istituzione di un'an¬ 
nua festa in onore di Giove Eleuterio o protettore della libertà ('). 

Questa coincidenza dell’anno memorabile della cacciala di 
Trasibulo, il fratello di Gelone e di lerone, con quello della prima 
costituzione, sec nido Diodoro, dei tribuni della plebe a Roma, e 
sommamente degna di nota. Allo islesso modo die Siracusa si 
libera dalla tirannia dei Dinouienidi, la plebe romana scuote il 
giogo dei [latrici. Ma purtroppo questa coincidenza è simile a 
quella già notata rispetto alla contemporanea introduzione del 
culto di Cerere a Siracusa ed a Roma. Anziché un fatto storico 
che porga materia di considerazione sullo sviluppo parallelo della 
storia e della costituzione della illustre città Siceliota e della 
futura signora del mondo, è un sincronismo deliberatamente voluto 
e cercato per la prima volta da uno storico, il quale metteva in 
relazione la storia di Roma con quella di Siracusa. E che non si 
tratti anche in questo caso di un autentico e reale sincronismo, 
mostra il fatto che allo istesso modo che la leggenda di Menenio 
e Valerio ed il culto di Cerere hanno un [utrallelo in un racconto 
schiettamente gelou-siceliota, lo stesso tribunato della plebe ha 
un riscontro in una magistratura siracusana che troviamo già in 
vigore nel V secolo. 

A Coreira, colonia di Corinto al pari di Siracusa, già nel V 
secolo noi vediamo la plebe guidata dai npo-sxi-x. xoù òtjpou, i 
(piali durante le secessioni deliberavano a nome del popolo in 
opposizione al partito aristocratico A Siracusa, sin dal tempo 
della seconda spedizione di Atene, verso il 4L5, vediamo che Ate 
nagora Ttporcixrjc del demo si oppone ai propositi di Ermocrate, 


|'| Ricci. XI 72: xcaà iè ttjv — txeUuv aprt x<xvaì.elvpévrii rijs (v r ctìg 

Hvnuxovacag r unaveu) (I~ xai Tra nò) J' rùi r xurà n] r r ijeo v Trói.toir ij'/.i v'n-Qhìiihrtii ì 
nollì/v énliomv t/.àujjuvti’ i’ lìvpitttocc —ixsXicc jrpòg cvàuiuoviav xrX. cfr. 7ti. 

f"l Time. Ili 75 sqq.; IV 46; Aen. 'faci. XI 15. Quante si racconta ila 
laica Tattico rispetto a Coreica lino ad un certo punto ma, iu senso inverso 
ricorda la scena pseudo-storica esposta con un colorito così vivo da Livio 
I 23 3. intorno al plebeo maltrattato dal suo creditore patri ciò. TI fatto 
c esposto da Enea Tattico con una nota comica ed* è forse storico. L’iu- 
lminzione drammatica dello storico romano è certo frutto di tarda specu¬ 
lazione prammatica e pseudo-storica, sebbene deliba riconoscersi che il 
fallo raccontato da Livio nella sostanza sia stato ricavato dalla scena 
' iva di tatti die si ripeterono per secoli nel foro romano. 

IH altro fatto di questo genere, certamente storico, v. in Pini. Attui». 34. 
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uno degli strateghi «li parte aristocratiea, e denunzia alla plebe 
i propositi dei giovani del partito aristocratico insofferenti del¬ 
l'eguaglianza democratica (*). Diocle, l’avversario di Ermocrale 
di parte democratica, pare sia stato uno di tali prostati. Ed anche 
Dionisio ed Agatoele, i quali incominciarono la loro carriera 
politica con attaccare come demagoghi i capi del partito aristo¬ 
cratico, come è stato giustamente osservato, parrebbero essere sta' i 
«la principio tisoatjbx; ( : ). l’rostati ialine, ossia tribuni della plebe, 
furono, se non mi inganno, Latistio e Demeneto (ricordati da 
Plutarco nella vita di Timoleonte) i quali con pubbliche accuse 
fatte nell’assemblea volevano «die Timoleonte rendesse conto della 
sua gestione; e quanto Plutarco osserva e la dire a Timoleonte 
a questo proposito conviene assai bene al carattere ed alle at¬ 
tribuzioni dei tribuni «Iella plebe romana ( 3 ). (Ili scrittori Greci, 
che hanno narrato le vicende del popido romano, traducono a 
lettera l’espressione trihunm plebi» in Sijfixy/ci. Tuttavia Zonara, 
«•he, come è noto, riassume ed abbrevia Dione Cassio, sebbene 

(') Time. VI 35. Che il jroouràrij; toc à'ij/wv siracusano sia ita istituii» 
rispondente al tribuno romano nota C. Ciardelli Saggio di antichità pub¬ 
bliche siracusane (Palermo 1887) p. Si», ma non mostra «li sospettare che 
i( secondo sia stato più o meno derivato, nel fatto «» nella tradizione 
letteraria, «lai primo. 

11 fatto poi che il vgoaràrgg toc dij/iov appare tanto a Cercini «pianto 
a Siracusa farebbe pensare ad min comune istituzione corinzia, ove tro¬ 
viamo difatti l’origine di altre istituzioni delle sue «lue colonie, sul elle 
v. Beloclr V impero siciliano di Dionisio , Atti «lei Lincei (Roma 18811 p. 
17 estr. A Corinto, come altrove, v’erano naturalmente ordoeig fra itloi ciot 
e vilipesi v. ad es. Polyaen. I 41. 2. È inline appena necessario ricordare 
clic le leggi «li Siracusa furono rivedute al tempo di Timoleonte dai corinzi 
Dionisio e Cefalo, Plnt, Tini. 25; Diod. XVI 82. 

( 5 ) Cosi jiirnsa, ed a ragione, anche il Giardelli loe. «• it. Rispetto a«l 
Agatoele v. s. p. 332. Sn Diocle v. Diod. XIII 19 4: JioxXfjs Si rtg r&v 
Sgpayayàv irSo/górarog ìòv-, sn Dionisio I v. Diod. XIII 91 3. Circa a 
Teodoro Siracusano v. Diod. XIV’ (54 sq. Lo stesso vale per altre citta 
greche. Aristodemo Maltil<os tiranno «li Clima avrebbe cominciato la sua 
carriera come jroonrdrrjs toc Sifoiov Diod. Hai. VII 4. 

(*) Plnt Timo/. 37: cfr. Corn. Xi*p. Timol. 5 2 Anche il Sosistraio 
siracusano di cui parla Polieno I 43, al tempo «li Ermocrate parrebbe un 
.-ipooràrqg. Dei àgiiijyogslr eleDiótsg a Siracusa verso il 451 a. C. fa menzione 
Diodoro XI 92; cfr. XII 57. ove ad a. 427 a. C. i prostati comici chinimi: 
zoi'g Sgiiayogeìi’ sltn'ìòxttg sul iiahara toc rr/. (Do vg vqoTotckìOui. 
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chiami generalmente anche egli Zijxxpyci: i tribuni, non di meno, 
ove narra la storia della prima secessione, dice che i plebei no¬ 
minarono due jipoTtctTx: (')• Ciò la pensare che già gli antichi 
avevano notata la rispondenza tre le due istituzioni, la romana 
e la greca. 

Dobbiamo ammettere che i Romani abbiano tolto a Siracusa 
questa istituzione del tribunato? 

A scanso ili equivoci, noi siamo ben lungi dal credere e dal- 
l’ affermare che Roma non abbia avuto parecchie sedizioni della 
plebe e che queste abbiano condotto lentamente alla costituzione 
del tribunato della plebe. Ciò è avvenuto a Siracusa, a Roma, e 
in molti altri Stati antichi. Ma altro è la riproduzione di fatti 
analoghi sorti per analogo e sostanziale sviluppo politico, altro 
e riproduzione identica di tali fatti nello stesso modo, nelle stesse 
circostanze, negli stessi anni. K questo parallelismo è oltremodo 
sospetto, anzi non è credibile affatto allorché si considera che 
(toma sino al III secolo a. C non ebbe storici nazionali, e elio i 
primi suoi narratori furono scrittori Siciliani e clic la Sicilia 
esercitò invece su di essa la più grande efficaci» nell’età.di 
cui stiamo appunto ragionando. 

Che l’istituzione del tribunato della plebe tradisca in parte 
traccio, dell’efficacia greca a me pare assai probabile. 

Per la stessa ragione peroni gli edili della plebe, che secondo 


(*) 7,0n. VII 15: et'r. Dio. Casa. fr. Iti 13. tl Mommsen Boni. Staatsrecht 
III 115 a. 2, tenendo conto del fatto che i Greci sogliono tradurre con la 
parola dij/iapxos il romano tribinius plebi» e considerando clic il titolo di 
t)ijfiaQ%of, come di capo dello Stato, non appare che a Neapolis, è indotto 
a concludere: Alno haben die flfimer die oneriti salir Benennnng ilires 
Volkstribu» von de» vampa nitrii e ti (rrieehen rntlehnt. A me questa con¬ 
clusione non par giusta. Tenendo conto del fatto certo clic il tribunas 
lileìiìs. almeno in origine, non era un magistrato dello Stato (Ptut. quatti. 
Rum. 81: cfr. Mollinoseli Riim. Staatsrecht II- p. 271), non vedo come si 
dovesse prendere il titolo di lui dal sommo magistrato delle città vicine. 
Potrebbe anche pensarsi che la traduzione di drjfiocQxos sia stata suggerita 
dai ibpiapjjot o capi dei óijpoi attici, le cui attribuzioni erano in gran 
parte uguali a quelle dei tribuni aerarli o capi delle tribù romane, dalle 
quali infine il nome dei tribuni della plebe potò esser tolto, come pari¬ 
lo fosse quello dei tribuni militari. Su ciò del resto rimando a quanto 
dico nella memoria a questa seguente. 
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la tradizione sorsero unitamente ai tribuni della plebe (‘), 
corrispondono sostanzialmente agli àyopa. vó;io: dei vari Stati greci, 
i <iuali si chiamano oiwfio~« o raccoglitori di grano ad Eraclea 
della Magna tì-recin ( ! ), o v.xYj'Aor/.t: nella siceliota Tauromenio ( :i ), 
reputo che il tribunato della plebe sia un'istituzione in parte 
tolta dalla Grecia. I nyozzi-w. toO ofywj si trovano con qualche 
frequenza particolarmente negli Stati del Peloponneso a Megera (b, 
nell’Elide (/'), ad Argo ( r ). E che le istituzioni relative alla libertà 

(') 11 Mòhnnsen Riha. Staatsrecht 11- p. 487 osserva giustamente: Dass 
die slrii/ende sià'dtisehe Entwickelmiti Rome siili mi die libhere (Jirilisation 
Oriechenlands anlehnte , ini iiatiirliclr, perciò crede clic l’edilità posteriore 
al 307 a. C. sia una imitazione dell’agoronomia ellenica. Tuttavia a me 
sembra ciò valga, anche per l’edilità esclusivamente plebea sino dal silo 
sorgere. 

(’-) Kaibei laser, (linee. Sieìl. el Itili., u. 6t5 I 110. 

( :i ) laser. Orare. Sirii. etc. li. 423. Ed accanto ai ciroqcéloxf,- sono ri¬ 
cordati i dromo». A Siracusa, come possiamo ricavare dalle instit,azioni 
della suddita Acrae, erano detti àyoearó/ioi. Cfr. ili. n. 211. 

p| Time. IV 66. 

(•'I Xcn. Il eli. Ili 2 27: 30. 

(*) Acu. Tact. XI 7. ove il tov dijfiov Tcgoazàzijg come a Coreica (ili. 13 
sgg.l appare un vero protettore della plebe contro i jilovetot. Sui zegoazàzat 
tov Saaov a Tegea nell’Arcadia v. Gilbert Una db neh. il. yrieeh. Alterili. 
Il p. 129. Se questi ultimi come, i XQorizdzut Epirotici, v. op. eit. p. 3, siano 
dello istesso genere dei TtQoazùzai tov àrjuov dei quali abbiamo parlato, ossia 
se fossero protettori della plebe, non investigo. Tanto meno intendo di- 
seutere qui il titolo di xQoeTàtijS roti &rj/iov elle da Aristotele ’AShji'. noi. 2, 
è dato a Soloue. Sono ricerche speciali da farsi per questo, come per tanti 
altri plohlemi del diritto pubblico greco. 

Cosi lascio di investigare l’origine del nome e dell’autorità dei npoardzai 
che appariscono essere a Gela, v. Kaibei laser. Oraee. Ital. et Sicil. n. 256 
(cfr. ad Agrigento ih. v. 952). i sommi magistrati, (pii io mi limito soltanto 
a far osservare die l ’laovouiu e V leayoQÌa attica rese inutile in Atene 
per i cittadini anche i più umili il ngoBtàzrig tov dtj/iov. Ma il jrpoffrarqs 
di cui aveva bisogno ogni /lezoixos era per questa importante classe ciò 
che il 7iqo azaztj; tov dij/tov a Siraeusa ed il tribnnns plebis a Roma erano 
per la plebe. I punti di contatto fra i meteci attici ed una parte della 
plebe romana sono ciliari. Nella fine del V secolo la maggioranza della 
popolazione delle città Siceliote era composta di peregrini e di plebaglia 
(fljàoij rt jìcq ivfiftlxrots noXvavAQOvBiv ai xóltis Tucidide VI 17 2, fa dire ad 
Alcibiade.) Da Diodoro XIII 84, 4 sappiamo clic verso il 406 a. C. Agri¬ 
gento contava 20 mila cittadini e circa 180 xctzoixovrzeg |evoi. Questi geVoi 
sono da paragonare non solo ai atronon attici, ma anche ai dedi tiri i ed agli 
applicati clic costituivano buona parte dei clienti e della plebe romana. 




nella pili antica stai la Romana 




della plebe romana abbiano sentito l’efficacia ellenica, mostra 
appunto il carattere greco del culto plebeo di Cerere presso il 
cui tempio v’era un asilo, un’istituzione affatto straniera ai Ro¬ 
mani, i «inali, come fu osservato, non ebbero nemmeno una parola 
propria per esprimerla ('). 

Ci è anzi affermato che i vari asili clic si trovano in Roma 
erano stal i instituiti dopo la restituzione del tribunato, ossia dopo 
la caduta «lei decemvirato (*). Se pertanto ci è detto che la casa 
dei tribuni doveva rimanere sempre aperta, anche di notte, affinchè 
fosse come un porto ed un luogo di rifugio ( 3 ), verremo alla sem¬ 
plice e naturale conclusione che il diritto ellenico di asilo era 
strettamente connesso con i tribuni, la cui meromneta potentini viene 
appunto tradotta in greco: Éepà '/.'/■ i zgja'jz ìr/j t ('). 

Un altro tratto ellenico, anzi siceliota, sembra pure il fatto che 
a Roma il tribunato era congiunto non solo con il culto di Cerere, 
ma anche con quello di Giove. Allo stesso modo a Siracusa le 
divinità protettrici della libertà erano Demetere Zeus Eleutherios, 
il cui culto, secondo Diodoro, sorse nel 4(53, ossia tre anni dopo 
che ivi erano stati cacciati i tiranni e che a Roma, secondo lo 
stesso Diodoro, era sorto il tribunato della plebe ( 5 ). 

(') Vari - , «ipd. Non. p. (10 L M. 

|-| Cic. tle Ini. agr. Il 86: mini mini loca publìca urbis, sititi sa cella, guae 
post restitntam Iribiiuiciaiu potestà lem nomo attigit , quae inaiares in urbe 
pal lini perit ali perfugia esse roluerunt : bare, lege tribuniria Xuiri rendetti. 
Il diritto di asilo nel tempo dell'antica repubblica lo troviamo del pari 
presso il tempio della divinità peregrina Diana r presso (picilo di Vediovis 
| Rycocoreus ?) ; v. Preller-Jordau riim. Myth. I p. 155; 264. C’era il diritto 
di asilo nel tempio delle Furie ove fuggì C. Gracco! v. Pini, giiaest. Or. 

Iti SI). 

(*) Fluì, quaest. Rimi. 81: rófirese èi/u)v sui xatacpvyi) tois dsoptvoig. 

(‘I Dion. lini. VI 89 lo dice a proposito dell’istituzione del tribunato 
c rammenta poco dopo In disposizione clic i beni di qnelli che erano col¬ 
pevoli verso i tribuni della plebe fossero sacri a Cerere. Cfr. Piut. Ti. 
tiraceli. 15: ito òr ròv àrgiagiov ùvea sui èia rèo e. Cfr. l’iscrizione bilingue 
urbana C. I. L. VI 28+: ispòr xul Havèov sacrimi. Anche il nome di aedilis. 
come dicemmo, rivela il carattere sacro di questa magistratura che ai 
pari del tribunato è strettamente riconnessa con il culto di Cerere. Ad 
Hermione v’era un asilo sacro a Demeter v. Paus. II 35: Phot, lex p. 212 N. 

I l Zeus Eleutherios, il cui culto sorse nel 463. Diod. XI 72, come è 
noto, è spesso raffigurato nelle monete siracusane, v. Fonie Catalogne etc. 
Sieily 184 sgg., e si ritrova anche ad Agirio e ad Eriee, ih. p. 26: 63. 
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Infine va rammentato che in Roma, almeno dopo il primo 
secolo a. (J., come poi nelle colonie romane di diritto italico, una 
statua rappresentante il sileno Mursia e-si simbolo della libertà ('). 
Quest’ultimo costume derivi) evidentemente da una città Ellenica ; 
allo stesso modo, 100 e più anni or sono, con lo espandersi delle 
idee e dei principi della rivoluzione francese si diffuse in tutta 
l’Europa l’uso di piantare l’albero «Iella libertà. Mursia, al pari 
«li Sileno, è una delle divinità del corteggio di Dionysos, anzi 
già da Erodoto (VII 2(5) è identificato con Sileno. Dai Greci dorici 

«Questo culto, a giudicarlo dalle monete, pure abbia preso uno sviluppo 
notevole in Sicilia nel secolo IV. dopo l’impresa di Timoleonte. Il culto 
di Giove è associato a quello di Cerere e «li Liber (Persephone) nelle leggi 
Grazie Valerio, che. stando alla tradizione, sarebbero state approvate dopo 
la caduta dei decemviri. Liv. ili 55 8 a 449 a. C. Si aggiunga che presso 
il tempio di Giove Capitolino si radunavano i comizi tributi nei quali, 
dopo la legge di Publio Volerone del 471 a. G\, secondo la tradizione, si 
eleggevano i tribuni della plebe: Mommseu Bihn. Staatsrecht II- p. 267: III 
p. 381. Nel Campidoglio i tribuni conservano le loro carte, ih. 11 p. 282. 
mentre per effetto delle leggi Valerie Grazie i senfttoconsnlti si conserva¬ 
vano dagli edili nel tempio di Cerere, Liv. loe. cit. 13. 

Nou è senza importanza il fatto elle durante i ludi plebei 4-17 Novem¬ 
bre sull’Aventino, fatti, come dicevano gli antichi, per ricordo della cuc¬ 
ciata dei re, ovvero prò reeonciliatione plebi» post secessione»! in Aventinum, 
Asc. iu Cic. Verr. p. 143, cadeva Vep ninni lavi» festeggiato dai plebei agli 
idi di quel mese (13 novembre), v. Preller-Jonlau Jlìim. Myth. Il p. 227. «• 
che agli idi di settembre, in cui era l’ epulani lovis dei patrizi, i plebei 
facevano La festa campestre di Cerere, Plinio Epist. IX 39. 

(i) Mommseu riim. Staatxrecht 111 p. 809 sg. Sui rapporti della statua 
di Marsia con i tribuni della plebe v. Pliu. ». li. XXI 8. La pittuia di 
Zelisi* che rappresentava Marsia legato e che si ammirava nel tempio 
della Concordia a Roma, Plinio ». li. XXXV 66, era ivi stata posta come 
simbolo della licenza politica frenata ? Secondo Gcllio i Marsi reputavano 
loro eponimo il lido Marsia, v. Pliu. ». li, Ili 108 = fr. 8 P. Sui Sileni 
delle statue italiane v. anche C’arax cfr. 22 in Miiller F. Il li. Ili p. 
641. Forse si tratta di una tarda etimologia; Marte ha ceduto il posto a 
Marsia: ma ad ogni modo questa etimologia aveva anche una base nel 
«ulto di Marsia? Io sarei inclinato a crederlo. Anche l'umbra l’uder in 
una moneta posteriore al IV secolo esprime Pimagine di Sileno .. Marsia. 
v. Carnicci Le monete dell'Italia. Antica tav. LXXY n. 17.11 tipo di qnella 
moneta è schiettamente ellenico. E poiché la numismatica di Tuder prova 
vive relazioni con le coste dell’Adriatico occupate allora dai Greci della 
Magna Grecia e di Sicilia (v. in seguito),non reputo casuale che la moneta 
di cui discorriamo rispetto al tipo sia poco meno che un’imitazione di 
quella di Metaponto edita dal Garriteci op. cit, tav. CY u. 85. 
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di Sicilia i Romani appresero, a quanto pare, la forma ni lanuti etl 
c sommamente degno di nota che nelle monete di alcune città 
Siceliote è appunto raffigurato M arsi a o Sileno, il quale difficil¬ 
mente ivi vuole indicare altra cosa che non sia la libertà del 
governo democratico ( l ). 

Se si tiene pertanto presente quanto abbiamo finora osservato 
circa l’origine siceliota del culto di Cerere a Roma, e se a ciò 
si aggiunge che presso i Romani Liber, come presso i greci Dio- 
nysos, è associato al culto di Dome ter--Cerere, comprenderemo 
ancor meglio perchè un Sileno fosse il simbolo della libertà presso 
i Romani e non troveremo strano il sospetto che un’origine pu¬ 
ramente siciliana debba assegnarsi ai tribuni ed agli edili della 
plebe, la cui intima connessione con il culto di Cerere è certa 
c sicura. 

Coloro i quali nelle istituzioni politiche romane vogliono vedere 
uno sviluppo autonomo senza grandi contatti con quello dei popoli 

|'| Sileno accanto a Dionysos è uno dei due simboli delle Del le monete 
ili Nassa del V secolo, Poide Catalogne etc. SMlg p. 11». Sotto questo 
punto di vista le monete di Nasso sono identiche a quelle romane del 
I seeolo dei Marei in cui da un lato è espressa la proteine di Liber, ossia 
Dionysos, dall’altro Sileno-Marsia, Babelon op. eit. II p. 195. Marsia o 
Sileno a cavalcione di un asino è espresso nelle monete di Nacona. Poole 
p. UT; Sileno a Catane ih. p. 42: 49. Ora è notevole che il proagoro, ossia 
il sommo magistrato di Catane al tempo di Cicerone, si chiamava Dio- 
nvsiurchus; Cic. Veri'. IV 50 11 quale nome è degno di nota non solo 
perche a Catane il culto pubblico di Dionysos è espresso nelle monete, 
v. l’oole Sicili) p. 02, ma perché lutto fa credere che qui come a Siracusa, 
v Cie. Verr. Il 127. il sommo magistrato e sacerdote fosse scelto da certe 
famiglie che avevano il culto ereditario. Che Cicerone infatti riferendosi 
a Siracusa con le parole ex tribius generili un indichi yi'eij e min ije/.ei. come 
pensa il più dei moderni, a me pare evidente come pare al Beliteli in. e. 
p. 15. Anche a Creta i xónutoi erano scelti in rivàr ytv&v Arisi. Polii. Il 
7 p. 1272 Bkk. 

K poi notevole il Sileno delle monete di Imeni, non posteriore quindi 
al 109 a. C., in cui questa divinità si vede accanto ad una fontana. Come c 
noto, i Romani chiamarono Siluni quei mascheroni delle fontane ila cui 
usciva l’acqua. V. ad cs. Luci - . VI v. 1263. Su Sileuo o Marsia a Meta- 
ponto ed n Tuder v la nota prec I) culto di Sileno pare del resto avere 
avuta una importanza speciale nel Peloponneso. Nell’Elide, Paus. VI 24 
», aveva un tempio suo proprio, cfr. Wide Lakomsche Kit Ile (Leipzig 1893) 
p. 254, mentre altrove, come notava Pausania Ine. ci!., era associato con 
I Monysos. 
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vicini troveranno strano questo sospetto. Tuttavia che nelle più 
antiche istituzioni «li Roma elementi ellenici fossero di già pene¬ 
trati ammettevano incondizionatamente gli antichi a proposito 
della legislazione decemvirale; ed ammettono in parte anche alcuni 
fra i più autorevoli conoscitori della storia romana. 11 Mommsen 
ad es. riconosce l'origine greca dell’ordinamento militare serviano. 
nota la grande somiglianza fra Tordinamento della cavalleria 
romana e la simile istituzione attica i '), ed ammette, come dicemmo, 
l’origine greca delle attribuzioni degli edili posteriori al M<i7 a. C. 
(dii nello studio della più antica storia romana porti uno spirito 
libero da prevenzioni e da pregiudizi riconoscerà che sotto questo 
punto la Roma di cui pari amo non fu diversa da quella degli 
ultimi secoli della repubblica e del principio dell’impero. 

Lo Stato che nel V secolo aveva già accolti i culti di Èrcole, 
di Apollo, dei Dioseuri, di Mercurio e ili Cerere non dovette 
essere allora restio nell’accettare ordinamenti politici e militari 
dell’ Eliade, allo stesso modo che la Roma posteriore accolse nel 
suo seno il culto frigio della Madre Idea, ovvero le istituzioni 
urbane alessandrine. Condizioni politiche analoghe a Roma e a 
Siracusa parrebbero aver pertanto ora fatto svolgere in ambedue 
tali città istituzioni parallele. Ma la derivazione dalla Sicilia del 
culto di Cerere sembrerebbe aver favorito maggiormente tale 
parallelismo. <) per lo meno questo fu presente agli scrittori più 
antichi Greci e Romani, che distesero la storia tradizionale a noi 
pervenuta delle più antiche agitazioni tribunizie romane. 

Certo contro quanto abbiamo detto non sarebbe il caso di 
osservare che i tribuni della plebe romana sono veri magistrati 
popolari, mentre a noi mancano indicazioni analoghe rispetto a 
rrooaTztjc xoO òyjwj di Siracusa. Il fatto che Atenagora, parlando 
nella pubblica adunanza al tempo della seconda spedizione degli 
Ateniesi contro Siracusa e insignito di questo titolo da Tucidide, 
basta per se stesso a favorire l’ipotesi che egli tosse ufficial¬ 
mente investito di pubblica autorità. La mancanza di notizie 
tecnicamente esatte sullo sviluppo e sull’autorità delle magistra¬ 
ture popolari Siracusane, la necessità di ricorrere all’interpreta 
zinne per ristabilirne la figura giuridica, non ci impediscono di 

( l ) Mommsen Rum. Genehiehte 1 p. 95: Ri'nn. iStaatsreeht 111 p. 
lumi. 2. 
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rifiutare tutti gli indizi raccolti dieci conducono ad indiscutibili 
analogie con il tribunato della plebe romana. 

D'altra parte, e ciò va ben tenuto presente, la tradizione an¬ 
nalistica sul tribunato della plebe ci porge un'imagine addirittura' 
falsa, ove ci afferma clic codes.ta magistratura sorso ad un tratto 
verso il 493 con poteri ben definiti, con diritto di accusare i pa¬ 
nici, e dove ci ilice che per effetto di un pubblico giudizio da 
essa promosso, Corichino e più tardi Cesare Quinzio furono ob¬ 
bligati ad esulare. 

La verità è die se anche i rrpoatzrzt tsO òvp.so Siracusani al 
tempo di Tucidide non erano veri e propri magistrati, in tale età 
non lo erano nemmeno i tribuni della plebe. La tradizione romana 
merita fede ove ricorda i tempi antichi in cui i tribuni della plebe, 
appunto perchè non erano veri e propri magistrati, non venivano 
ammessi nel Senato, e stando alla porta della Curia udivano i 
discorsi dei Senatori in (pianto avessero una portata ed una ri- 
percussione per la plebe. Ed è ben noto che anche più tardi 
(pianilo i tribuni erano di già divenuti veri e propri magistrati, 
non ebbero mai la sella nella Curia ('). 

Si potrebbe, è vero, osservare che se gli antichi, e con essi i 
moderni, riconoscono la dipendenza parziale di alcune istituzioni 
politiche e delle leggi romane ila quelle di genti greche, non viene 
mai l'atta menzione di speciale dipendenza dalla legislazione 
siracusana. Tutta via una simile obiezione non sarebbe valida. Se 
Cicerone asseriva che alcuno istituzioni romane erano simili a 
quelle di Corinto, ciò dà luogo a pensare che Siracusa era una 
colonia di Corinto la (piale, al pari di altre colonie greche, aveva 
ima legislazione più o meno simile a quella delle metropoli ( v ). 
Clic se la tradizione romana ammette che la legislazione decimi- 
virale fu modellata su quella di Solone, ma non fa menzione di 
imprestiti fatti alla legislazione siracusana, va osservato (die Si¬ 
racusa nel 212 a. ossia ai tempi in cui viveva Fabio Pittore, 
presa in guerra da Marcello, veniva severamente punita. Essa di¬ 
ventò una città censoria e Cicerone in occasione del processo di 


(!) Val Max. II 2, 7; rfr. l*lut. i/mki’W. Rodi. SI e v. Momiusen Tìoem. 
Staatsrecht II- p. 271. 

('-) Cie. sì. p. II 4fi. 
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Verre hi chi ama ancora h ostinili urbein ('). A partire quindi dal 
tempo in cui incominciarono a scrivere la pròpria storia, i Romani 
dovettero sentire una certa ripugnanza a confessare quanto ad 
essi aveva giovato la civiltà di Siracusa la quale durante il V 
e VI secolo era stata la più potente ed illustre città greca d’Oc¬ 
cidente. I’ereiò forse non si trova in nessuno scrittore romano la 
dichiarazione che dalla Sicilia furono introdotti in Roma culti e 
magistrature plebee. Per ragioni analoghe, ossia grazie ad una 
sincera ammirazione mista ad una interessata benevolenza e tol¬ 
leranza, i Romani esagerarono forse l’efficacia «Iella costituzione 
attica-solonica sulla propria legislazione, oppure affermarono che 
Sparta avesse dato il tipo «Iella loro costituzione ( ! ). 

('he però ne" tempi più vetusti Roma riconoscesse la superiorità 
morale della Sicilia dimostra a « I es. il fatto che essi cidlocarono 
nella Curia la statua «lei siciliano Empedocle allo stesso modo 
«li quella «li Pitagora ('). H sebbene le fonti in generale tacciano 
intorno alla dipendenza delle istituzioni romane «la quelle «Iella 
Magna Grecia e «Iella Sicilia, tuttavia a proposito «Iella pretesa 
ambasciata del 454 ad Atene ammettono clic ; Romani avessero 

p| C’ie. Peri-. Il 14: V 83 sqq . V 181: Siracutani» li otiti Ini 8 contrappo¬ 
nendo i Siracusani «lei suo tempo ai cittadini delle altre città socie <■<! 
alleate del popolo Romano. Rimando a quanto osservai su ciò nella mia 
meni. cil. nuli’ a in in in iute. romana in Sicilia p. 7(i sgg. Se Cicerone di tende 
i Siracusani, ciò dipende dalla circostanza, comi' ho già fatto valere il), 
p. 75. che egli «lifende non i cittadini della città censoria bensì alcuni 
«lei molti cittadini Romani, che stanziavano nella capitale dell Isola, ove 
risiedeva il pretore, che era sede «li uno dei 4 conventi giuridici, ove in¬ 
line vivevano molti negotiataren cicca Ixomani. 

Che ilei resto Siracusa venisse punita da Roma dimostra in modo lncn- 
h-nto il fatto che Roma fece per lei ciò che da Cesare fu fatto rispetto 
a Marsiglia allorché volle castigarla (ma che non si fece se non raramente 
eil in minor misura per Atene), ossia che le scemò il territorio. I comuni 
censori dei Radini. degli Aereuses, dei Megnrenses. degli Uerbessenses. 
forse anche dei T.vraeiuenses, i quali duravano ancora al principio dei- 
fi raperò, vennero lutti costituiti a spese «lei territorio «Iella granile me¬ 
tropoli siracusano. 

p) Posid. apuli Atlien. VI 278 /. Con questa dichiarazione vanno pur 
messi in rapporto i vari luoghi di Dionisio ad es. II, 13. sq.: 17: 23, ove 
si dichiara che Romolo teline presente la evoluzione delle città greche, 
particolarmente di Sparta: cfr. Pliu. cp. Vili. 24. 4. 

( :l ) Sulla statua di Empedocle v. bacii. Diog. Vili 2 72. Sii quella di 
Pitagora Plin. u. li. XXXIV 26. 
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visitate la città della Magna (Ireeia ('). Lo Studio della costitu¬ 
zione di Napoli, clic facciamo nella successiva memoria, pare cor¬ 
robori in parte tale versione. Ma se vi fu uno Stato il quale fosse 
in grado di esercitare una grande e naturale efficacia sulle coste 
del Lazio e dell’ liti-uria, a partire dal principio del V secolo, 
questo, come in appresso diciamo, fu Siracusa. 

IL 

Sino alla battaglia di Miniera (4S0 a. C.) Siracusa non aveva 
avuta parte notevole nella storia delle citta Siceliote ed Italiote. 
ma dopò che Ierone nel 171 a. C. distrusse a Clima le dotte dei 
Cartaginesi e degli Etruschi, nel Mediterraneo essa divenne la 
prima potenza marittima d’Occidente. Dopo la vittoria di Clima 
infatti Ierone a spese dei suoi proietti si impadroni di Pitecuse 
(Ischia) e vi lascio un castello f) Dopo In cacciata di Trasibulo 
Siracusa non cessi» «li esercitare in ampia scala la sua egemonia 
sulle coste del Mediterraneo. Nel 458 (di Diod. = a. 45S di Vai¬ 
rone) l’ammiraglio siracusano Faillo disertò le coste dell'Etruria 
sino all’Elba, ed il di lui successore Apellc con sessanta triremi 
non solo predò le coste dell'Etruria, ma si spinse sino alla Cor¬ 
sica e ridusse l’Elba in potere di Siracusa ('). È discutibile se 
nel 135 e nel 411 (ovvero nel 127 e 403) i Romani abbiano rice¬ 
vuto grano dalla Sicilia. Ma se, come pare, è autentica la notizia 
che nel 300 a. C. Varr. = 303 Diod., i Liparei restituirono ai Ito- 
mani l'aureo cratere inviato atl Apollo per ringraziarlo della presa 
di Veio ('), va notato che in quei tempi, anzi in quegli anni, i 
Liparei erano alleati di Siracusa ('). Gli Etruschi alla lor volta 
erano nemici dì Siracusa verso quei tempi stessi, come lo erano 
siati nel 413. Perciò nel 334 Dionisio I diserto le coste dell’Etru¬ 
ria. dove depredò Pirgi, il porto dei Ceriti, e si spinse sino alla 
Corsica ("). I buoni rapporti fra Roma e Siracusa dettero proba 


j 1 ) Diali. Hai. X 51: 5-1. 
f i Strab. V p. 548. 

fi Diod. XI 88. A fatti di questa genere si riferisce forse il frani mento 
di Filisto u. 23 M. 

f) Diod. XIV 93; Liv. V 28: Pini. Cam. 8. 

I l Diod. XIV 56, 2: cfr. Time. Ili 88: Diod. Xll 54, 4. 
f| Diod. XV 14: Ael. r. h. I 20: Polyaen. Y 2, 20: Lueil. apd. Serv. 
ad Aen. X v. 184. Ola* Dionisio abbia depredato il tempio di Leueoten a 
Pirgi. allorché si diresse versa la Corsica, è detto dal salo Strabane \ 
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Miniente origine, come vedemmo, al In leggenda accolta tra il 
424 ed il 111, da Antioco, secondo il quale Siculo sarebbe giunto 
da Roma. Ed anche l’erronea asserzione di (Icilio e ili Licinio 
Marco e di molti altri annalisti Romani, clic Dionisio invio in 
dono grano ai Romani nel 17° anno dopo la cacciata dei re, pre¬ 
suppone la generale persuasione dell’esistenza di amichevoli rap¬ 
porti fra Roma e Dionisio di Siracusa. 

L’efficacia clic la Sicilia e particolarmente Siracusa esercita¬ 
rono sulle costi* della Campania, del Lazio e deH'Etniriu dalla 
battaglia di ('urna sino alla caduta della signoria di Dionisio II 
(.■(57 a. <’.) fu certamente assai notevole. Secondo alcune leggende 
Dedalo ed i Tespiadi ripararono a ('urna ( l ); secondo un’altra, 
l'urna fu la metropoli ili Tritea nell’Acaia ( ? ). La seconda di 
queste leggende forse tende a dimostrare che gli Achei ed Arcadi 
si erano (issati a Clima. Elementi peloponnesi possono essere pc 
n etra ti nella calcidiea Clima da età antichissima, come a Regio 
e ad Imeni ( :l ); tuttavia è naturale pensare che ciò sia avvenuto 
in maggior proporziono, dopoché leeone con i suoi mercenari 
l’elopounesi occupò Clima e l’itecnse (’). Quanto alla leggenda di 

p. 226 C. In questa occasione o per effetto di un’ultra analoga ebbe ori¬ 
gine quel Aupoueieios It/iijv nella costa orientale della Corsica, clic c ri¬ 
cordato da Diodoro V 13, 3 e da Tolomeo 111. 2. 4. 

|’| Yerg. .I pii. VI v. 14 sqq.: Sali. apd. Serv. mi I. : Diod. V 15: Fi si, 
s. v. Roma p. 266 M.; l’ans. \ li 22, 8. 

I") Io accetto quanto a proposito del passo ili Puusunia s. c. osserva il 
Reitzcnsteiu Inalila proclamili liniero ni in fragmeiita (Rostook imi. lecf. 
18UI-92. p. 19. Osservo anzi che la leggenda di Celbide fondatore di Tritea 
sta in rapporto con la credenza pur riferita da Pnnsaniu Vili 24. . se¬ 

condo la quale i Cnmaui serbavano i denti del cinghiale di Krimnnto. 
(Ofl*. Garrucci Le monete iteli' Italia antica tav. LXXXIII, n. 23). Ora Tri tea 
era alle falde dell’Eri manto. Io creilo che sia pur giusto quanto il Reit- 
zenstein osserva a proposito dei riti achftici tumulici) accanto agli etilici, 
di cui parlano i libri sibillini, clic sarebbero giunti da Ciana. Questo 
rito adiro rispetto ai culti importati a Roma per ordine dei libri sibillini 
è appunto rammentato espressamente nei commentari dei ludi secolari 
venuti alla luce in questi ultimi anni, v. 90, a proposito ilei sacrifizio 
delle Moire o Parche. Rispetto al modo ed al tempo dell’introduzione 
non mi posso invece accordare con lui. 

(') Su Regio v. ad es. Antioch. apud Strali. VI p. 257 (’.: stili’elementi» 
dorico che partecipò alla fondazione di Zancle v. ad es. Time. VI 5, 2. 

p| Che i miti siciliani di Dedalo e di Minosse presso ('oralo il re ilei 
Sicuni siano sorti per effetto della colonizzazione dei Cretesi e Rodi che 
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Dedalo ed a quella dei Tespiadi che si fissano a Clima, reduci 
dalla .Sicilia e dalla Sardegna, si può forse pensare a rapporti 
con la prima di queste isole, ove tali miti erano stati localizzati 
grazie alla colonizzazione rodiacretese di Cela, la quale per mezzo 
dei Dinomenidi trasportava fra i Corinzi-Siracusani il patrimonio 
mitico recato dall’Oriente. 

Sulle coste dell' litania infiniti furono del pari sia nell’arte 
eòe nella vita politica gl’impulsi venuti dalla Sicilia. Quel Da¬ 
marato Corinzio che per ragioni di commercio dapprima, per mo¬ 
tivi politici di poi, si sarebbe recato a Tarquinii, può ben essere 
simbolo, come si suole ammettere, dell’introduzione dei vasi 
corinzi! nell'Etruria. L’efficacia che sull’architettura sacra etnisca 
sino dal V secolo almeno esercitarono i Dori di Sicilia e d’Italia 
è notissima; e questa efficacia non fu minore, se non in’inganno, 
nell’ architettura sepolcrale. Gli antichi descrivevano copie opera 
meravigliosa la tomba di Porsenna ornata di molte torri e pira 
midi. Noi moderni possiamo formarci un’idea di queste tombe, 
ad es. mediante quella della Cucumella presso Videi e la tomba 
romana presso Aricia, detta volgarmente il sepolcro di Arante. 
Ora tal genere di splendide tombe ornate con torri e piramidi 
era usato in Sicilia a partire dal principio «lei V secolo. Ivi se 
ne fa di già menzione a proposito del sepolcro di Gelone morto 
il 47* a. C. (’). Così è noto come gli strumenti necessari per il 

fondarono (tela, a me pare oltre modo probabile. È curiosò che il nome 
del sitano Kmxulos ricompaia ora nel nome di Kóxxalog ricordato da 
Proda, mini. Ili V tifi ed. Crnsins. Al mito siceliota del tebano Infilo si 
collega la credenza che i progenitori dell’agrigentino Einmenide Tenone, 
pur giungendo da Telos di fronte al Triopio, si ri connettessero con Cadmo 
e Tebe. v. Sdì. Pinti. Ol. II Iti. 82. Ma Enesidemo padre di Telone era 
geloo e colonia Geloa era pure Agrigento. Si tratta di culti e di miti clic 
si ricounettouo con le origini tessiliiche-argive dei Podi e dei Cretesi 
venuti in Sicilia. Tebe era sacra a Persetene, Eurip. Piloni, v. 694 sqq. 
<Tr. Kuplior. atl Se,li. I. c. come lo era la Sicilia, cfr. ad es. Diod. V 8. 2. 

CI llelbig Sopra la provenienza degli Etruschi, negli Annali di Corr. 
Ardi. 1884, p. 147, ove confuta la teoria del Milchòfer, che le tombe 
etnische, di cui sopra si è parlato, siano derivazioni delle tombe lide 
osserva: Ma tlcri'gi riflettere che V archi lettura sepolcrale delle reti ioni. le 
tintili in tale ricerca principalmente dorrebbero tenersi d’occhio , c pochis¬ 
simo conosciuta ; che unii sappiamo tinnii siano stati i mausolei fabbricati 
nel VI secolo a. ('. dalle nobili famiglie siracusane e cartaginesi. 
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giuoco siciliano del cottalo siano .siali ritrovati in una tomba 
probabilmente «lei I secolo scoperti presso Perugia (*). E torse»* il 
caso di rammentare come dall'Et curia penetrarono a Poma sullo 
scorcio del secondo secolo a. ('. le orgie dionisiache die vennero 
represse con il celebre senatoconsnlto dei Baccanali (185 a. < '.), 
sebbene essi si riconnettano in origine con la Magna Grecia (•)• 

Quest’efficacia del resto non fu minore a Poma stessa. Il culto 
di Cerere lo indica abbastanza ; ma qnesto culto al pari di quello 
di Mercurio non vi potè forse penetrare prima della battaglia di 
Clima. Vairone asseriva che il tempio di questa dea fu il primo 
clic a Poma non fosse fatto secondo le regole dell'arre e della 
religione etnisca ( ;1 ); gli artefici clic lo decorarono furono Greci 

Mi è grato constatare clic l'ipotesi ilell’Hclbig è giusta e clic abbiamo 
dati sii questo proposito. Diodoro XI 38 infatti discorre del magnifico m*- 
polcro di Gelone, detto delle nove torri, Di odoro, o diremo meglio lime», 
dice che il monumento sepolcrale fa distrutto dai Cartaginesi e che le torri 
furono abbattute da Agatocle per invidia verso Gelone. Ma è chiaro die 
Agatode, visto die il monumento era, servito di base alle operazioni dei 
nemici, distrusse queste torri; pericolose alla città. 

Si pensi anche alla sorte ilei sepolcro di Simonide, del quale I*onice, 
generale agrigentino, si s»*rvì come ili torre in una guerra, contro Siracusa, 
v. Silici, s. v. —ifiMi’idia ed ’Eitr)Xvy(i£ovTUi ed a quella die nel Medio evo 
ebbe la tomba di Cecilia Metallo nella via Appia. 

Rispetto alle piramidi PHelbig 1. <*.. cita quella posta sulla via tra 
Argo od Epidanro v. l’aus. Il 25, 7. 

Ma al caso nostro è assai più opportuno ricordare clic al tempo di 
Timoleonte, ossia nella metà del IV secolo, nella, siciliana Agirio. la patria 
di Diodoro, si innalzavano: rciipoos avfuiiiinv noV.àv sai fifyaboiv dioctpÓQtov 
ritìg rpiloTe^i'icug Diod. XVI ,83, 3. Intorno a piramidi sulle tombe di ca¬ 
valli ad Agrigento v. Plinio ». li. VII! 155. Anche il laberiuto, (lei resio. 
die secondo Vairone apd. Pii». XXXVI !)1 era nella tinse del famoso mo¬ 
numentò di Porseuua, si riconnette con la leggenda di Dedalo v»*ii ut <• in 
Sicilia ed in Occidente e con le opere die questi fece in Sicilia ed in Sar¬ 
degna, ove i turriti nuraghi passavano per sue opere. Diod. IV 30.1: 78. 
Tradizione quest*ultima die sorse pei effetto delle relazioni che la Sar¬ 
degna ebbe con Siracusa dalla metà d»*l V alla metà del IV secolo. 

(i) S„t. il. Acato', sett. 1885. Si potrebbero raccogliere altri fatti di questo 
genere. Si pensi ai rapporti fra i buccheri etruschi eil i monumenti del 
Peloponneso che si spiegherebbe per mezzo del commercio dei Sicelioti, 
v. l’IIelbig Ann. di Inni, ili Porr. Areli. 1884, p. 145. 

| ) I, iv . XXXIX 9. 1. dice chiaramente lui in» mali labes ex Etra ria Ilo- 
mani velati rontagione morbi penetravi!. 

•| ; ) Pliu. il. li. XXXV 154: ni ile bone nrilem Tuscanien ninnili in < irililiiin 
(ninne anelar est Varrò. 
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c precisamente Damatilo e (iorgaso. Ciò fu forse posteriore alla 
battaglia ili ('urna ilei 174, la quale ebbe per effetto non solo di 
rovesciare la talassocrazia etnisca, ma anche di sostituire l’azione 
della civiltà dei Sicelioli e particolarmente dei Siracusani a quella 
dei Calcidesi di Regio, di Cuma edei Focei di Velia e Massalia('). 
IO forse è anche il caso di ricordare che verso il 450 a. ('.(lascia¬ 
mo naturalmente di discutere l’esattezza della data annalistica) 
per effetto delle leggi Valerie-Orazie, in segnilo alla seconda se¬ 
cessione ed alla caduta del decemvirato, si stabili: ut qui tribuni 
plebi» aedi l ih us iudieibu» decemviri» noeti insci , ci a s caput fori sacrimi 
cssct, limi il in ad aedetu Cereri », Liberi Liberaeque venuta irci 
de. Livio aggiunge institutum etili m ali indetti consuìibns, ut sena tu» 
consulta in aedetn Cereris ad aedile» plebi» deferrentur (•) ed in quello 
stesso anno si stabilirono gli asili connessi con il culto ili Cerere (;'). 

Se si tiene conto ili quanto siamo andati man mano affermando, 
sopratutto sul carattere leggendario della prima secessione, che 
pare una duplicazione proleptica della seconda; se si considera 
clic anche il nome dei tribuni ricordati a proposito della rogazio- 
ue publilia (471 Va frone = 466 Diod.) sono uguali non solo a quelli 
dei pretesi tribuni del 303, ma audio a quelli nominati dopo la 
caduta del decemvirato, 440, verremo ai seguenti risultati, se non 
assolutamente certi, degni tuttavia di essere considerati. 

Per effetto della vittoria di Cuma e della successiva espan¬ 
sione marittima e commerciale di Siracusa il grano siciliano lece 
una l'elice concorrenza a quello che in tempo di carestia si im¬ 
portava dall’ Etra ria e dalla Campania, inferiore per bontà, su pe¬ 
pi Che la vittoria ili Cuoia ilei 474 a. C. abbia esercitata una certa 
cftieacia sulla storia del Lazio ammise ili già il Niebnhr Bìitti. (reseli. 11 
p. 283 = 187 Isler, e lo ammette il Mommseu Riha, (reseli. I" p. 323, rica¬ 
vandolo dal fatto clic nel 474 a. C. i Veienti fecero tregua di 40 anni con 
i Romani. Liv. II 54, 2. Ma a parte la circostanza die l’anno 474 di Livio 
non corrisponde al 474 per Diodoro (il quale la battaglia di Cuma. XI 51, 
pone bensì nel 474, ma i magistrati liviani del 474 varroniano ricorda nel 
409 XI 63) questa tregua di 40 anni non mi pare storica. Essa si rasso¬ 
miglia alla tregua di 40 anni accordata ai Tarquiniensi nel 351 .a. C. Liv. 
VII 22. 6. La prima tiene dietro alla morte ilei 300 Falli clic alla Cremerà 
vennero arrisi dai Veienti la. 47S Liv. Il 50). la seconda alla uccisione 
elie i Tarquiuiesi fecero di 307 guerrieri guidati da un Fabio, v. Liv. VII 
15 , io ad ano. 358 e. C. Non è pertanto escluso si tratti di una duplicazione. 

(*) Liv. Ili 55, H. 

PI Cie. de lei/, iiqr. 11 36. 
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riore per prezzo. .Sino «lai V secolo la Sicilia incominciò a<l essere, 
come poi la filiamo Catone, la cella penatiti , la nutrir plebin Re 
manne ('). La plebe die soprabutto ricavava immensi benefici da 
questa importazione di grano siciliano accolse naturalmente dalla 
Sicilia il culto ili Cerere; e con il culto sorse il tempio ornato 
dagli artisti Sicelioti. 

Carattere essenziale del culto di Cerere era la protezione della 
plebe romana; perciò il mito del geloo Teline si trasformò nel¬ 
l'apologo di Menenio Agrippa come il siceliota Sileno divento 
simbolo della libertà, ed i racconti connessi con il culto della 
Siracusana Damater esercitarono la loro efficacia nei racconti 
romani delle secessioni e dell’prigine del tribunato della plebe. 

In quale anno siano sorti per la prima volta i tribuni e gli 
edili della plebe, non siamo piò in grado di stabilire grazie alle 
falsificazioni dell'annalistica. Certo, per quel die pare, ciò non 
avvenne prima del 46(i a. C.; ma potò anche succedere verso il 
44!t e forse anche dopo. Diodoro infatti fìssa la caduta del de¬ 
cemvirato e la restituzione del tribunato 443-2 a. C. (■). E per il 
443 Livio narra la storia della secessione di Videa la quale è la 
semplice duplicazione della stessa secessione romana ( 3 ). Si ver¬ 
rebbe pertanto agli istessi anni in cui, secondo Livio sarebbe stata 
rogata la legge Canuleia inforno alle nozze fra i patriei e pòdici 
(44Ò a. C.) ( 4 ) ed in cui sarebbe sorta la censura (443 a. C.) ( ). 
Chieste coincidenze hanno valore maggiore, ili quello che non paia 
a primo aspetto. TI tribuno Canuleio non si limitò nel 44.V a. C. 
a proporre il connubio tra patriei e plebei, ma secondo la ver¬ 
sione liviana chiedeva ut alterimi er plebe eonmlem liceret fieri ('). 
Questa tiro post a pero non fu accettala e solo nel 307 per effetto 
delle leggi Lieinic-Sestie, secondo Livio ed altri autori, ai plebei 
venne fatto di ottenere uno dei due > consolati ( 7 ). Ora è degno di 


I 1 ) Cat apmi Cic. Fm\ Il II 5. 

(-) Diod. XII 24 sqq. 

| :l ) Liv. IV 9. La semplice lettura ili questa secessione dimostra elio 
essa è uua semplice ripetizione della storia di Verginin e della seconda 
secessione della plebe romana. V. su ciò le mie Ancien/ letieiuh of Iiommi 
historn (cliap. X). • 

( 4 ) Liv. IV ti. 

| 5 ) Liv. IV s. 

(«) Liv. IV 1, 2. 
f : | Liv. VI 42. 9. 
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noti,» che secondo Diodoro ima tale concessione venne invece 
accoltiti tu alla plebe sino dal 44.3-42 in seguito alla caduta del 
decemvirato ed alle leggi Orazie-Valerie ('). 

Quale peri) sia il valore di questi dati cronologici e (piando 
precisamente sia sorto il tribunato, stante il debole valore della 
tradizione annalistica romana rispetto al Y secolo, non siamo in 
grado di stabilire con esattezza. Limitiamoci a constatare che 
qualora tosse vero quanto si narra a proposito del decemvirato, 
per eft'olto dell'abolizione di tale magistratura non venne già ri¬ 
stabilito, ma sorse invece per la prima, volta l' istituzione dei 
tribuni della plebe. La tradizione volle evidentemente rendere 
più venerabile il tribunato con l’assegnargli origini più vetuste. 

I n altro argomento a favore di quanto abbiamo testé affer¬ 
mato porge anche un altro fatto relativo alla storia del secondo 
consolato di Spurio Cassio. Nello stesso anno in cui avvenne la 
prima secessione ed in cui Spurio Cassio dedico il tempio di Ce¬ 
rere, stando alla tradizione unanime degli antichi, questi contrasse 
il foedux acquavi con i Latini Però questo grande avvenimento, 
come ha osservato il Mommsen non si lega nè con i latti prece 
denti nè con i susseguenti ( '). 

II Mommsen è indotto a sospettare che l’antica annalistica 
tacesse di questo foerlu» e che più tardi l’esame di quel documento 
avesse fatto si che la narrazione di tale avvenimento fosse stata 
inserita al 493. Sull’autenticità del documento istesso e suH’esat- 
rczzn sostanziale della data attribuitagli l’illustre storico non 
crede pero si possano elevare dubbi ('). A me sembra invece clic 
sia lecito sollevare seri dubbi anche intorno alla data assegnata 
a questo foedtix. 

Livio, loc. rii , parla è vero, nei termini più espliciti della 
rol iimna aenea nella quale era inciso il trattato di Cassio con i 


|'| Diod. XII 25. Intorno al carattere ed al valore della tradizione di 
Diodoro circa la seconda secessione c le leggi Valerio-Orazic rimando 
olla mia Storia ili Roma t 1 cap. 4. 

I-'| Oic. prò Balli. 58; Liv. II 53; Diou. Hai. VI 95. 

|‘| Mommsen Rii ni Forxchimgen II p. 159. 

|'| Mommsen 1 . <■•: Die Existen; nnd dir wexmitlich richtige DaUrung 
dirars <1 riindvert ragex der geriniyten Natimi wird iridi l hrinrr Anfecht inni 
n ntrrUegen. 

Per mia particolare discussione sui vari dati relativi alla leggenda di 
Spurio Cassio rimando alla mia Starili ili Roma. I 1 cap. IV. 
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Latini; Cicerone ilicliiam di aver già veduta questa colonna di 
bronzo dietro i rostri ilei foro, e Pesto cita alcune parole riferibili, 
per quel clic sembra, a tal foedus ('). Tuttavia, come venne già 
notato, Cicerone e la fonte rii Livio difficilmente videro il docu¬ 
mento originale. Nei sette mesi in cui il foro dopo la presa della 
città rimase in possesso dei Calli, il foedus Gassimi uni al pari 
degli altri documenti pubblici incisi su materia per quei tempi 
preziosa come il bronzo dovette scomparire. Cicerone dovrebbe 
aver visto una copia di età posteriore ( ? ). 

Se tutto quanto si racconta rispetto a Spurio Cassio fosse 
autentico noi dovremmo riconoscere anche vero quanto ci è detto 
rispetto al foedus che egli fece con i Latini. Ma a prescindere 
da dati meno incerti che tendono a riferire ad età assai più re¬ 
cente, ossia alla metà del IV secolo, quella forma ed estensione 
di foedus , che la tradizione annalistica assegna al 494 a. 0, noi 
qui ricordiamo che quanto ci è riferito intorno alla legislazione 
agraria di Spurio Cassio non è più certo di quello che ci viene 
raccontato rispetto al processo ed alla morte di lui. 

L'esistenza infatti di questo antico console non è del tutto 
sicura ; tanto è vero che secondo una tradizione sopra riferita 
egli, anziché putrido e console, sarebbe stato plebeo e tribuno 
della plebe. Il nome dei magistrati eponimi manca nei trattati 
internazionali delle repubbliche greche del VI secolo, e qualche 
volta, per quanto sembra, manca ancora in alcuni della line 
del V ('). E se ad ogni modo nel V secolo il nome dei con 


PI Liv. Il 83, 4. eie. prò Balbo 83, 53. l'est. p. 166. 24 s. v. mincitor. 
l'-'l Schweglcr Barn, (leseli idi te 1 p. 19 sgg. Questo documento dovette in 
ogni caso subire l'istessa sorte delle dodici tavole, che erano pure incise 
su tavole o colonne di bronzo poste davanti ai rostri, v. I)iod. XII 'iti. 1; 
Dion. Hai. X 57 : cfr. Liv. VI 1. 9, cfr. la min Storia ili Bontà 1 1 p. 504 sgg. 

( s ) V. il decreto antichissimo degli Erei ed Evei dell'Elide in Itoli l 
laser. Or. Antitjuiss. n. HO, quello fra gli Auaiti ed i Mi-tapi ib. n. 11S, 
fra Oianthea o Chaleion in. u. 322 le leggi della eolonia di Naupatie del 
secolo V, ib. u. 322: i trattati ricordati da Tucidide V 47 a. 421 a. V 
77 a. 418 a. C.; V 79 a. 418 n. C. All’opposto v. Tinte. V 19; 24= a. 422 
n. l'.I.A. I n. 8 etc. È degno di nota die nel decreto degli Erei ed 
Evei dell’Elide s. c., in un antichissimo trattato greco internazionale, si 
faccia ili già accenno alla possibilità di adulterazione nel testo: adulte¬ 
razione che è attestata dalla tradizione romana per i senato constili nn- 
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traenti si soleva segnare nei trattati greci è lecito dubitare che 
In società romana fosse tanto avanzata da attenersi scrupolosa¬ 
mente a tali norme sino dal 493 a. C. ('). Qnesto dubbio non parrà 
irragionevole quando si pensi alla famosa questione relativa alla 
data del primo trattato fra Cartagine e Roma. I’olibio (III 22) 
infatti, come è noto, assegnava, tale trattato al primo anno della 
repubblica e diceva che fu tatto l’anno in cui erano consoli Ionio 
Prato e Marco Orazio solo. L’annalistica romana invece sa di un 
primo trattato fra i due Stati per Panno 348 a, F. e quest’ ultima 
data fu giustamente accolta dal Molinoseli. La tesi del Mommseu 
è stata combattuta, è vero, da molti* critici ; tuttavia anche qual 
cimo degli oppositori ha riconosciuto che i nomi dei consoli ri¬ 
feriti da Polibio ò contrario all’ordine ed alla cronologia accettata 
dalle varie tradizioni a noi pervenute e dai Fasti. Tali nomi man¬ 
cavano nel documento trascritto ed interpretato da Polibio, il 
quale di suo, come diversi critici pensano con ragione, aggiunse 
il nome di quei consoli che non furono colleglli (’). Potremmo 
citare altri analoghi casi sul nessun valore delle date assegnate 
a documenti romani. Basterà ricordare la dedica che 1 annalistica 
romana dice l'atta a Giove Capitolino dal dittatore Quinzio nel¬ 
l’anno 380 a. dopo la presa di Preneste. Da un passo di Fi- 
cerone noi abbiamo invece modo di stabilire che ciò tu latto 
circa due secoli dopo da Quinzio Flaminino contemporaneo di 
Annibaie ( :l ). 

11 racconto relativo al foetim Oamamm è strettamente connesso 
con quello della presa di ( 'orioli per opera di Coriolano, che, come 
tosto diciamo, è puramente leggendario, e con quello dell’assenza 
da Roma del collega Postumo Dominio. Tale assenza avrebbe 
infatti dato occasione a Spurio Passio di contrarre da solo tale 
trattato con i Latini. Ora una tale circostanza pare sia stata in¬ 
ventata per spiegare come mai il celebre trattato portasse il nome 
di un solo magistrato. Allo stesso modo con l'assenza di Valerio 


levimi alle leggi Vnlcrio-Orazie, Liv. Ili Sa. 14: sena!n# consulta in naia» 
Cereri» «il (ledile# plebi# deferrenine (pine unica arbitrio consnlum snppri- 
in chini Ine r i l io ban I li rq il e. 

| : ) Val. Max. Il 2.7: veteribus cenains consulti# T littera unseribi solehat. 
caline nota siqnifiealnr Ulti tribuno# quoque censisse. 

| : ) Mulinimeli Hiim. Clironoloijie 2“ ediz. p. 320 sgg. 

(») Liv. VI 29; efv. invece Clic. IVrr. IV 58, 129. 
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si volle giustificare il fatto che la dedica del Campidoglio era 
stata fatta dal solo console Orazio, e si inventò al proposito la 
storiella degli amici del console assente che tentarono impedire 
tale dedica riferendo ad Orazio la notizia della morte del figlio. 
Rispetto alla ripartizione dei poteri ed all’assenza da Roma di 
ano dei due consoli, tali racconti al pari degli altri analoghi ri 
feriti al V secolo, sono stati di già notati dal Mommsen stesso 
come poco degni di fede. 

lutto sommato è più che legittimo il sospetto che il foediiu 
aequum attribuito a Spurio Cassio non sia opera del V secolo. 

Ma anche ammesso che nell’origine del foedttu Casmtnum e 
non solo nella copia vista da Cicerone, vi fosse il nomedi questo 
personaggio e clic sia vera la tradizione, secondo la quale questi 
tu console nel 494 e non già tribuno della plebe dopo il 457, le 
date dei suoi tre consolati del 502, del 493 e del 480 a. C. noli 
sarebbero per ciò abbastanza garantite. Lo stesso Livio nota più 
volte, come i nomi e la serie cronologica dei magistrati del primo 
secolo della repubblica fosse diversa a seconda dei vari annali (‘). 
E non è poi il caso di dare importanza al fatto che questi tre 
consolati compaiono nei Fasti Consolari, dacché ormai chi studia 
metodicamente la storia romana uou deve ignorare che questi 
Fasti, anziché sulla scorta di antichi documenti, sopratutto per 
i tempi piu antichi, vennero compilati assai tardi, tenendosi anche 
conto delle narrazioni degli annalisti più recenti (”). 

li sospetto che la data fissata al foedun ('ansia unni non sia au- 

pi Liv. II 8, 5; 18, 4; 21, 2 sqq. ad ami. 400-95 a. C.: tonti erroren in - 
pi ioti ni tent porcene aliter opini alieni ordinatici magistratibun , ut nee qui 
eonsules neeundum quondam , nee quid quoque anno aduni nit in tanta retti- 
date non remili modo, ned etiam audoriiin digerere possiti 38. 2: III 23, 7 
(‘•tV. invece Fast. Trinmph. ad a. 459 a. C.): IV 7. 2, IO: 8 rfr. con 22. 7. 
16, 4: 20, 5 Sqq.; 23, 2: eondein constiteli inseguenti anno refeetos lulìinn 
tertium t ergini uni iterimi apud Liei ninni M aerimi i ii renio : Valerius Antian 

et tt tubero M. Manliumet (f Su ì pici li m connnlen in e uni a min in editili 

ned inter velerà retti date cooperili hoc quoque in incerto positum ail a. 

47. II. 

ì. poi appena necessario ricordare che incertezze ed errori di questo 
genere si trovano nuche per il secolo seguente: v. ad es. Li\. VII 42 ad 
ami. 342; Vili 40 ad auu. 322 a. €. 

(-) Sull’autenticità e valore dei Fasti discuto particolarmente nel 1" 
libro della seconda edizione della una Storia ili Roma che vedrà fra noli 
mollo la luce. 
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teutica acquista poi valore quando si consideri che l'anno in cui 
questo in fatto (493), secondo Dionisio nel IDI , secondo Fabio 
torse nel 4*7, è precisamente l'anno in cui Gelone, succeduto ad 
Ippocrate di Gela, inaugurò il dominio ilei Dinomenidi, i quali 
estesero su buona parte della Sicilia il dominio diretto o l' ege¬ 
monia di Siracusa. ('). 

Il riconoscimento dell’egemonia di Roma sul Lazio pertanto 
sarebbe stato coevo al sorgere di quella dei Dinomenidi sulla 
Sicilia. Ma quando si pou mente al fatto che Spurio ('assio, conte 
il dinomenide Gelone, è strettamente collegato con il culto di 
Cerere, anzi che il console romano è l’autore di una proposta 
relativa alla distribuzione del grano siciliano, è più che ovvio il 
sospetto che questo sincronismo sia falso al pari dei due già 
esaminati. F naturale il pensiero che esso sia stato deliberata¬ 
mente creato per mettere in relazione la storia di Roma con 
quella di Siracusa, allo stesso modo e per le stesse ragioni per 
• •■ni l’anno della cacciata dei Tarquini di Roma si lece coincidere 
con quella della cacciata dei Pisistratidi da Atene (ò09 a. ('.). 

Se pertanto, come già vide il Moinmsen, è falso quanto si 
narra intorno alla pretesa legge agraria ed alle pretese intenzioni 
di Spurio Cassio circa il grano siciliano, non merita fede, secondo 
il mio avviso, quanto si narra intorno al secondo consolato di 
lui ed alla data assegnata al foedm con i Latini. 

11 Moinmsen dimostri» come anche le gesta di Coriolano siano 
pura leggenda; ora è degno di nota che ; lidie il nome di Com¬ 
bino è associato con Sp. Cassio e con il grano siciliano. Nell’anno 
istesso in cui Sp. Cassio avrebbe contratto il Jbeihts, Coriolano 
avrebbe infatti preso Corioli, ed egli si sarebbe opposto alla di¬ 
stribuzione del grano siciliano cui più tardi Sp. Cassio voleva 
distribuire. Come si vede, si tratta di un complesso di fatti stret¬ 
tamente tra loro connessi e che vorrebbero sorreggersi a vicenda; 
dei quali però nessuno ha serio valore storico, sicché, distrutto 
uno, cade l’intero edificio ohe con essi si volle costruire ( ! ). 

t 1 ) Secondo il sistema cronologico del Saltati lUim. Chronol. p. XXI il 
toeilus Cassia n imi cade nel 491: secondo quello del Matzat rii ni. Clironol. 
Il p. 12. nel 486 a. 0. Ma con tutto il rispetto a questi dotti scrittori io 
credo chi' nello studio della cronologia romana vada cercato un indirizzo 
«lei tutto differente. 

(-) die la leggenda di Coriolano cronologica niente non appartenga al 
tempo di Sp. Cassio, è stato notato da vari e sopratutto dal Monunsen 
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L’importazione «lei grano siciliano in Ruma non ebbe del resto 
solo per effetto l’introduzione del culto di Cerere e delle leggende 
elleniche rieonnesse con questo culto, ma ebbe pur quello, se non 
mi inganno, di lare infiltrare nella pseudo-storia romana del \ 
secolo le pretese agitazioni relative alle leggi agrarie. 

Il Mommsen ha dimostrato che i racconti a noi pervenuti circa 
le narrazioni relative alle leggi agrarie di Sp. Cassio, di ( In. Manlio 
Capitolino e ili Sp. Melio, i tre celebri demagoghi, che aspiravano 
a diventar tiranni, sono privi di valore storico. Egli ha l'atto no¬ 
tare come la leggenda di Sp. Cassio rispecchi le agitazioni agrarie 
del tempo dei Gracchi, quelle di Manlio e di Melio le rivoluzioni 
interne dell’età sillana (’). A me pare che la tesi del Mommsen 
nella sostanza sia giusta, ma che la materia prima con cui queste 
leggende vennero costruite e la data assegnata a questi avveni¬ 
menti sia stata parzialmente tolta dalla storia di Sicilia. 

Diodoro all’anno 454 a. 0. (45!) di Tarmile) racconta come, 
essendo caduti i tiranni e stabilito il governo democratico nelle 
varie città Siceliote, in causa delle liste dei cittadini che si do 
vevano compilare e delle assegnazioni di terre sorgessero gravi 
sedizioni pubbliche. Ciò avvenne sopratutto a Siracusa, ove un 
(al Tindaridc con il favorire i poveri e con il farsi clienti si 
formo una fazione di persone pronte ad aiutarlo a diventar ti¬ 
ranno. Condannato nel capo come reo di tale colpa, mentre veniva 
condotto in carcere, fu liberato a forza dei suoi partigiani: nacque 
quindi una sedizione e quelli del partito aristocratico uccisero 
Tindaride e molti dei suoi fautori. Fatti di questo genere, ag¬ 
giunge Diodoro, avvennero più volte e ciò dette occasione al- 
Fapprovazione della legge del petalismo, simile all’ostracismo 
ateniese. Se non che il nuovo provvedimento si mostrò esiziale 


Rom. Fornellini <iiìi 11 p. 136 Ma la ragione per cui fu liconnessa con lui. 
è, se non mi inganno, il grano siciliano che figurava tanto nella leggenda 
di Sp. Cassio, quanto in quella di Conciano. 

Rispetto al valore della leggenda di Conciano rimando alla mia Storio 

ili Uomo I 1, cap. IV, dove credo aver provato il carattere pan -lite 

leggendario di tal personaggio, il quale pare essere il Marte di Corinti 
ovvero Toponimo di questa città, ciò clic in ultima analisi vorrebbe si¬ 
gnificare lo stesso. 

pi Molinoseli lliim. Foritele»nijen 11 p. 153 sgg. ctr. la mia Storili ili 
Uomo 1 1 p. 500 sgg. e le mie .1 a eie» t Legeiiih p. 204. sgg. 
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liti .Stato. La citta intatti fu presto agitata da frequenti sedi¬ 
zioni: il petalismo venne applicato ai migliori cittadini, ossia a 
ipielli del partito aristocratico. Sicché quelli di costoro, clic non 
volevano mettersi al rischio di diventare esuli, si trattennero 
dall' occuparsi della pubblica cosa e si dettero a vita molle e 
suntuosa. Lo Stato venne così in potere di pessimi cittadini 
( -'v/t, póiaro:) i quali sotto pretesto ili educare i giovani nell’arte 
forense ballavano invece a fare lauti guadagni. Poto curanti delia 
buona concordia e dell’onesto, costoro eccitavano la plebe (~y. 

ìt 7 j), la spingevano alle sedizioni (-y.yy.yi:) ed alle novità 
(vsM 7 S 5 ’. 7 jióv). Per liberare lo Stato da questo stuolo di dema¬ 
goghi o di calunniatori (Itjjvayio-'tòv -/.ai Tr/.Ci'f z'/T'ov) nel 

l'anno 451 a. (’. si abrogo finalmente la legge del petalismo ('). 

Or bene facciamoci a considerare la storia di ltoma quale ci 
e tramandata appunto fra il bili ed il 451. Nel 4(iti a Siracusa è 
rovesciato il governo dei tiranni, nel 4(i(i a Poma secondo Dio¬ 
doro (471 Vari*.) sorge la magistratura popolare dei tribuni plebei. 
Nel 454 a Siracusa viene abrogata la legge democratica del pe 
talisino e nel 454 Varr. a Poma per effetto dell'abuso del potere 
tribunizio, a proposito dei processi dei consoli \ efurio e Pomilio, 
si viene ad un accordo fra putrìci e plebei e si delibera la no 
mina di quella commissione che doveva preparare il materiale 
per le leggi del decemvirato, In quale abolì appunto la magistra 
tura popolare del tribunato della plebe Questa strana coinci¬ 
denza aumenta, quando si consideri che le calunnie dei demagoghi 
siracusani ed il petalismo hanno un riscontro nei processi con i 
quali i tribuni Romani avrebbero colpito i magistrati ed i non 
magistrati pattici, i quali appunto nella tradizione annalistica si 
lamentano continuamente delle calunnie dei tribuni, simili in 
tutto ai demagoghi o come noi diremmo, ai -poriZTit del demo 
siracusano ('). 


|'| Diod. XI Ktì, a sgg. 

I") Liv. Ili 31. 7 ad unii. 454 a. C.: Inni abitata lege gnae promulgata 
eoli ite mi e rat, tribuni leni ne agere cimi putritine : fil tetti tandem certami mini 
fnverent. si plebi-ine le fi ex displieeieut. al illi eoiminiter legnili latore» et ex 
plebe et ex patribnn giti ntrisque ntilia ferrent gnaegue aequanilae libertalis 
essent. si neretti errori. Cfr. Dina Hai. X 51. 

| ) Sarebbe troppo lungo riferire tutti i passi ili cui i pattici si lamen¬ 
tano delle calunnie ilei tribuni della plebe. Vedasi mi es. Liv. Ili !•. 2 
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Il processo di Coriolauo, che è lissato arbitrariamente al 101, 
ha un notevole riscontro in quello ili ('esime Quinzio (4til a. 

Nè l’uno né l’altro sono magistrati responsabili, e sopratntto 
rispetto a Coriolauo non si comprende, come mai la plebe, un 
anno appena dopo il conseguimento del tribunato per esclusiva 
tutela dei suoi diritti, potesse trasformare quest’arma di difesa 
in un mezzo cosi potente di offesa contro i patrie! ('). (Ili anna¬ 
listi Romani più recenti hanno cercato di mascherare la impro¬ 
babilità di queste narrazioni con il creare una serie di particolari 
non storici rispetto alle colpe ili ('esime Quinzio, o con l’asse¬ 
gnazione ai tribuni ed alla plebe dei diritti che costoro vennero 
mano mano acquistando nello svolgimento della storia interna. 
Ma è chiaro che essi non sono riusciti, sopratutto rispetto al 
processo di Coriolauo, a dare a questo un aspetto schiettamente 
storico ed un carattere corretto dal lato giuridico. 

1 pseudo-processi di Coriolano e di Tesone Quinzio, dei quali 
uno pare la duplicazione dell’altro, si spiegherebbero assai bene 
ove fosse lecito supporre che essi siano una infiltrazione nella 
pretesa storia romana e qualora si considerassero come ap¬ 
plicazioni di petalismo, ossia di una legge la quale, al pari 
dell’ostracismo ateniese, colpiva un cittadino molesto allo stato 
democratico, anche quando mancassero gli elementi di latto ne¬ 
cessari a stabilire il reato politico. Questa supposizione acquista 
di valore, quando si osservi che per effetto del petalismo i .Sinton¬ 
ia. 4G2 a. C.): 10, 7 (a. Pii a. 0.) : 15, 2: qnanlum inaiare* palruiu se mattie 
ineinuabttnl, ea iterilie eonhit tribuni tendebant , ut plebi enepeetog eoe eli¬ 
minando facvre.nl ad ami. 4G0 a. C. 

(*) Sul processo ili Coriolauo v. Molinoseli Uiini. Farseli mi yen I p. 140; 
Uìim. Staaterecht IP p. 288, n. 2. Il Molinoseli asserisce a ragione clic il 
processo di (lesone Quinzio è corretto in (pianto egli aveva offeso un tri- 
htuio. Liv. Ili 11 si|i|. Tuttavia va notato che mentre Volaci», il teste 
principale nel processo, in causa del quale Tesone è condannato, sarebbe 
stato thibiinii s aule aliquot unnoe secondo Livio III 12, 1, ossia quando fu 
offeso, secondo Dionisio X 7. era invece privato quando ciò avvenne, 
mentre era tribuno allorché apparve come testimone nel processo. Livio 
III 11, 0 dice, è vero, di Tesone: hoc duce eaepe palei foro tribuni, fumi 
ite fugata plebe est: ma Dionisio X 5, non parla di percosse date ai tri¬ 
buni. In breve la versione liviatm mira ad apparire giuridicamente cor¬ 
retta: l’altra di Dionisio non lo è affatto. In realtà Tesone, benché privato, 
è condannato nel capo, solo perchè, al pari ili Coriolano, è contrario 
alla piche. 
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sani elei partito aristocratico si ritirarono dalla vita pubblica ab¬ 
bandonando la città a pessimi demagoghi, e che, secondo la tra¬ 
dizione romana, L. Quinzio Cincinnato, l'atto console nel Ilio a. C., 
l’anno successivo all’esilio del proprio tiglio Oesone, adsiduis 
contionibus prò tribunali non in plebe coercenda quatti senatu casti- 
(landò vehementior fuit, cui un ordinis languore perpetui s iam 
tribunis plebis non ut in re publica popoli Romani, sed ut in perdita 
domo lingua eri-minibus regnarent. Con l’esilio di suo figlio Oesone, 
egl i diceva : virtutem , constanti am . omnia i uventutis belli domique decora 
pulsa ex urbe Romana et fugata esse: loquaces seditiosos, semina di- 
scordiarum , iteram ac tertium tribuno» pessimis artibus, regia ìicentia 
vivere (’). 

Rilevando del resto questi parallelismi io non intendo negare, 
mi si permetta su ciò insistere, che a Roma come a Siracusa si 
siano prodotti fatti anàloghi, fruito dell’omogeneità delle leggi 
dello spirito umano e della naturale evoluzione delle leggi sociali 
e politiche. Ma, ove si consideri il fatto che per l’età di-cui di¬ 
scorriamo a Roma non c’erano cronisti nazionali, che la storio¬ 
grafia romana sorse due secoli e più dopo il tempo in cui i pseudo- 
avvenimenti di cui ragioniamo sarebbero accadati, e che i primi 
scrittori di cose romane furono Siciliani, è più che naturale il 
far risalire a costoro ed all’efficacia delle istituzioni del loro 
paese codesto perfetto ed artificiale parallelismo, sia rispetto ai 
fatti, sia alla loro successione cronologica. 

La perdita dell’antica letteratura storica siceliota ci vieta 
naturalmente stabilire con linea precisa (pianto di questa efficacia 
sia stata esercitata direttamente dagli storici che primi narrarono 
le gesta romane, o dai posteriori annalisti, e quanto invece fu 
determinato, in modo più o meno diretto ed incosciente, dall’ana¬ 
logia o dall’efficacia di tali istituzioni. 

Per queste ragioni io non insisto nel riferire minutamente 
caso per caso i molti e vari fatti relativi alle discordie ed alle 
sedizioni di cui sono pieni gli annali di Livio e di Dionisio, che 
trovano un perfetto riscontro con quanto ei viene narrato rispetto 
alle xao ryy.i siracusane. Mi soffermo a far solo notare come l’epi¬ 
sodio di Tindaride abbia un esatto riscontro con la leggenda di 
Spurio Melio, il quale verso il 4SI) a. 0., avendo fatto venire molto 


(‘) Liv. Ili 19, 4 sijq. 


E. Pais - 8 






114 


(ìli elementi Hicelioti 


grano dall’ Etruria e dai porti di Gama e di Mise.no, si era l'atta 
una numerosa clientela con il cpi favore sperava diventare tiranno. 
Minucio scopre le sue trame ed il dittatore Cincinnato per mezzo 
di ScrviUo magister equitum lo invita a scolparsi. Ma Mollo cerea 
di salvarsi, prima con chiamare in suo aiuto i plebei, poi con la 
fuga; Servili») però lo raggiunge e l’uccide. 

Nelle linee fondamentali la storia siracusana e la leggenda 
romana si assomigliano perfettamente. Nessuno vorrà dare im¬ 
portanza al fatto che l’uccisione di Tindaride sia riferita verso 
il 454, mentre la leggenda ili Melio è assegnata al 419 nella storia 
liviana, dacché, secondo questa versione, esso è associato ad una 
pretesa dittatura di Cincinnato. Ora, mentre da un lato la ditta¬ 
tura di Cincinnato è una delle tante duplicazioni di uu solo latto 
e di una sola leggenda, che si riconnette con l’anno 458 circa a. ('., 
dall’altro i più antichi annalisti Romani non mettevano in rela¬ 
zione Sp. Melio con Cincinnato ('). A noi basterà constatare che 
i due fatti simili cadono proprio verso gli stessi anni ed infine che 
il quadro della vita romana fra il 4(ifi ed il 454 corrisponde troppo 
sotto i vari aspetti ed anche nei particolari a quelli della reale 
e storica vita siracusana... Manca soltanto l’eloquenza di Cornee 
e di Tisia; quest'ultima figura del quadro non si poteva riprodurre 
nella copia romana. Non ostante tutto il suo patriottismo Cicerone, 
che è pur così tenero dell’antica eloquenza romana, non sapeva 
trovare esempi di celebri oratori anteriori a Pirro che nei Valerii, 
i quali con la loro eloquenza avrebbero sedata la plebe nelle due 
celebri secessioni ( 5 ). Gli annalisti nondimeno tiare non si con¬ 
tentassero ili codesti limiti cronologici e parlavano anche della 
facondia di Cesare Quinzio. Codesta facondia egli l’avrebbe perì» 


(‘) Liv. TV 13: Cine. Al. et Calpur. Pis. a pad Dion. Hai. XII 1 sipp; 
Cic. de eenect. Ili. Sulla dittatura e sui consolati di Cincinnato quasi sempre 
duplicazione di un solo fatto vedi lime rlim. Gencliichte I p. 140, li. 3: 
cfr. la una Storia di Roma I 1, clip. IV. L’episodio di Cincinnato rispetto 
a Minucio del resto, e non so se ciò sia stato ancora avvertito, si pre¬ 
senta come duplicazione proleptica dell’episodio di Fabio Cunctator e 
di Minucio mayinter eijuitum a. 217. Liv. XXII 29. Quest’ultimo l'atto 
naturalmente ò storico, ma anche esso non è privo di frangio retoriche 
come prova la parlata di Minucio, la (piale, come è stato osservato, (v. ad es. 
Weissenborn ad 1.) contiene la versione di alcuni versi di Esiodo. 

( s ) Cic. Brut. 14, 54. 
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sopratutto esercitata alzando il pugno contro i suoi avversari; 
il che avrebbe contribuito al suo esilio (’). 

La storia interna di Siracusa successiva al 454 non ci è per¬ 
venuta; tuttavia da un discorso clic Tucidide la pronunciare da 
Atenagora «poozinjs ~où 3y'|ioj verso il 415 a. apprendiamo che, 
mentre Ermoerate cercava di volgere l'animo dei Siracusani a 
considerare il pericolo di una guerra da parte degli Ateniesi e 
li esortava a contrarre alleanze con gli Stati vicini, l'oratore 
popolare dichiarava clic queste voci di guerra erano vane e sparse 
ad arte per distogliere la plebe dalle questioni interne. Dal di¬ 
scorso di Atenagora apprendiamo ilei pari che a Siracusa v’era 
un partito di giovani aristocratici, i quali aspiravano a coprire 
le magistrature prima dell’età legale e che non sapevano darsi 
pace dell’uguaglianza civile (*). Pare proprio di leggere i rac¬ 
conti della pseudo-storia romana di questo tempo, sia che si parli 
delle frequenti ingerenze dei giovani patrici, come Coriolano o 
Lesone Quinzio (•'), sia che ci venga narrato che le intercessioni 
dei tribuni della plebe vietavano ai consolidi formare l’esercito 
sotto pretesto che vano era il pericolo di guerra annunciato (*). 

I più autorevoli critici moderni sono pressoché unanimi nel 
reputare incerta e leggendaria la storia di Roma sino al IV secolo 

(') Liv. Ili 11, 6; IJiou. Hai. X 5. 

( ? ) Time. VI 36 sqq. Cfr. particolarmente le parole 38, 3: fi fjóUg figcòv 
òhyàxi; fièv gav%d£si, arciaetg Al 7coV.àg xoà àyc&vas ov iryòy retry jrolepioi'i 
ti i. fiora-; )) Tino; ubrìjv àvaiQuìrat, TVQurriòa; dé tariv ore xcel dvvaareict; àiixovg. 

( 3 ) V. ad es. Liv. Ili 14: 15. 65, 5. 

(‘) V. :ul es. Ili 10, 11 ann. Ì61 : libertatem popoli Romani.... arte «ludi, 
quia ucciditene prope ucciso» Voi sete* et Acquo» movere sita sponte arma 
posse iam /idee abierit , uovo» koste» quattri; catoniani JUlam propinqnam 
i tifa meni fieri, bellum hnioxiis Antiatibus indici eie.: 18, 5 ad ann. 469: 
tantus e nim tribn nos furar tenuit ut non bellum , sed va nani imaginem belli 
ail avertendos ab legis t ura plebis animos CapitoUnm insedisse contendereiil : 
24, 1 ti. 459: clamant (i e. tribuni) fronde fieri, quoti fori» ieneatur exer- 
citus : frnstaiionem cani legis tallendo» esse eie.: cfr. IV 53 ad a. 410 a. (!. 

Anche rispetto alla storia esterna le gesta del popolo Siracusano hanno 
forse mi aspetto non sempre dissimile dalla qnasi-storia romana. Quel 
Clelio Gracco principe degli Equi, uomo molto energico e che fra questi 
montanari aveva conquistato autorità quasi regia, che dà fastidio ai Tu- 
scnlaui federati con lloma e che nel 458 Vare, mette in grande imbarazzo 
il console Miliario che insieme al suo esercito è liberato dal leggendario 
dittatore Quinzio Cincinnato, (v. Liv. Ili 25; Diou. Hai. X 22 sqq.,) fa pcu- 
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almeno (*). Lo stesso Livio, in fondo in fonilo, era convinto, più 
che non lo siano molti fra i moderni, del poco o debole valore 
storico della storia cbe egli narrava sino alla presa della Città 
per opera dei (Calli ('). 

I piii antichi annalisti infatti, non meno dei posteriori, sape¬ 
vano di inventare; la storia, almeno rispetto ai primi di essi, 
benché nata e svoltasi sotto l’efficacia della storia ellenica quando 
questa era ormai diventata un opus oratori imi y più clic un’eserci¬ 
tazione letteraria, era, come lo era pure stata per i Greci, a partire 
da Erodoto e da Antioco, opera politica. La menzogna storica, 
prima ancora che per ragioni d’arte, sorse per avvalorare le pre¬ 
tese dello Stato. Era, per dirlo con una frase liviana, un salubre 


sare a Ducezio, il dace supremo ilei Siculi, il quale avendo acquistato 
un’autorità quasi regia su di essi fra il 459 ed il 451, dà fastidio a Sira¬ 
cusa ed all’alleata Agrigento che supera il generale Balcone, il quale vico 
punito con la morte dai Siracusani (Diod. XI 78; 88. fi; 93 sq.(. 

Il bello e drammatico episodio di Ducezio clic vinto a Nome si prostra 
davanti alle are degli dei e inette sé ed il suo impero in balla di Siracusa, 
ricorda vivamente la storia di Temistocle, allorché questi, prima ancora 
di recarsi in Asia, si prosterna supplice nel focolare domestico di Admeto. 
Fiat. Thein. 24. Ma questa istessa scena, come già notò il Meninoseli Riiiu. 
Forevltungen 11 p. 118, richiama alla mente l’altra della storia di Corio- 
lauo, allorché questo personaggio si presenta ad Attio Tullio capo dei 
Volaci. Sull’efficacia che la storia della Grecia propriamente della esercitò 
sulla storia dei Greci di Sicilia manca una ricerca speciale. Qui mi limito 
a ricordare come, stando a Stesimbroto Tasio, apud. Plut. 1. e., prima di 
recarsi in Asia; Temistocle si sarebbe recato da leeone di Siracusa. 
Tucidide non sapeva nulla di tutto ciò. Quale l’origine della notizia? 

(’) La falsità di tutti i racconti romani sulle agitazioni agrarie del 
V secolo ii riconosciuta anche dal mio illustre aulico II. Poelllmann Ge- 
svhichte de.s antiken ('ommunisnius II, (Miiuehen 1901), p. 474 sgg. 

(-) Liv. praef. fi; VI 1: Vili 40: cfr. Polirli. VI 3, 3 Mi sia concesso 
far osservare che i tratti cosi caratteristici di quel Valerio Publicola 
clic libera la patria da Porsenna, che essendo già rimasto senza collega 
esercita il potere come una specie di arpccrijyòg aéroxpdrwp, concede al po¬ 
polo che gli scelga l’altro collega, distrugge la sua casa, si mostra gra¬ 
ziosissimo verso la plebe, toglie le scuri ai fasci c rende meno terribile 
la. potestà consolare con la legge de prorocatione, compare anche in Gelone 
clic libera la patria dai Cartaginesi, finge di volere abbandonare il potere 
c clic come il Publicola si acquista fama di umanissimo e di amante della 
democrazia. Si tolgano pure le molte esagerazioni con le quali si volle 
ornare il carattere di Gelone, resta però molto di vero di quel che di lui 
si narra. Sino a qual punto è personaggio storico anche il Publicola? 
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mendacium. Fabio, senatore romano e primo storico della patria 
in ordine cronologico, agiva da buon patriota sia quando nar¬ 
rando le gesta romane si inspirava a quelle degli Stati Greci, le 
cui gesta gloriose inseriva talora nella storia del proprio paes , 
sia quando si recava a Delti, per consultarvi l’oracolo in seguito 
alla disfatta di Danne. 

Ma, coinè non v è menzogna die non presupponga un fatto 
vero più o meno snaturato è nascosto, così gli annalisti Romani, 
creando una storia die non possedevano, non inventarono di sana 
pianta i fatti. Ciò non sarebbe nemmeno concesso dalla scarsa 
potenza della fantasia umana. Ad ogni modo i Romani erano 
in grado di far ciò ancor meno delle genti Elleniche. Essi si ap¬ 
propriano quindi la storia dei popoli vicini, localizzandola ed 
adattandola al loro clima storico i 1 ). 

È noto che i vari Stati Greci procedettero allo stesso modo 
localizzando nelle colonie storia e leggenda della madre patria. 
È appena necessario ricordare che ciò fecero pure i Romani sul 
loro esempio, allorché assegnarono a Servio ed a l'arquinio il 
Superbo i fatti medesimi che la tradizione ellenica riferiva a 
PeriandTo ed a Trasibnlo di Mileto. Ciò del resto non è avvenuto 
solo per la storia politica, ma anche rispetto alle arti della parola 
e del disegno. Dalla poesia greca la latina non ha tolto solo in¬ 
spirazioni; da quella ha preso ad imprestilo la sostanza, i per¬ 
sonaggi, le situazioni, le similitudini, il metro, talora le frasi. 
Quanto sotto ciascuno di questi lati Catullo, Virgilio ed Orazio 
debbano ai poeti dell’Eliade, anche ove paiono celebrare fatti 
differenti, è noto a qualsiasi mediocre cultore della filologia clas¬ 
sica. Lo stesso è avvenuto rispetto alle belle arti. Basti ripensare 
all'ordine tuscanico che non è che una rozza imitazione dell’ordine 
dorico, alle urne ed alle monete etnische, che imitano noti tipi 
ellenici. 

Nel caso nostro poi gioverò osservare, che questo naturale 
procedimento psicologico, per cui la storia d\ un paese venne 
concepita in modo paradigmatico rispetto a quella di un altro, è 
lecito constatarlo presso i popoli dell' Italia centrale. La celebre 
tomba Scoperta da Francois nel 1817 presso alle sponde dèlia Fiora 


C) Rimando su tutto ciò a quanto ho notato nel primo capitolo della 
mia Storia di ìioma. 





118 


Gli elementi sieelioti 


nel territorio «li Videi, mostra come la storia «lei Tarquinl, «li 
Celio Vibenna e di Mastarna, ossia «li Servio Tullio, fosse stata 
concepita in modo affatto parallelo a «incile «li Achille, che ven¬ 
dica Patroclo, e «li Eteocle e Polinice ('). I fatti della leggènda 
greca sono dipinti in gruppi paralleli fra loro interamente ri¬ 
spondenti a «incili della storia o della pseudo-storia etrusco-roma¬ 
na. È manifesto che sino dal ili secolo, del «piale queste pitture 
non sono più recenti, per effetto del commercio e della politica 
ellenica, gli Etruschi si erano abituati a rappresentare la loro 
storia in modo analogo a quella dell’Eliade. E «li «piesto stesso 
processo psicologico abbiamo ulteriore traccia manifesta in al¬ 
cune tradizioni relative alla leggenda di ('«iridano, la cui storia, 
sopratntto rispetto alla morte, fu deliberatamente falsata (già lo 
notarono gli antichi), al fine di ottenere un perfetto parallelismo 
con Temistocle, al quale l’eroe romano doveva interamente ri¬ 
spondere ( ! ). 

Fra gli Stati, che sotto questo rispetto esercitarono grande 
efficacia- sulla storiografia romana, la Sicilia e Siracusa furono, 
come già dicemmo, le prime, sopratutto a partire «bilie battaglie 
di Imera (480) e «li Clima (474) sino al 357 in cui, rovesciata la 
tirannide del secondo Dionisio, Siracusa incominciò a declinare. 
Allo splendore, sia pur passeggierò, di Taranto governata da Ar¬ 
chita, succedette di nuovo il regno di Agatocle e con costui nel 
-80 scomparve ì'ultimo raggio della gloria siracusana. 

Durante lutto questo tempo Siracusa era stata la città ellenica 
pin illustre in Occidente: le sue navi erano signore nel Mediter¬ 
raneo. Dionisio ed Agatocle erano fra i più potenti principi «lei 
loro tempo. La storia della grande città anche dopo il 289 era 
celebrata da storici del valore e della fama di Timeo; le gesta- 
ili lei erano sulle labbra «li tulli. Perciò fino ad un certo punto (*) 


(*) V. Ami: il. Instit. 1859. p. 325 ag., tuv. «raggiunta M.: cfr. (tarililimiseli 
Mastarna ocler Serriti» Tullius (Leipzig 1882) che ha avuto il torto, in una 
memoria, del resto egregia per molti lati, «li attribuire valore eccessivo 
a «iipinti che non hanno autorità supcriore alla tradizione comune, solo 
perche rappreseli fa no le opinioni degli alidore» Tnsci in luogo di quelle 
degli annalisti Romani. 

I ) Cie. Brut. J0, 41 sipp il «piale pronunzia «pii la celebre frase; con¬ 
cessimi est rhe/oribus ementiri in li Morii» : cfr. Momnisen Bìim. Forse lui » gerì 
p. 115; 118; 146. 





nella più aulirà storia Romana 


119 


doveva valere per Siracusa rispetto all’Occidente quanto diceva 
Pericle per Atene, che essa era la maestra della Grecia e le sue 
leggi servivano di esempio agli altri Stati. (Time. II ;I7; 10). 

Per nostra sciagura, la storia delle città Siceliote ci è perve¬ 
nuta in uno stato molto lacero e frammentario. È già molto, se, 
grazie all’intervento di Cartagine, di Atene e di Roma, cono¬ 
sciamo meno peggio la storia di Siracusa, ad es. al tempo di 
Gelone, di Ermocrate, di Dionisio I e di Annibaie. Se la sorte 
non ci avesse invidiate le storie di Filistei e di Timeo ed anche 
quelle di Galliti e ili Sileno, noi saremmo forse in grado di sta¬ 
bilire l'origine di una maggior parte della quasi-sloria romana 
del secolo V. Quasi-storia che contrasta vivamente con la scar¬ 
sezza delle notizie a noi pervenute per buona parte della vera 
storia romana dei due secoli successivi. Ma anche allo stato fram¬ 
mentario della storia sieeliota ci è pur giunto tanto quanto ci 
permetta di stabilire che la quasi-storia romana è in parto la 
duplicazione ed il locaiizzamento di quella. 

Quanto di questa quasi-storia per mezzo ilei culti da epoca 
assai antica l'osse di già stato localizzato a Roma, quanto invece 
sia stato escogitato dagli scrittori Greci, come Timeo e Sileno, 
quanto infine debba la sua origine alle analogie che nella storia 
dei due paesi notarono i piti antichi annalisti, come Fabio Pittore 
e Ciucio, non siamo ormai in grado di stabilire. Tuttavia che 
ciò sia avvenuto in linea generale, ci pare lecito asserire. Abbiamo 
particolarmente discusso del culto di Eracle, di Enea, di Venere 
e di Cerere. Potremmo estendere tale ragionamento ad altri sog¬ 
getti. Dalla Sicilia i Romani anche piii tardi appresero ad onorare 
Venere Kricina, e non è escluso che lo studio delle dottrine di 
Empedocle abbia dato ulteriore sviluppo a quello degli indigitar 
menta romani (‘). 


III. 

In un’egregia memoria il Beloch notò molti e vari punti di 
contatto fra le istituzioni politiche dell’impero dei Diouisi e 
quelle di Roma, ad es. a proposito delle colonie militari e degli 

(') Ritornerò in seguito su questo mio sospetto. Sulla statua di Empe¬ 
docle portata da Agrigento e posta davanti alla, curia v. Laert. Diog. 
Vili 2, 72 
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Stati federali ('). Queste somiglianze sono casuali ? Non lo sap- 
piamo. Certo, come ai tempi di Dionisio, cosi anche per i tempi 
successivi sino ad Agatoele ed a leeone II, Siracusa . mantenne 
vivi rapporti con il Lazio Perciò anche per le età successive 
al secolo Y ci dovremmo aspettare altri punti di contatto fra la 
storia dei due paesi. Ed è realmente così. 

La piena soggezione dei Latini e l’ammissione della Campania 
per parte di Roma, stando a Diodoro, cade infatti verso lo stesso 
tempo in cui morì Timoleonte ( :; ), la cui attività, del resto, fu 
tutta spesa a liberare una parte della Sicilia dalla dominazione 
di Cartagine. Tre anni prima costei aveva fatto alleanza con i 
Romani ( J ). Abbiamo pertanto un altro sincronismo, il (piale perì» 
questa volta cade in tempi perfettamente storici per tutti e tre 
questi popoli, e che quindi, nella sostanza almeno, è autentico. 
Siracusa, che con le regioni marittime dell’Italia centrale, sino 
dal V secolo, aveva avute grandi e continue relazioni, che dalla 
Campania ad es. aveva tolti tante volte i mercenari durante le 
guerre contro i Cartaginesi, dovette vegliare intorno al nuovo e 
straordinario incremento della grandezza romana. 

È stato già notato, ad es. dal Niese, che Doride, lo storico di 
Agatoele, parlava della vittoria del 295 a Sentino (■'). Va aggiunto 
che i rapporti che Agatoele ebbe con gli Etruschi, i Sanniti, gli 


(') Beloch meni. eit. p. 12 sgg. 

(’) A parte i due primi trattati tra Cartagine e Roma citati da Poli Ilio 
III 24; 25, dei quali il secondo ad ogni modo cade nel secolo IV in cui 
si accenna a navigazione dei Romani in Sicilia, basterà ricordare quel 
Postando, detto Tirreno, che nel 339 a. C. con una squadra di 12 navi 
entrò come amico nel porto di Siracusa, ma clic da Timoleonte, dacché 
pirateggiava, fu fatto uccidere v. Diod. 82, 3. È poi appena necessario 
rammentare come nel 300 a. C. dalla Sicilia sarebbero giunti per la prima 
volta in Ardea i barbieri, Varr. d. r. r. Il 10, 11. 

Noto inoltre che i Romani, ma in questo caso a torto, reputavano di 
dovere alla Sicilia una delle loro fondamentali istituzioni familiari e po¬ 
litiche clic è invece comune alle genti arie e non arie. Parlo cioè del 
patronato. Infatti TJàrQtov eponimo dei patroni venuto nel Lazio con 
Evandro, Piu. Rum. 13-2, non è altri, credo, che il nàrgav di Alunzio 
compagno di Enea, v. Dion. Hai. 1 51. 

( a ) Diod. XVI 91», 2, 337 a, C. = a. 240 secondo Liv. VITI 10 sqq. 

(') Diod. XVT 69, 334 a. C. = a. 348 secondo Liv. VII 27, 2. 

(■') Dar. apinl. Diod. XXI 6. Su Callin lo storico di Agatoele, che faceva 
Monizione di Roma, ho di già detto sopra 
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Iapigi ed i Peucezi ('), non erano indifferenti per Roma. Proprio 
negli anni in cui Agatocle tentava riconquistare l’egemonia ma¬ 
rittima siracusana, perduta in seguito alle guerre civili succedute 
alla morte (li Timoleonte, Roma, con la fondazione delle colonie 
marittime di Suessa e di Ponzia nel 312 a. C. ('-). con la succes¬ 
siva creazione dei duoviri navale x (311 a. (’.) ( 3 ), con le operazioni 
navali sulle coste meridionali della Campania (^10 a <’.)(*), si 
premuniva contro i Sanniti alleati di Agatocle. In questi stessi 
anni (310 a. C.) nella spedizione contro Cartagine Agatocle recò 


(') Sulla dotta di 18 navi che i Tvpor)voi mandarono a Siracusa v. 
Diod. XX di. Questi Tvqqijvoi possono essere i Ceriti che solo verso il 273 
parrebbero aver perduta l’autonomia, v. la mia Storia ili Roma I 2, p. 308. 
Non pare si possa però pensare agli Anziati che dopo il 338 divennero 
sudditi di Roma, Liv. Vili 15. 8. È Vero che gli Anziati anche dopo quel 
tempo continuarono a pirateggiare, v. Strali. V p. 232 0. Ma è chiaro che 
qui si tratta di aiuto inviato a nome della Stato, e ciò non poterono fare 
gli Anziati, la cui dotta ila guerra venne allora distrutta. Sappiamo che 
i Romani dopo il 312 sino al 294 furono in continua guerra con gli Etruschi, 
Liv. IX 29 sqq.; X 5. 10, amici di Agatocle nel 310, Diod. XXI 3. Roma 
per suo conto era allora amica di Cartagine con la quale nel 806 a. C.. 
Liv. IX 13, stipulò un secondo o terzo trattato. 

Questa alleanza era sincera, dacché avevano comune l’interesse di 
espandersi 1 una in Sicilia, l’altra in Italia a danno della preponderanza 
di Siracusa. Ma Agatocle elle nel 300, Diod. XX 79. fece pace con i Car¬ 
taginesi e rinunzlò al territorio punico delia Sicilia, tentò, come già Dio¬ 
nisio. la conquista ilei Rruzzi. Che se gli fosse riuscita e la vita gli fossi- 
bastata, egli, come Alessandro d’Epiro pochi decenni innanzi, si sarebbe 
dovuto incontrare con i Romani. Siccome d'altra parte Diod. XXI 3, ri¬ 
corda i Tirreni alleati di Agatocle accanto ai Liguri ed ai Celti, 11. cosà 
pare più naturale pensare che costoro, non meno delle navi etruschi-, 
fossero venuti da una città etnisca non lontana dalla Liguria. Si può 
pensare a Volaterrae, Liv. X 12. Ma si può ancora pensali} a Pisa, la cui 
importazione marittima era già rilevata da Timeo, v. Geffeken op. rii. 
[i. 44; 148 ella scrittori non molto lontani ila quegli avvenimenti, v. Ly- 
cophr. v. 1355 sqq. Circa ai Sanniti v. Diod. XX 11. Intorno ai Peucezi 
ed agli Iapigi ili. XXI 4. Queste e somiglianti questioni non lui trattale 
R. Selniberf Geschichte Apathocles (Brcslau 1887). 

A proposito ili Agatocle è curioso notare che, stando a Lido de incus. 

I 19; cfr. de mari. I; 22, deriverebbe da Agatocle il costume della trabea 
romana. 


(*) Diod. XIX 101 = a. 31.3 a. C. Liv. IX 28. 
( 3 ! Liv. IX 30, 4. 

(') Liv. IX 38. 
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appunto seco in Africa mercenari assoldati Ira queste geriti. 
AgatOcle doveva sorvegliare i progressi di Roma non meno di 
Taranto, la quale più o meno palesemente aiutò i Sanniti contro 
Roma e tentò di impedire al Romani la conquista di Neapolis e 
di Luceria (*). La vecchia e perenne inimicizia tra Agatocle e 
Taranto fu certo una delle cause che fra il SUO ed il 290 a. C. 
contribuirono a far sì che i Sanniti venissero più facilmente do¬ 
mati e che i Romani riuscissero a fondare le colonie di Luceria 
(S14 a. O.) e di Veli usi a (201 a. C.). Sappiamo che Agatocle negli 
ultimi anni della sua vita avventurosa si impadronì di Corcira, 
contrasse alleanze in Epiro e tenti) daccapo la politica adriatica 
di Dionisio I, sicché, fra le altre cose, fece lega con gli abitatori 
delle coste pugliesi. Non è quindi casuale, e non credo che questo 
ed i precedenti sincronismi siano ancora stati notati, che a Roma 
sia riuscito di metter piede lisso nell'Adriatico e di fondarvi le 
colonie ili Castrimi, di Sena e di Adria (2*9a. C.) verso gli stessi 
anni, se ùon proprio nello stesso anno, in cui spariva il terribile 
tiranno siracusano. 

Poiché i rapporti ora ostili fra Siracusa, il Lazio e la Cam¬ 
pania furono assai maggiori di quello che la lacera tradizione, a. 
noi pervenuta asserisce, non v’è nulla di strano nel sospettare 
che la legislazione e gli ordinamenti politici di Siracusa abbiano 
esercitato su Roma un’efficacia nel secolo IV, allo stesso modo 
e per le stesse ragioni per cui da Alessandria più tardi Roma 
apprese norme di amministrazione urbana. Cosi nei tempi mo¬ 
derni la costituzione inglese, a partire dal secolo XVIII, servì e 
serve in parte di modello prima alla Francia e poi a gran parto 
delle nazioni civili d’Europa. Se già dalla metà del IN' secolo 
Roma veniva chiamata rróÀtc 'HXXTjv'r ciò dipese non solo dal 
fatto che ad Ostia ed a Roma trovavano facile ed ospitale acco¬ 
glienza i naviganti Greci, ma dalla facilità con cui la futura si¬ 
gnorsì del mondo accoglieva anche le istituzioni forestiere ( ! ). Ciò 
provano del resto anche le monete con tipi ellenici, che Roma 


(') Liv. Vili 25, 27 (efr. Dion. Hai. XV 5, IO); 29, IX 14; Diod. XX 104. 
(") Erm iide Poutico, un coetaneo di Platone e di Aristotele, (apud. Pluf. 
Cavi. 22) parlando di Roma presa per opera dei Galli, la dire, come è noto, 
nói ir ' KllijiiSa. Va notalo che Eraclide. che discorreva di ciò in un trat¬ 
tato nsgl ipv^f/s, non era un commerciante, ma, un filosofo. 
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incominciò appunto a battere in questo tempo ('), il titolo di 
Oraecostasis dato al locale in cui gli invitati stranieri attendevano 
di essere ammessi al Senato Ciò mostra sópratutto la celebre cen¬ 
sura di Appio Claudio Cieco, ossia di quel geniale, colto e terri¬ 
bile romano nel quale non è difficile riconoscere un grande uomo 
di Stato del tipo di Dionisio 1 o di Archita. 

Rispetto alla narrazione delle gesta del popolo Romano, la sto- 
riogralia siceliota non dovette essere meno adiva nel secolo IV 
(in cui aveva narrate le vicende delle città Greche sulle sponde 
della Campania) che nel secolo successivo, in cui la Campania 
ubbidiva ormai a Roma. Un esempio abbastanza saliente mi pare 
si possa ( covare nella storia della presa di Roma per opera dei Galli. 

Da Polibio, fonte precipua per quell’avvenimento, sappiamo 
che Roma dovette la sua salvezza all’intervento dei Veneti, i 
quali fecero una irruzione nelle terre dei Galli (*). 

Livio inoltre, non meno di Diodoro, sa che i Galli, dopo aver 
preso Roma, si spinsero lino all’Apulia ( 3 ). Come potè serbarsi 
memoria di questi fatti ? Non certo negli Annales Maximi, i quali, 
come è noto, non tenevano in ogni caso conto che ilei fatti sola¬ 
mente relativi alla Città. D’altra parte, anche chi volesse dare 
importanza alla tradizione orale (e non è davvero il caso) dovrà 
convenire che fra i Romani difficilmente si poteva serbare me- 


(') Circa l’origine della monetazione romana accetto nel complesso la 
data stabilita dal Samwer (teschielite tl. alterai riha. Miinzwesen estr. 
dalla Numism. Zeitsch . di Vienna 1883. accolta anche dal Milani Ara nule, 
sii/natimi c tirare, estr. dalla Riv. Ital di Numism. p. 18 sgg. 11 Pegaso che 
figura iti quei quadrilateri di bronzo che il Milani assegna giustamente 
alla seconda metà del IV secolo ed al principio del III, è, per quanto 
io credo, mi tipo derivato dalle monete 'siracusane. Così da Corinto e da 
Siracusa, nella metà del IV secolo, derivò il tipo del Pegaso che si vedo 
nelle moneto di Regio, di 'ferina, ili Locri, (v. Inilioof-Bliinier Die Miime» 
Aliarnanieiis, estr. d. Nitmis. Zeitschrift di \ ialina X (1878) p. 6.) Circa 1 aen 
<irave con i tipi della Sicilia oltre. 

(-) Poiyb II 18, 3. 

(■•) Diod. XI !)(i C. a. 387 a C. parla dell’invasione dei Galli nell" Apnlia 
ove narra della presa della Città. Livio riferisce ciò in occasione delle 
guerre combattute con i Galli negli anni 369 a. C. VI 12, 8; VII 1, 3; 
26. 9 c nell’anno 349 a. C. 





124 


Oli delimiti sicelioli 


moria ili fatti relativi a paesi assai lontani, con i quali lloma 
ebbe rapporti solo qualche generazione dopo ('). 

Noi sappiamo che della presa ili Roma per opera dei Galli 
si parlava da storici Greci, come Aristotele e Teopompo. Certo 
Greci furono quelli che di questi tatti serbarono memoriti; ma 
noi possiamo aggiungere che, secondo ogni probabilità', furono 
Sicelioti. Negli anni immediatamente successivi alla presa di 
Roma (387 a. ossia fra il 385 ed il 384 a. C.. Dionisio I gettò 
le basi di un vasto impero coloniale nell’Adriatico, ove strinse 
alleanza con i principi Epiroti, ove fondò Faros e bisso. Appro¬ 
fittando abilmente del danno che l’invasione Gallica aveva recato 
agli Etruschi tanto al di qua, quanto al di là dell’Apennino, 
Dionisio depredo il porto dei Ceriti e. spinse le sue navi alla Cor¬ 
sica, le cui coste erano appunto in potere degli Etruschi e par¬ 
ticolarmente dei Ceriti ('). Dionisio fondò colonie Siracusane sulle 
coste del Piceno e della Venezia, ail Ancona e ad Adria, ove col¬ 
ei Cfr. Liv. 25 utl ami. 326 a. C. : Lucani atque Apuli, ij ni li un i/enlihuu 
ni hit mi eani (lievi cuiii Romana pupillo filerai in /idem venerimi. Ciò vali¬ 
cali molta più ragione per i Veneti che con Roma non ebbero forse rela¬ 
zione politica diretta e costante prima ilei principio del secolo seguente. 

(*) Diod. XV 13 si).; Strali. V p 241. C. 

Questo importantissimo soggetto non è stato ancora argomento di 
completa trattazione: molti dati relativi alla questione non sono stati 
ancora veduti ed esaminati. Così, per citare un solo esempio, non si 
è considerata la notizia ili Aristotele (/’«/. I 4. 7 p. 12559 Bkk.) ove si ilice 
che un tale in Sicilia al tempo di Dionisio fece incetta di tutto il ferro 
fx zòiv otdijgeio]v e che lo rivendette ai commercianti giunti da vari em¬ 
pori con guadagno notevole, sicché su 40 talenti di spesa ne lucrò 100. 
Dionisio gli concedette di tenersi il denaro guadagnalo in tal modo, ma 
lo espulse da Siracusa. Ora se si timi conto che proprio ai tempi di Ari¬ 
stotele il rapporto dell’argento al ferro era di uno al 2000 (v. i passi 
apil. Busolt Oriseli. Gesch. 1 p. 102) avremo che a Siracusa era importata 
una quantità ili ferro enorme, li poiché queste ricche miniere di ferro 
per quel tempo in Occidente non si possono cercare altrove die nell’Elba, 
verremo alla assai probabile induzione che, allorquando Dionisio nel 
384 a. C. fece la spedizione contro gli Etruschi di Cere e la Corsica, la 
quale era pure soggetta a costoro, si impadronì più o meno lungamente 
dell’Elba, come già l’ammiraglio A pelle del 453 a. 0., che l’Elba ridusse 
ad obbedienza di Siracusa Diod. -XI 88, 5. Anche la sollevazione della 
Sardegna contro i Cartaginesi del 34U-78, v. Diod. XV 24, sta in relazione, 
a quanto pare, con questo viaggio e con la guerra che Dionisio nel 888 
a. C. ricominciò contro Cartagine. 
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tivò le celebri razze (li cavalli, ove relegò Filisto il suo vecchio 
consigliere, che in quella regione scrisse parte almeno delle sue 
storie ('). Allo stesso modo sappiamo che verso il 385, ossia nei 
tempi in cui i Galli infestavano le Paglie, Dionisio II aveva ivi 
fondate due colonie ( ! ). 

(') Le notizie degli antichi sulla colonizzazione adriatica di Dionisio I 
sono raccolte dall’Holm Crescili eh te Sicilìens p. 440 sg. Su Filisto e le sue 
storie scritte da Adria, oltre a Pinti. Dion. 1] ; v. Pans. I 13. 9, dal quale 
si ricaverebbe che vi scrisse la parte relativa a Dionisio (cfr. Dion. Hai. 
ep. ad Vamp 5; (Jic. ad. Q. frate. II 11, 4). Ciò era pur oggetto di ampia 
narrazione anche da parte di Teopompo fr. 140 sq. , 

Riguardo poi all’ efficacia delle relazioni nella colonizzazione siracusana 
nell’ Adriatico va notato che quel aes prave trovato fra Perugia e Todi 
clic da nli lato ha segnata la triquetra, dall’altro il tridente (v. Garriteci 
Le monete dell'Italia antica , tav. I>[V, f. 7| ha la sua spiegazione nel fatto 
che la Sicilia a torto era stata identificata con la ffftvaxgia omerica, 
sicché si diceva che la Sicilia IxUj&ri ó’ovrcog (i. c. Tgivaxgia) i\ òri rgeig 
ìixgug i%ti >; (in rigirasi tarli' òuoiv v. Steph. Btz. s. v. 11 Garrucci op. eit. 
p. 29 crede sia aes prave di Ancona. Si noti anche la moneta con la 
trikeles in Garrucci tav. 45, 4. 

Così è d’origine siracusana il Dionysos che figura nell"ars prave 
ili Atria Picena (Garrucci tav. LX ti; LXI, v. il Pegaso del n. 2). 
Anche oggi la valle superiore ilei Vernano sopra Atria alle radici del 
Gran Sasso (l’Italia (il Mons Fiscellus; si chiama « Val Siciliana ». L’ori- 
rigiue di questo nome è antica? Quale è l’origine del nome «Goirano 
Siculi » al contine dei Peligni e dei Marsi ? 

Tutti questi nomi ricordano le parole di Dionisio ove dice che la pre¬ 
senza dei Siculi autoctoni era attcstata in varie parti d’Italia da loca¬ 
lità —ixtUxà Ityófieva. Ma queste località dovevano il loro nome a tempi ante¬ 
riori al V secolo o tali indicazioni sorsero solo dopo la grande espansione 
commerciale e politica dei Sicelioti ? Ovvero accennano ad antichissime 
designazioni locali l La questione è ancora « snh indice » ed attendo l’opera 
di pii serio cultore di storia locale. 

L’efficacia dell’aes prave di Atria Picena è lecito constatare nell’aes 
prave dell'umhra Tuder, Garrucci tav. LV 2; LVI 3, 4. Se pertanto 
Plinio n. h. Ili 50. che sulla scorta più o meno indiretta di antiche fonti 
dice che i Siculi erano i più antichi abitatori del Lazio, ripete lo stesso 
anche a proposito del Piceno e dell’Umbria ili. Ili sq., è lecito domandare 
se si abbiano non già due tradizioni distinte relativo a popoli indigeni ed 
a tarde colonie siceliote, come si è asserito, bensì due tradizioni sorte per 
edotto di una sola causa. I Sicelioti di Aucona devono aver fatto nascere 
i Siculi indigeni del Piceno. Una risoluzione precisa del problema è tut¬ 
tavia prematura. 

(”! Diod. XVI 5, 3; 10, 2. 
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Gli storici di Siracusa, più di qualsiasi altro Stato, avevano 
occasione di registrare tali avvenimenti. Ciò dimostra, all'evi¬ 
denza il passo di Pompeo Trogo in cui si dice: sed IHonysinm 
gerente m hellum (cioè contro Regio) legati Gaìlorum qui ante me tute* 
Roman incenderant soeielatem amicitiamque petente» adennt, gente in 
su am inter hostes citi 8 posi! am esse magnopere usui ei fut li¬ 
ra m rei in acie h elianti rei de tergo intentis in proelium h osti bus 
adfirmawt. Grata legati» Dionysio fini. Itaque poeta societate et anxiliie 
Gaìlorum awctus hellum velut ex integro restaurai (*). 

Quale sia la fonte diretta di Pompeio Trogo, se egli dipenda 
piuttosto da Timeo, da Timagene, o da Teopompo, per il momento 
a noi poco interessa stabilire. A noi preme piuttosto notare clic 
questo sincronismo, non meno di quello fra l’anno della morte 
di Timoleonte e l’annessione della Campania per parte dei Ro¬ 
mani, deriva originariamente, secondo ogni probabilità, da uno 
storico Siceliota. Tanto è vero che tale sincronismo, al pari del 
l'uso che Dionisio fece di mercenari Galli, è menzionato dal si¬ 
ciliano Diodoro (*). Questi, come tutti sanno, per la storia del 
suo paese si vale principalmente di Timeo, il quale alla sua 
volta, benché lo contraddicesse, si giova va dell’opera di Filisto ( 3 ). 
Filisto per lui come per Teopompo fu infatti la fonte precipua 
rispetto alla storia di Dionisio. 

Non è giunto, è vero, un frammento di Filisto in cui si faccia 
menzione di Roma. Tuttavia vediamo che, nei libri posteriori a 
quello in cui incominciava a parlare di Dionisio, Filisto ragionava 
dei Tirreni o dei Sanniti e discorreva delle gesta del suo prin¬ 
cipe rispetto ai popoli dell’Italia centrale (’). È chiaro che egli non 
poteva tacere di Roma, della quale aveva già discorso il suo 
predecessore Antioco; quell’Antioco dal quale infine egli, svol¬ 


li Iust. XX 5. 4; VI 6. 

(-’) Diod. XIV 113: KatP ov ó'è xougòv yaltaru 'Pt/yiov ìnoXiÓQXsi JiovvOiog 
o l xurotxovvreg tà ntguv tù>v "Alnctov Kelrol xtX. cfr. XV 1, C. Cfr. Polyb. XI ti. 
L’Ilnlzapfel nini. C/tronologie p. Ili, pensa che questo sincronismo derivi 
da Timeo. Ma può pensarsi anche ad altri autori. Sui mercenari Galli 
v. Diod. XV 70. 

| ) FI. loseph. c. Apion. 3. 

( 4 ) Pliilist. fr. 39 sqq. Mailer. 
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gondola, toglieva la teoria relativa alla venuta dei Siculi dal 
Lazio ( * l 2 3 4 5 * 7 8 9 ). 

Il sincronismo fra l’assedio di Regio per opera ili Dionisio e 
la presa di Roma per opera dei Galli c’ insegna quale via sia ne¬ 
cessario tenere nel ricercare la fonte degli altri che abbiamo no¬ 
tati. Ed a questa istessa fonte fanno capo, se non mi inganno, 
tutti i pochi tatti estranei alla storia di Roma, di cui Livio ci 
serba memoria nei primi dieci libri. Tali sincronismi infatti si 
riferiscono esclusivamente alla storia della Campania, della Magna 
Grecia e della Sicilia (’). 


(') Se Filisto apd. Dion. Hai. I 22 dice che i Siculi erano Liguri cac¬ 
ciati dagli Umbri e dai Pelasgi, ò chiaro che egli ora l’autore della teoria 
accettata dai Romani, secondo i quali i più antichi abitatori del Lazio e 
di Roma erano Liguri Siculi,-v. Fcst. s. v. Sacravi p.321 M. La menzione 
degli Umbri è notevole in chi li aveva appresi a conoscere cosi da vicino: 
i suoi Pelasgi infine sono gli Etruschi o Tirreni di Ellenico, v. Dion. 
Hai. I 28. 

(*) In Livio, oltre alla menzione dell’antica potenza degli Etruschi e 
dell’origine dei Galli V 33, 3, oltre all’introduzione dei giuochi scenici 
dell’ Et nuda e poi dalla Campania VII 2. alla ambasciata del 491 in Sicilia 
ed alia ambasciata degli anni 432; IV 25, 4 e 41. 1; IV 52, 6, notansi i 
seguenti sincronismi: 

1. Liv. rV 25 a. 433 a. C. richiesta di grano dalla Sicilia. 

2. Liv. IV 29, 8 a. 431 a. C. la prima invasione dei Cartaginesi in .Si¬ 
cilia. (Sincronismo grossolanamente sbagliato). 

3. Liv. IV 37, 1 a. 420 presa di Capila per opera dei Sanniti : cfr. Diod. 
XII 31 : a. 438. 

4. Liv. IV 44, 12 a. 420 presa di Coma = Diod. XII 76 a. 421 a. ('. 

5. Liv. V 28, 2 a. 294 il cratere inviato dai Romani a Delfo, preso dai 
pirati di Lipara = Diod. VIV 93 a. 393 a. C. 

6 Le invasioni dei Galli nelle Puglie, Liv. VI 42, 8; XII 1, 3; 26, 
10 = a. 368, 366, 349 a C. 

7. La flotta greca sulla costa del Lazio, elle Livio crede venuta dalla 
Sicilia, Liv. VII 25, 4 sqq. anno 349 av. C.: su questo l’atto v. qui oltre 
la speciale memoria. 

8. Le imprese e la morte di Alessandro di Epiro nella Magna Grecia 
Liv. Vili 3, I: Vili 24: IX 17 a. 341-327 a. C. Come è noto qui Livio 
rammenta anche la data della fondazione di Alessandria e sbaglia per 
questo fatto come rispetto ad Alessandria d’Egitto, di vari anni (335-232 
circa a. C ). 

9. Sulle imprese di Cleonimo, il nemico di Agatocle, nelle Puglie e fra 
i Veneti v. Liv. X 2 a. 303-302 a. C. = Diod. 103 sqq. a 303. Una parte 
di questo racconto dipende da fonti patavine. 
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Livio naturalmente li-toglie dalle sue tonti romane, ma non 
vi può esser dubbio che non derivino da fonte siceliota. Nella 
seconda metà del V secolo la Campania diventò sabellica; la 
Magna Grecia verso gli stessi tempi fu invasa dai Lucani. A 
costoro nel secolo seguente tennero dietro i Brezzi. Più che ad 
uno storico Italiota, occorre pensare ad uno scrittore Siceliota, il 
quale sulle tracce di Antioco e di Filisto abbia notati riscontri 
fra la storia dei popoli dell’Italia centrale e quelli della Magna 
Grecia e della Sicilia. 

Quanto sappiamo intorno a Timeo risponde alla supposizione 
che egli sia stato appunto uno di quegli storici che ricerchiamo. 


Una discussione uni pia e profonda circa l’origine ed il valore di (picsti 
sincronismi e di tpiegli altri non notati da Livio, ma che si possono ri¬ 
cavare dallo studio delle pestilenze, delle carestie ccc. non può farsi senza 
una trattazione completa ili tutta la antichissima cronologia romana. 

Qui mi limito solo a dichiarare che secondo quel che a me sembra, 
nulla v’ò di più erroneo di quanto ad es. asserisce l’Unger llom. grieeh. 
Synvhroniemen nei Sitsimyeberichte d Acead. di Monaco 1876 p. 592, 
allorché sostiene che alcuni di essi, ossia quello delle gesta di Alessandro 
di Epiro, sono: eigene Zittii ai <h'x Licius, eine Frnvht seiner Lektiire grie- 
ehisclien Scliriftsteller. Così non ha visto il vero nemmeno il Matzat Riim. 
Chronologie , il quale sebbene veda l’origine greca di questi sincronismi 
livinhi, ad es. I p. 211. nondimeno si arresta davanti al nome di Tlien- 
pompo ib. p. 138, rispetto a quello dell’assedio di Regio e della presa 
di Roma per opera dei Galli. II Matzat si è lasciato impressionare ecces* 
siva,mente dalla dichiarazione di Plinio ». h. UT 57 Theopomp hs, ante quern 
nenia mentionem hiibuil, tirbem dnmtnxat a-Oallis captimi dixit. Ma oltreché 
ila queste parole non si ricava clic Teopompo nominasse l’anno della presa, 
il Matzat non ha tenuto conto del fatto certo, elle Plinio nel passo citato 
erra, dacché Roma era già stata rammentata da Antioco e da Damaste. 
Noi sappiamo invece che Filisto teneva conto della cronologia, poiché 
nella sua storia della Sicilia seguiva come criterio cronologico l’elenco 
dei vincitori ai giuochi olimpici, v. S te pii. B.vz s. v. 

Filisto indicava del puri il passaggio dei Siculi dall’Italia in Sicilia 
in rapporto alla guerra troiana : xqóvou utr t>/$ dicejìctoeo),-, diceva egli 
(v Dion. Hai. I 22) qv hog òj'doijxoflròr xgò refi Tqid'Cxov nidJuov. Forse 
r'óydoijxoGrói-, se non m’inganno, è un errore causato da uno scambio tra 
n’ = 80 e néfiitTov, forse si tratta di un’Olimpiade e di ttn calcolo fatto 
da Ellanico che, ih., poneva nel jttpjtrw èrsi dopo la venuta degli Eliini 
nell’isola l’arrivo degli Ausoni guidati da Siculo. Ma checché sia di ciò, 
Filisto si valeva di sincronismi per la storia di Sicilia rispetto al Lazio, 
allo stesso modo che aveva fatto la fonte siceliota di Tucidide (forse 
Antioco), il quale si erti valso del calcolo più vago delle generazioni. 
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Da Cicerone apprendiamo che Timeo, al pari «li Filisto, era letto 
e studialo nel I secolo a. 0. E la stessa polemica «li Polibio 
contro «li Ini mostra coihe Timeo tosse ammirato nel secolo 
precedente, in cui sulla traccia della storiografia greca, ormai 
falsata dalla retorica, incominciò l’annalistica romana. 

Timeo venne certamente consultato per la Storia di Roma e 
di Italia da Vararne e da Virgilio. Ed è più che probabile che 
da lui abbiano attinto anche i più antichi annalisti, i quali scri¬ 
vevano circa una generazione dopo la comparsa delle opere «lei 
dotto ed eloquente storico Siceliota, Timeo ricollegava l’origine 
dei Galli con la Sicilia. 1 Galli, egli diceva, erano figli del Ci¬ 
clope siciliano e della ninfa Galatea, e questa tradizione si spiega 
appunto mediante Falleanza che Dionisio I e Siracusa contras¬ 
sero con i Galli nel secolo IV ('). Se non da Timeo deriva, 
pare, da un altro storico Siciliano la notizia serbataci da Ap¬ 
piano, il quale asseriva che Celta, Gala ed Illirio erano tigli 
di Poliremo e di Galatea, i quali partitisi dalla Sicilia si reca¬ 
rono in regioni clic da essi furono nominate Quanto agli Illiri 
basterà rammentare che furono alleati di Dionisio I e che con 
essi si collega «lei pari la colonizzazione di Siracusa nell' Adria¬ 
tico^). Timeo infine si vantava della grande cura che aveva 
messo nel rintracciare le storie dei popoli barbari di Occidente, 
e«l abbiamo di già avuta occasione «li ricordare, come egli si 
fosse recato nel Lazio ed a Ruma. Questi sincronismi non scon¬ 
verrebbero inline ad uno storico che, come è noto, poneva tanta 
cura nella cronologia e che determinò, sia pure in base di falsa 
eil erronea speculazione scientifica, il sincronismo tra la fonda¬ 
zione «li Cartagine e quella di Roma, che si rispecchia, come è 
noto, nella leggenda vergi liana dell’arrivo «li Enea a Cartagine 
e nel Lazio. 

Chiunque ad ogni modo sia stato lo storico che più di ogni 
altro notò tutti questi vari sincronismi, egli fu certamente un 
Siciliano. 11 suo esempio fu imitato da Fabio Pittore e «lai più 
antichi annalisti Romani, i quali dissero Siculi tanto i A «fisci 
quanti) i più antichi abitatori del Lazio. 


f 

|'| Tini. fr. 97 in Miiller FllG I p. 200; ef. IV p. 460. 
(’) A pp lllyr. 2. Cfr. Diod. XV 19, 2. 


E. I’ais • 9 
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Se anche è vero che nell’antico Lazio e nelle regioni dell’Italia 
centrale vi furono località che ricordavano il nome della Sicilia, 
non ne deriva con tutta certezza la conferma delle narrazioni 
sulle antichissime immigrazioni dei Siculi del Lazio, di cui discor¬ 
revano in modo così disforme Antioco e Filisto. Il racconto di 
Siculo fuggiasco che viene da Roma, di cui sapeva Antioco, può 
valere su per giìi la notizia di Pitagora, che sarebbe stato l'atto 
cittadino ili Soma, notizia che a noi fornisce il Pseudo-Epicarmo('). 

Queste teorie, che, come abbiamo già notato da principio, non 
poterono essere escogitate che da scrittori Sicelioti, si riconnettono 
originariamente con Antioco di Siracusa, il quale faceva giungere 
Siculo, l’eponimo dei Siculi, da Roma. Esse si svolsero per opera 
di altri storici Sicelioti, come Callia siracusano, il quale diceva, 
che Latino era re degli Aborigeni (o diremo meglio dei B o rei goni) 
come Sileno di Oalacte, il coetaneo di Annibaie letto e citato da 
Cicerone e da Livio, che a Roma collocava gli Iperborei (’). di 
Iperborei ed i Boreigoni, con tali parole questi storici chiamarono 
le popolazioni dell’Italia centrale (si pensi agli odierni Burini), 
vennero dai Romani trasformati in Aborigeni. La tradizione romana, 
a partire da Catone, dice che Siculi vennero cacciati dal Lazio 
e dal paese dei Volsci per opera degli Aborigeni ( :l ). Non si può 
dubitare che questa teoria si riconnetta con la dottrina di Filisto, 
il quale asseriva che i Liguri Siculi vennero cacciati d’Italia 


(■) Plut. Niiin. 8. 10. 

( s ) Cali. :i|)ial. Dion. Hai. I 72: Fest. s v. Roma 266 M; cfr. Silea. apud. 
Sol. I 15 p. !) M. Che gli Aborigene « dei Romani siano i Bogeiyovoi ili 
Licofrone v. 1253, che questa forma greca abbia preceduta la latina ed 
infine che BoQtiyovoi o Bogeiyeig sia un concetto analogo ad Iperborei reputo 
dimostrato dallo Zielinski BoQslyoioi, nelle Jcn/c» 41 Versammlungdeutxcher 
Philologcn a nd Sehulmàn ner coni 20-23. Mai 1891 in Mti lichen (Miiurhen 1891 
p. 41 sgg.) Burini si dicono anche oggi gli emigranti che scendono dai 
monti dell’Abruzzo e vanno a svernare nei piani volti verso il mar Tirreno. 
Anche gli Aboriyenes , i più antichi abitatori della Galli» secondo il greco 
Timagene apud. Amia. Mare. XV 9, 3, non sono che gli VnsgjìÓQUoi di cui 
parlava Eracllde Politico apud. Plut. Cam. 22 (cfr. Liv. v. 37. 2) a proposito 
dei Galli clic presero Roma. È poi naturale pensare che coloro che loca¬ 
lizzarono Siculi ed Aborigeni nel Lazio e fra i Volaci siano pur stufi 
quegli stessi che li localizzarono fra i Galli, ai quali si attribuivano pure, 
come vedemmo, origini siciliane. 

C) Cat. fr. 5; 7 Peter: Dion. Hai. I 10 sqq. : Pali. Pici Ir. 5 Peter. 
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dai Pclasgi e dagli Umbri (’), che tal un i identificarono pure con 
gli Aborigeni ( ! ). 

Se i Romani, sin dal sorgere della, loro storiografia, ossia sin 
da Fabio e Catone, accettarono tali dottrine, ciò non si spiega 
solo per mezzo dello svolgimento letterario della Sicilia, la quale 
dal V al III secolo dette anche i principali storici di Occidente. 
Ciò si intende sopratntto in grazia della granile espansione politica 
e commerciale di Siracusa a partire dal 474 a. sopratntto poi 
all’età dei Dionisi. Grazie a questa espansione non solo il Brnzzio, 
già anteriormente sede antichissima di Siculi, ossia fino dagli 
scrittori del secolo V ( 3 ), ina Metaponto, Crotone, Taranto vennero 
considerate città della Sicilia; siciliane vennero dette Buxentum, 
Palimiro, Clima, Precida e Sinuessa al confine dei Volsci (’). Non 
v’è pertanto un semplice errore di dizione nelle parole di Pesto, 
allorché con forma e pensiero apparentemente sconnesso ci dice : 


(') Philisi» apd. Dio». Hai. I 23. 

(* *) Dimi. Hai 1 13. 

(*) Time. VI 2, 4: Polyb. XII 5, li. Clic la tradizione ili Tucidide meriti 
fede, mostrali nome proprio ili Si vai via dell’iscrizione antichissima ili 
Policastro, (Riilil Insci-. Graec. Antiqui ss. n. 544). 

( 4 ) V. ad es. Stepb. Byz. s. v. llv&ovs, IIqu^v rr\ (cfr. Kviiij), Sivóteaa. .Sii 
Palimims v. Horat. carni. Ili 4, 28. Che Sinuessa fosse città greca detta 
Situipe prima dell’occupazione romana dice Livio X 21 a cfr. Plin. ». li. 
III 59 (e può darsi clic la notizia sia vera in quanto clic i Greci adattavano 
all’indole della loro lingua un suono indigeno). Non è senza interesse flu¬ 
ii vicino salto Vescino ricordi la siciliana flessa e che Ecctra, la città 
volsca. abbia, come dicemmo, un riscontro nella, siciliana Echetla. Sii 
Metaponto iv SixMa v. Apuli, hist. mir. 2. Su Taranto v. Suid. s. v. 
’ln/.ogivov yectjiudiTtov, ove si dice clic Filosseno fuggito dalle latomie 
riparò iv TÙQuvn rqs Sixeiias, ove non volle accettare l’invito di Dionisio 1 
clic lo richiamava a Siracusa. Taranto era città autonoma, ma poteva 
esser detta ri'/g SixsUag per la stessa ragione per cui il mare che condueevu 
dalla Grecia in Sicilia, ossia tutto l’Ionio, era detto mare Siculo, (Polyb. 
ad es. I 42. 4; 11. 14, 4 ; X 1,2. Eratostli. apud. Plin n. li. ITI 75. 

Taranto vedeva di mal occhio la potenza di Siracusa al tempo di Dio¬ 
nisio 1 (v. su ciò Polyuen. V. 8, 2), ma dovette poi riconoscerne la supe¬ 
riorità ed in parte l’egemonia, come provano molti fatti, ad es. i noti rap¬ 
porti tra Archita e Dionisio II (Arisloxeu. apud. Athen, XII p. 545 a. Eupli. 
ib. XV 700 d.). un racconto relativo ai pitagorici di Taranto (lambì, d. rii. 
Pi/tli. 189 sq.) e sopratutto l’esistenza di almeno due colonie Siracusane 
nelle Puglie. Taranto e Siracusa paiono essere state strette da vincoli di 
amicizia più o meno passeggierà e leale per un periodo del secolo IV. Il 
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Maior Grascia, dieta est Italia quoti eam Siculi (cioè i Sicelioti) 
obtinuerunt (■). Certo al tempo di Dionisio tutta la Magna Grecia, 
Taranto compresa, riconobbe più o meno l’egemonia siracusana, 
e l’espressione le due Sicilie non è in fondo sorta per la prima volta 
nel Medio evo. 

Se pertanto i Siracusani esercitarono un’egemonia cosi prepo¬ 
derante su tutte le coste dell’Italia meridionale centrale ed anche 
settentrionale, se ebbero colonie nelle Puglie, tra i Veneti e sulle, 
coste dell’Umbria c del Piceno, se ebbero fattorie, città alleate 
o soggette sulle sponde ilei Tirreno, non dovrà apparire strano 
che siano pur sorte o siano state maggiormente svolle le teorie 
sull’origine sicnla degli abitatori del Piceno, dell’Umbria, del 
paese dei Yolsci e del Lazio. Non sembrerà infine strano che i 
Galli, invasori d’Italia ed alleati di Dionisio e di Siracusa, siano 
stali considerati (piali discendenti di mitici personaggi Siciliani. 

Per ragioni analoghe i Focei avevano fatto sorgere la teoria 
dell’origine lida degli Umbri e dei Tirreni e avevano trapiantati 
i Bebrici dell’Asia Minore nella Spagna. Per analoghi motivi i 
Podi, fondatori di Gela,avevano localizzato nella Sicilia occidentale 
i Solimi abitatori dei monti soprastanti alla pur rodili Faselide. 
E ninno ignora come ragioni di questo genere dettero vita alla 
teoria dell’origine troiana dei Latini. Così per le ragioni sovra 
esposte, la storia della Sicilia e di Siracusa diventò paradigmatica 
rispetto a quella di Roma. 

Ma, come nella lingua e nei culti romani si trovano traccio 
dell’efficacia ionica accanto a quella dei Dori, così nella forma¬ 
zione della quasi -storia politica e costituzionale di Roma, oltre 
alla Sicilia, ed accanto agli Stati della Grecia propriamente detta, 
esercitarono la loro efficacia anche le città Ioniche e Doriche della 
Màglia Grecia. Quale e quanta, tentiamo determinare nella me¬ 
moria seguente (-•). * (*) 


sospetto ilei Tarantini verso Agatocle, che era già stato loro condottiero, 
fa una delle cause per cui questa amicizia non durò verso la fine di quel 
secolo ed al principio del III. Da ciò fu reso ancor più facile ai Komuni 
il compito di superare separatamente prima l’ima poi l’altra. 

(') Fcst, p. 134 M. 

(*) Rispetto alla efficacia di Siracusa sulle coste dèli’Etraria (v. s. 
p. 376 sg.) può anche ricordarsi la frequenza con la quale quivi si trovano 
monete di quella città. Un’accurata statistica dei ritrovamenti di tal genere, 











TU. 


Gli elementi italioti, sannitici e campani 
nella piti antica civiltà romana 


I. Diversi periodi nelle relazioni fra gli Stati greci ed il Lazio — Rela¬ 
zioni commerciali — 1 cereali della Campania e la leggenda romana 
di Spurio Melio 11 commercio dell’olio; mancanza d’olivi in Italia 
secondo Fenestella: diffusione di essi particolarmente per opera di 
Atene — La coltivazione della vite ed il mito dell’etnisco Mesenzio — 
I sistemi ponderali, monetari ed i metalli preziosi — L’arte di 
edificare. 

11. Efficacia dei Tarantini, dei Campani e dei Sanniti rispetto agli ordi¬ 
namenti militari romani — Confronto fra magistrature romane ed 
italiote. — Le leggi delle XTI Tavole e le legislazioni della Magua- 
Greeia, segnatamente di Carolala — Roma e il Pitagorismo. 

III. Culti della Magna Grecia introdotti a Roma. Apollo, Cerere, Dite, 
Heracles — Miti romani che stanno in relazione con questi culti — 
L’efficacia di Taranto, di Napoli e della Campania sulla produzione 
letteraria e storica dei Romani. 


I. 

È Stato più volte affermato che i popoli posseggono quella 
storia scritta ebe si sono meritata; ma tale sentenza non è vera 
che in parte. Non sempre, infatti, è agevole distinguere quanto 
delle azioni umane è stato ricordato o trascurato per virtù iutrin- 


sia di moneto siceliote che italiote tanto sulle coste dell’Adriatico che su 
quelle del Tirreno, sarebbe un lavoro veramente utile più di quelle infinito 
ed oziose descrizioni di bazzecole e cianfruscaglie che si leggono talora 
pelle Notizie de (/li Scavi. Auguriamoci che grazie alla coltura scientifica 
fra noi progredita, codesta pubblicazione venga d’ora innanzi affidata solo 
a persone competenti e che, lasciando da parte indicazioni inutili, come 
altezza, larghezza di cocci insignificanti, si dia un sobrio e rapido rendi¬ 
conto di cose veramente importanti dal lato storico cd archeologico. 
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seca o per vizio di chi le operò. Nè la tradizione pervenuta rappre¬ 
senta sempre con fedeltà ciò che di più notevole avvenne nel 
mondo; talora anzi ci narra quanto meno ci premerebbe conoscere. 
Della vita oziosa ili (inalche imperatore siamo assai più informati 
che di quella di insigni pensatori o di operosi uomini di Stato. 
Conosciamo ad esuberanza particolari tramandatici intorno ad 
eroi più o meno fantastici, come Romolo o Teseo, e non siamo 
in grado di misurare in tutta la loro efficacia dottrine filosofiche 
o politiche, che rinnovarono la civiltà e la coscienza umana. 

Lo stesso vale anche rispetto alla storia più antica del Lazio. 
Noi certo possediamo molte diffuse leggende, che ci parlano di re 
e di eroi, le quali, a stretto rigore, non hanno un contenuto storico 
e cronologico. Ma solo di rado, ed in modo affatto frammentario, 
siamo informati attorno all’origine e allo sviluppo della civiltà 
italica ed ai suoi contatti con quella delle stirpi Greche. Giù non 
ostante, è ormai passato il tempo in cui si giudicava che il popolo 
Romano, cosi come sino ad un certo punto è detto da alcuni 
antichi, avesse di sana pianta creato quegli organismi militari, 
amministrativi, giuridici, che. esso ereditò mano a mano dai vari 
popoli con cui venne a contatto, i quali l’avevano preceduto 
nella via della civiltà. Ninno ignora ormai come quel grande 
complesso di norme civili, di cui siamo reverenti debitori al mondo 
romano, rappresentino una serie di stratificazioni di attività, le 
quali in ultima analisi fanno capo alle grandi monarchie orientali, 
con le quali ha principio la storia politica del mondo. 

Determinare quanto dalla civiltà egizia e babilonese si trapiantò 
e diffuse sulle coste dell’Asia minore e contribuì poi a formare, 
o secondo i casi a trasformare, lo spirito greco, costituisce uno 
dei più vasti e difficili problemi storici. Non mancano elementi 
per tentarne la soluzione; ecl è a sperare che la terra di Egitto, 
che ogni giorno ci sorprende con nuove scoperte di monumenti 
incisi e di papiri, possa, quando che sia, metterci in possesso di 
qualche fatto, che meglio ci aiuti a comprendere le notizie della 
tradizione letteraria classica. La quale insiste bensì con frequenza 
su tali rapporti, ma porge dati di tal natura, che non sempre 
siamo in grado di controllare e di valutare. 

Ma non è di ciò che io desidero qui brevemente occuparmi. 
A me preme soltanto formulare il problema infinitamente più 
piccolo, ma non men degno di osservazione: quanto quella civiltà 
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ellenica, che si svolse sulle coste «l’Italia, abbia contribuito a 
in ini iflcare od a creare la civiltà romana. 

L’efficacia della civiltà greca sulla latina si potrebbe dividere 
in tre grandi periodi. Primi maestri ai Romani (pei' prescindere 
dagli impulsi ricevuti dai Fenici di litica, di Cartagine e della 
Sicilia’, furono i Greci colonizzatori delle coste dell’Italia meri- 
«lionale e della Sicilia. Succedettero quelli della Grecia propria¬ 
mente «letta; tennero dietro infine gli Stati ellenizzati, sopratutto 
Alessandria, eppoi Pergamo, la Siria. Indagare 1 ! intensità di cia¬ 
scuno di tali rapporti, particolarmente quelli dell’ultimo perdalo, 
equivarrebbe a comporre un libro. Ma non è ciò che mi sono 
proposto. 

Nessuno ignora clic senza l’alessandrinismo non si intende 
l’arte e la poesia «li Catullo e d’Ovidio, l’ordinamento ammini¬ 
strativo dell’impero ed anche l’applicazione di «pielle dottrine 
meccaniche, che resero possibili le colossali costruzioni romane 
dell’età imperiale. 

La civiltà romana, ben lungi dall’assorbire tutti quanti i germi 
fecondi della scienza ellenica, ne respinse da sé più «li uno. Valga 
a titolo di esempio il superbo disprezzo con cui un erudito Romano 
osservava che i suoi concittadini s’erano ben guardati «lall’appro- 
priarsi e dal coltivare i frutti «Iella scienza medica. Se pure v’era 
stato di quando in quando qualche Romano, il quale s’era reso 
illustre in questo ramo di scibile, egli veniva considerato, osserva 
questo scrittore, come un disertore del nome nazionale, egli era 
in certo modo diventato Greco ('). Eppure questa disciplina cosi 
tenuta in dispregio aveva create non solo le dottrine della scuola 
di Ippoerati*, ma anche le italiote, ossia «pielle «li Alenicene 
Crotoniata e di Eraclide «li Taranto. Essa aveva già prodotto 
tisiologi ed anatomici numerosi, seguaci dell’indirizzo di Erofilo 
e «li Erasistrato. Anziché pascersi di vane disquisizioni teoriche o 
di semplici* empirismo, la scienza medica alessandrina si era 
attenuta al metodo sperimentale e, cóme è noto, aveva perfino 
eseguita la vivisezione sul corpo dei delinquenti. 

Gli scrittori Romani, intenti a rammentare le loro virtù mili- 

(») Pii n. n. li. XXIX: noi am Itane artium Graeeannn n ondimi erereei 
nomano gravita,s. in tanto fruvtu pane issimi Quiritium attingere et ipnt 
slatini ad Graecos tranefugae <'ot 
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tari ed i loro trionfi politici, sol o assa i tardi presero a riconoscere 
ed a celebrare le glorie letterarie dei vinti Greci. E, pur conce¬ 
dendo a costoro questa superiorità letteraria ed artistica, che 
malamente avrebbero potuto negare, furono sempre restii nel 
confessare quanto alla Grecia dovessero rispetto alla scienza 
politica e militare ( 1 ). Questa repuguanza si manifestava ancora 
in quel tempo iti cui Cicerone, il grande creatore della letteratura 
latina mondiale, non ignorava quanto Roma realmente dovesse 
alla Grecia, ossia quando da circa due secoli la Grecia aveva 
domato con le arti della civiltà il fiero vincitore. Tanto più tal 
repngnanza fu viva pei' l’età passata, allorché Roma a mala pena 
si degnava gettare uno sguardo alle opere d’ arte dei popoli vinti 
ed alle loro dottrine letterarie e iilosolìche; arti e dottrine che 
essa non era ancora in grado di pienamente apprezzare. 

ISon ostante questo deliberato contegno, chiari e palesi emer¬ 
gono gli indizii dell’efficacia dei vinti sui vincitori. E ciò, si badi 
bene, non soltanto per l’età relativamente recente, in cui Roma 
venne a contatto diretto colla Grecia vera e propria, ma anche 
per quella un poco più lontana, in cui relazioni di tal natura 
furono sopratutto avviate fra i Latini e i Greci dell’Italia meri¬ 
dionale e della Sicilia. 


(') .Mentre in qualche caso Cicerone prò Arehia 23; prò Fiacco 62; 
Tose. FV 4, non è restio a confessare la superiorità della cultura, greca 
sulla latina, altrove (a parte il passo de orai I HIT, che rappresenta una 
delle opinioni degli interlocutori del dialogo), egli manifesta la. persuasione 
della superiorità della cultura romana. Valga a titolo di esempio Timoni. 
I 1 : sed menni semper iudicium fiiit omnia nostro» ani in venisse per se 
sapientìns qtiam Graecos , a ut accepta ab illig fecisse melloni , quae quidem 
duina statuissent in t/uibus elabórarent. nani more» et instituta ritae reeque 
domestica6 ac familiari» noe prò fedo et meline tuemnr et laudatine, rem 
vero publicam nostri malore» certe melioribue temperaverunt et institutis 
et legióne. quid loquar de re militari? in quo cum viriate nostri multimi 
valuerunt, timi plus etiam disciplina cet. 

Eppure qnesti è lo stesso Cicerone che nella medesima opera, Tusc. 
IV 2. 4. dopo aver affermato che Appio Claudio era pitagorici), dice: inulta 
etiam simt in nostrie institutis ducta ab Mie, qiuie praetereo , ne ea qua e 
repperieee ipsi ptitani tir , allunile didicisse vldeamur. 11 vero punto della 
questione era invece toccato da Cicerone stesso ove Tusc. TI 5, esortava i 
Latini a trapiantare nel Lazio anche il culto della (Rosolia: ut lutine quoque 
generis tandem iam languenti Graeciae eripiant. 
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L’invasione delle stirpi Babeliiche, che imbarbarì ben presto 
le coste della Magna Grecia, si compì proprio verso quei tempi 
in cui la storiografia italiota cominciava a svolgersi e a fiorire. 
L’incremento che, verso questo medesimo tempo, presero gli Stati 
della Sicilia, e particolarmente la dorica Siracusa (a partire dalla 
battaglia di Imera 480 a. 0.), sono le cause per cui a noi riesce 
meno difficile rintracciare i numerosi contadi politici eletterari, 
che ci furono fra Roma ed i Sicelioti, anziché quelli clic esisterono 
con le coste della Magna Grecia. Quali siano stati tali rapporti 
con la Sicilia abbiamo di già avuto occasione di indagare, almeno 
in parte ('). Le poche pagine seguenti mirerebbero invece a ritro 
vare quelli che intercedettero fra la Magna Grecia e il Lazio. Le 
ragioni testé esposte vietano però che un lavorò siffatto sia 
compiuto in modo del tutto soddisfacente, degno della nobiltà 
del tema. Intendo quindi proporre un semplice tentativo di iute - 
graziane generale. Tentativo che reputerei quasi inutile, ove esso 
non potesse invitare altri a ritrovare, od a meglio determinare, 
elementi a me sfuggiti.o da me semplicemente enunciati. 

A meglio approfondire il nostro soggetto gioverebbe certo 
esaminare quali c orre nti commerciali si diffusero lungo le coste 
del Lazio e con quale intensità si incrociarono. La piena cono¬ 
scenza della storia dei commerci giova infatti a spiegare quali 
rapporti politici si siano intrecciati fra vari Stati, ed a determi¬ 
nare quanto delle usanze della lingua e persino delle forme lette¬ 
rarie di un popolo sia passato ad un altro. Certo se a noi, por l’età 
anteriore alle guerre Puniche, o meglio al IV secolo ed all'inter¬ 
vento nella Campania, fosse giunto un testo analogo a quello in 
cui Catone indica i luoghi d’onde conveniva trarre gli oggetti 


Il contegno ili uno scrittore come Orazio, il quale senza reticenze rico¬ 
nosceva che i Latini erano stati inciviliti dai Greci (è appena necessario 
ricordare il noto passo: Graecia capta ferma victorem cepit, et artee 
intuiti agresti Latin , cet. (ep. II 1,185 eq.), mal si intende ove non si tenga 
presente che Orazio, per (pianto fosse del lutto romano di origine, era 
nato in un paese che era profondamente inbevnto della civiltà ellenica. 
Sul che rimando a quanto ho notato della mia Moria d. Sicilia e il. Magna 
Grecia I p. 591. 

(') Rimando alla memoria anteriore in questo volume: Gli elementi sice- 
lioti nella piti antica storia di Homo. 
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utili all’agricoltura, il nostro soggetto ne sarebbe «li molto avvan¬ 
taggiato. Cales, Minturnae, Suessa erano le. località nelle quali 
Catone consigliava ili fare incetta di strumenti agrari; Pompei, 
Nola, Capua. fornivano gli oggetti utili all’industria dell’olio; 
Venafro dava le tegole, a Nola ed a Capua abbondavano vasi di 
ogni genere; ed in quest’ ultima si acquistavano canapi e funi (•) 

Vero è die queste varie industrie non erano state create tutte 
nell’età di Catone, ma risalivano a qualche secolo innanzi. È più 
probabile infatti che, prima ancora del IV secolo, le stoviglie, i 
vasi di bronzo di Capua ricordati da Catone venissero inviati nei 
piani del Lazio, regione che dal lato agrario, come da quello 
industriale, rimase sempre tributaria alla Campania. Ma i dati 
ili Catone sull’età più vetusta non varrebbero forse a risolvere 
del fatto il nostro problema. I documenti più numerosi ed elo¬ 
quenti sono infatti in gran parte sepolti nelle viscere della terra. 
Esistono, per vero dire, vasi sparsi nei musei dell’Italia centrale, 
che furono rivendicati a varie regioni dell’Italia meridionale, 
come a loro luogo di origine. Ma, per quanto è a mia cognizione, 
manca ancora un lavoro definitivo e sicuro con il quale si deter¬ 
mini quali fra le singole città della Magna Grecia inviarono le 
loro merci nei mercati dell’ Etruria, del Lazio ed aggiungiamo 
pure della Liguria. Cosi ben poeo sappiamo dei rapporti ed in¬ 
trecci che vi siano fra queste varie correnti. 

S’intende che un problema siffatto potrà esser condotto ad 
una soluzione sicura solo quando i sodalizi scientifici italiani, 
liberandosi di una inetta tutela, assumeranno una autonoma di¬ 
rezione degli scavi, quando questi, guidati con metodo severa¬ 
mente scientifico, saranno estesi, oltre che alle varie altre plaghe 


( 1 ) Cat. de agrie. 135: Calibus et Min turni» vacuinone», ferramenta, 
falce», linone». secare », ornamenta, murice «, catello»: Venafro pala». Sueesae 
et in Lucanie piastra, treblae aitine: Romae dalia, labro: legni a e ex Venafro, 
aratro, in terroni validam Romanica, bona erunt, in terroni pultam Cainpanica: 
inffa Romanica optima erunt: vomeri»-intintili» optimum crii : trapeli Pompei», 
Nolae ad llufri maceria ni : clave », c lastra Itomae: hamae tir noe oleariae: 
urcei aquarii, amar rinatine, alia rasa alienai Capirne. Nolae: fischine 
Campan iene -j- eanic utiles sunt, f linee sniditela rio», spartani ornile Capirne: 
fisci no» Romanica» Suessae, Casino* optima e erunt Roma e. f. 22 ; 107 : Itti ; 
153 et passim. 
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archeologiche della Penisola, anche alle regioni del Lazio, che 
linoni sono state eccessivamente trascurate. 

Numerosissime infatti sono in queste regioni le località che 
attendono ancora la mano indagatrice dell’archeologo. E certo 
l’abbandono in cui giacciono da secoli parecchie parti della vasta 
pianura latina dà motivo di pensare che la suppellettile vasco¬ 
lare tuttora sepolta non vi sia meno abbondante che nell’Etra- 
ria ( l ). Per il momento notiamo come la tradizione letteraria sia 
pressoché muta a questo proposito. È già molto se al commercio 
dei vasi si accenna con la leggenda del corinzio Demarato che 
si trasferì a Tarquini. Ed altrove ho già avuto occasione di far 
notare come il contenuto di tal mito ben si comprende, ove lo 
si metta in rapporto con i commerci di Corinto, a partire dal- 
l’YIFI e dal VII secolo, e della corinzia Siracusa ('). 

La tradizione romana accenna invece con frequenza alla di¬ 
pendenza agraria del Lazio dal!’ Etruria e sopratutto dalla Cam¬ 
pania, Anzi è notevole come, non ostante gravi errori cronologici 
già rilevati dagli antichi, essa colga in fondo il vero ove afferma 
che Cauta e Cappa, al tempo delle carestie che aulissero Bontà 
nel V secolo, le inviarono le desiderate vettovaglie. L’annalistica 
romana anzi afferma che Roma richiese di grano i Sanniti ili 
Oapua poco dopo che questi erano diventati signori del piano 
Campano e dell’etnisca Volturno e che ai Romani venne dato 
un duro e superbo ritinto. Vero o falso che sia, questo particolare 


(') La scuola archeologica dell’Università di Roma avrebbe deciso, se 
non sotto male informato, di fare degli scavi a Galli. È sperabile che ciò 
avvenga e sia principio di una completa autonomia scientifica. 

Nel fatto, sino ad oggi, tutto ciò che è materia di scavi è dipeso da 
organismi in parte burocratici, iti parte incompetenti o molto discutibili. 
Le stesse Notizie degli Scavi, pubblicate dall’Accademia dei Lincei, sono 
state per vario tempo redatte per cura del Prof. Rnrnaliei, il noto autore 
del Museo Patisco di Villa Giulia. (Sul qual Museo vedasi il grave giu¬ 
dizio della Relazione ufficiale editti nel Bollettino del Ministero di P. Istru¬ 
zione. 10 giugno 1800). 

( 2 I Con Demarato corinzio sarebbero giunti gli artefici Euchir, Diops, 
Eugrammos, Plin. n. li XXXV 152. Euchir non è che la localizzazione del 
mitico Euchir cognato di Dedalo, Plin. il». VII 205, inventore della pittura. 
Sul valore ili questo mito ho discorso nella precedente memoriti sugli 
elementi sieelioti. 
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rispecchia mirabilmente he relazioni generalmente ostili, che in 
tercedettero fra Capila e Roma dopo l’età di Pirro ed ai tempi 
in cui cominciò a svolgersi l’annalistica latina. Ed è del pari 
certo che la superiorità dell’agro Campano su quello romano ob¬ 
bligò più di una volta gli abitanti del Lazio a far incetta di 
granaglie in quella regione di cui avidamente si insignorirono a 
partire dal IV secolo. Sicché nelle linee generali in quanto, pre¬ 
scindendo da nomi di persone e dalla stretta esattezza cronolo¬ 
gica, rappresenta condizioni politiche ed economiche, il racconto 
dell annalistica romana appare degno di fede. 11 che non toglie 
che la critica riduca al loro valore i particolari che abbelliscono 
le leggende di Coriolano e di Spurio Melio (*). 

Rispetto al nostro teina è degno di nota che con tali leggende 
e con l’importazione di granaglie o di altre derrate a Roma stanno 
in relazione l’introduzione dei culti plebei di Mercurio e di Ce¬ 
rere. Altrove ho cercato dimostrare come l’introduzione di tali 
culti valse a far svolgere le leggende di Menenio Agrippa, di 
Coriolano, di Spurio Cassio e di Spurio Melio; come queste ab¬ 
biano avuto vita in seguito ai rapporti commerciali con la Sicilia 
e con la Magna Grecia. Qui mi sia solo lecito rammentare che 
1 italica Cerere, grazie alle relazioni con le città della Sicilia e 
della Magna Grecia, venne identificata a Demeter, e che a colei 
vennero resi onori secondo il rito ellenico. Ora a tale divinità, 
plebea, che solo assai tardi venne riconosciuta ollicialmente dallo 
Stato patri ciò-plebeo, non furono mai accordate sacerdotesse ro¬ 
mane, e tanto meno patricie (*). Un’epigrafe ci fa ricordo di una 
di esse, che di nascita era Siciliana: e da. Cicerone apprendiamo 
che, ancora al suo tempo, Velia e Napoli erano le città donde 
giungevano a Roma le sacerdotesse, che dovevano attendere al 
culto della greca Cerere, sacerdotesse che in compenso ottene¬ 
vano la cittadinanza della nuova patria ('). Che a Napoli del 


(') Liv. II 41; IV 25: IV 52. Rimando su tutto ciò alla meni. cit. sugli 
elementi sicelioti, ecc. ed alla mia Storia di Homo I 1 p. 510 sgg: 2 p. 238. 

{■) V. sopra meni, cit..; cfr. la mia Storia di Homo I 1 cap. IV passim. 

( 3 ) Cic. prò Balbo 55; cfr. CIL. VI 2181. L’origine greca del culto di 
Cerere, non ostante il nome italico della dea, è attestato da tutta l’anti¬ 
chità, v. ad cs. Pest. 237 M. s. v.: Peregrina sacra. La concessione della 
cittadinanza alla sacerdotessa straniera è la conseguenza giuridica della 
cittadinanza concessa alla divinità stessa. 
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resto il culto di Demeter avesse importanza primaria è uoto, ed 
occorre appena rammentarlo ('). 

Quanto abbiamo osservalo rispetto al grano va pur detto, 
sebbene in minor misura, per l’olivo e per la vite. Stando al¬ 
l’autorità dello storico Fenestella, ai tempi di Tarquino Prisco 
non vi sarebbe stata pianta «li olivo in Italia, in Spagna e nel¬ 
l’Africa. Ma è assai dubbio che Plinio, ove ci porga tale notizia, 
abbia esattamente riferito il testo di quello scrittore, o che Fe¬ 
nestella, ove veramente così si sia espresso, abbia esattamente 
riprodotta la sua fonte. Non è infatti credibile che, ov’anche 
l’olivastro fosse del tutto sconosciuto alla penisola italica, non 
abbiano trasportato con sé la pianta dell’olivo quei coloni Achei 
e Dori che, partiti dal Pelopouneso, nell’ Vili secolo incivilirono 
tanta parte delle coste del seno Ionio. Ma la notizia di Fene¬ 
stella può essere invece accolta con maggiore fiducia ove sia 
intesa con discrezione ed accenni solo alla rarità di questa pianta 
in Italia o meglio nel Lazio verso il principio del VI secolo a. 0. ( ). 

È vero che nelle monete più antiche delle città Italiote l’olivo 
figura assai meno della spiga di grano e del grappolo di vite. 


(') Stat. silv. IV 8, 50. I titoli napoletani relativi al culto di questa, 
dea v. raccolti apnd Belocl) Campa nien p 50. Forse da Demeter era in¬ 
titolato uno dei tre decumani della città (via Nilo?) v. Beiceli op. eit. p. 70. 

('-) Plin. il. li. XV t: Fruente! la vero anni ino non f ninne in Italia Hi- 
npaniai/ue ani .[fritta Targatalo Pròteo reputante ali aiutiti papali Romani 
(JIlXXIII ( 581 a. C ). Quale sia la fonte di Fenestella ignoriamo. La 

sua affermazione è stata giustamente messa in rapporto con quella di 
Erodoto V 82, secondo il quale la sola Atene avrebbe posseduto alberi di 
olivo. Ma che nell’Elide da tempo molto antico vi fosse questa pianta, e 
«■he ivi fosse giunta dall’Attica risulterebbe anche dal fatto elle, mentre 
ad Atene i vincitori ai giuochi venivano coronati con rami di olivo, ad 
Olimpia si usavano a tal fine qnelli di olivastro, Plin. ». li. XV 19. Sulla 
patria originaria dell’olivo v. «lei resto Hehn Kullurpflansm inni Haue- 
thiere VI, ed. p. 101 sgg.: il «piale fra, l’altro ha messo in rilievo che le 
parole latine relative all'industria dell’olio come, amarori, orollin, trapetnm 
eli', derivano dal greco; «di'. Weise Die grieeh. Woerter in Latein (Leipzig, 
1882).* Il sospetto clic il mito «li Aristeo accenni alla efficacia dei Fenici 
sull' introduzione dell’olivo (v. Hehn 1. < if. p. Ili), non lia, credo, fonda- 
menu». 11 mito «li Aristeo è di origine schiettamente greca; e le localiz¬ 
zazioni di esso in Sardegna (ci«‘> faccio pur osservare oltre nella memoria 
Intorno alla storia iti Olbia), va messo in rapporto con le relazioni che 
vi furono tra quel l’isola «• la Sicilia (dove Arisi -o sarebbe ritornato) «lu- 
rante i secoli VI-IV a. C. 
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Io lo noto con sicurezza sulle monete del secondo periodo di Velia, 
che risalgono al principio del V secolo! 1 . Ma non è credibile 
che tal pianta mancasse nel culto di Apollo, divinità precipua 
di tutti gli Italioti, protettrice anzi della stessa colonizzazione 
greca, a cui, come è noto, il sacro ramo, l’eipeamm,, si soleva 
porgere in occasione delle Pyanopsie e delle Targelie i 5 ). ( 'erto 
l’olio non mancava nella ricca Crotone, a Sibari, ove l’atletica 
venne cosi presto in tiore, al punto ili gareggiare con quella di 
Olimpia (- 1 ). Tuttavia, deve accordarsi qualche importanza alla 
tradizione che l’olivo dichiarava pianta sacra ad Atene ed alle 
leggi con cui essa cercava monopolizzare tale commercio. Non 
era semplice e vana ciancia la pretesa di Atene, che considerava 
sue le terre in cui questo sacro albero prosperasse (’). Non può 
infatti negarsi che i documenti numismatici, che fanno fede della 
presenza dell’olivo nelle terre d’Italia, non oltrepassano il V se¬ 
colo. Il tempo in coi fu fondata l’attica Turi rappresenta, secondo 
qualche verosimiglianz q uno dei periodi in cui questa pianta mag¬ 
giormente si diffuse sulle coste delle Calabrie, della Campania e 
di quelle delle Puglie, dove Atene nel IV secolo ebbe frequenti 
commerci, fondò una colonia, dove infine di tal cultura e di tali 
rapporti con essa fanno testimonianza anche le monete f). 


( 1 ) Accenno alla moneta edita dal Garritoci Le monete <1. Italia antica 
tav. 118, 38, che a giudicare dallo stile pare si debba attribuire al 500-450; 
cfr. Head llist. a ammoni m p. 74. 

Per quanto è a mia cognizione, il ramo di olivo non appare in vasi 
italioti anteriori al V secolo. Va però tenuto conto del fatto che in vasi, 
come in monete, non è sempre facile, stabilire se l’artefice abbia voluto 
indicare foglie di olivo anziché di alloro. 

( ? ) V. i pnssi raccolti da A. Molinoseli Feste elee Stadi Atlien p. 57; 144:279. 

( 3 ) Clic presso gli antichi Sibariti (prima adunque del 510 a. C.) linris- 
sern giuochi analoghi agli olimpici ci è espressamente affermato, Pseud. 
Se, vili li. 349 sq.; Menici. Pouf. npd. Atlien. VI p. 521 e. La stessa notizia 
però tu attribuita anche ai Crotoniati, v. Tini, api! Atlien. XII p. 522 h 
| fr. 82 M.). Di giuochi a Metaponto siamo informati da un raro didranimn 
della prima metà del secolo V (sulla retta interpretazione di esso v. Rincli, 
nella Bevve Nnmismatique IT (1898) p. 71 sgg.). Tu esso però non figura 
l’olivo ma una canna palustre a cui il dio fluviale Aclicloo si appoggia. 

(*) V. ad es. Herodot. V 82: cfr. Cic. d. r. p. Ili 9, 15; Athenienses turare 
eliam pnblice solebant om ne in suam esse terrai», (juae oleam fruyesve ferrei. 

(•’) La presenza della civetta e del ramo di olivo in varie città delle 
Puglie, ad es. 'Perniimi Apnluiu e Bitonto, v. Garriteci op. eit. tav. 112, 
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Checchessia <li ciò, la notizia di Plinio che nel 24» a. vale 
a dire otto anni prima della fine della prima guerra Punica, due 
libre di olio di olivo costavano dieci assi, mentre nel 74 a. 0. 
con un asse se ne potevano avere dieci (*), prova, se pur vi fosse 
bisogno di dimostrazione, come fosse scarso, o diremmo meglio, 
peregrino al Lazio il prodotto dell’olivo. Infatti ancora verso la 
metà del IV secolo, allorché Roma cominciò a valersi di monete 
e vi si fissi» restimazione delle multe, dieci assi rappresentavano 
il valore ili un capo di bestiame ovino e la decima parte del 
prezzo, che si attribuiva ad un bove: vale a dire alla più pre¬ 
ziosa unità di valore, da cui appunto, come pure dal bestiame 
ovino, ebbe origine il nome pecunia o moneta ( ? ). Tenendo conto 
che l’asse di cui parla Plinio per il 24» a. C. stava nel rapportò 
al piu antico di circa 1 a 2 1 s , si avrà che la somma occorrente 
a comprare un bue nel IV secolo non sarebbe stata su Ili niente a 
far acquisto di cinquanta libre di olio. In Atene invece, verso il 
380 a. C., con la metà di un obolo si potevano avere tre cetile 
di olio, ossia con poco piii di un obolo se ne aveva un chilo¬ 
grammo. Sicché esso vi costava quindici volte meno di quello 
che costava verso lo stesso tempo a Romap 1 ). 

Si aggiunga poi che il prezzo di dieci «assi per due libre rap¬ 
presenta un rinvilii», anziché un rincaro. Da un passo pure ili 


5-8. 117. 7 (monete elle sono attribuibili in media al 300 a. C.) parrebbe 
doversi mettere in rapporto con l’efficacia di Atene sn queste spiagge. 
Difatti siamo informati di una colonia Attica inviata nelle coste italiane 
dell’Adriatico verso il 324 a. C., CIA. II 2: cfr la mia Storia d. Sicilia 
e d Magna Grecia I p. 580. E con ciò potrebbe spiegarsi anche il culto 
di Atene, che si trova a Rovo, Garriteci op. cit. tav. 114, 32. D’altra parto 
non va poi dimenticato che nella penisola Measapicu per opera di Taranto 
si diffuse ampiamente questa pianta, che diventi» celebre con il nome di 
oliva salleutina od oleastella, Cat. de agricolt. 6; Colma. XII 49. In quanto 
all’olio di Turi basti rammentare elle era già. celebrato da Amfide apd. 
Athen. I 30 h, vale a dire da un poeta comico Ateniese della metà del 
IV secolo. 

(>) Plin. n. h. XV 1. 

(') Varr. <1. I. I. V 95; Fest. p. 144 M. s. v. ma jì mani multa in p. 202 
M. s. v. oribus; p. 237 M. s, v. peculati!#', cfr. Paul. ep. Fest. p. 24 M. s. v. 
aestimata poema', Dionys. X 50; Geli. n. A. XI 1. 

I 1 ) CIA. II 1, li. 631 ; 695 ; cfr. la discussione di questi dati in A. Momm- 
seu Feste der Stadi A tlieti p. 77. 
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Plinio, che nei nostri testi è tuttora errato, e ohe a ine pare fa¬ 
cile emendare ove lo si confronti con il precedente, risulta che 
quel prezzo ebbe vigore nel 249 a. C. Ebbe cioè vigore nell’anno 
successivo a quello in cui, grazie alla conquista di Palermo e del 
trionfo del proconsole L. Cecilio Metello, a ltoma divenne ampia 
ed a prezzi assai bassi l’introduzione, di tutte le derrate princi¬ 
pali, vale a dire di grano, di vino, di fichi secchi,-di carni e 
finalmente d’olio ( l ). 

La conquista della Sicilia ebbe adunque una grande impor¬ 
tanza rispetto a Roma, sia per le granaglie, sia per l’olio. Tut¬ 
tavia è ovvio pensare che prima ancora di Catone, che di ciò fa 
esplicita menzione, l’olio di Pompei, di Nola e (lidie altre regioni 
della Campania fosse ricercato'a Roma. Le anfore panatenee, che 
a partire dal VI o dal V secolo venivano accuratamente ricercate 
nei mercati dell’ Etruria e del Lazio, giungevano talora piene del 
prezioso liquore, che alimentava tanto i commerci della ricca 
Atene quanto quelli della italiota Turi, il cui olio, al pari di 
quello della penisola Salleutina, divenne celeberrimo. Tutto la 
infatti credere che la pianta dell’olivo sia stata introdotta nel 
Lazio da quella Campania che lo propagò sino a \enalro. E che 
ad ogni modo l'olio sia stato importato a Roma sin da età an¬ 
tica dalle regioni dell’Italia meridionale, tende a dimostrare anche 
il fatto che il simulacro di Saturno, a cui, verso il 348 a. <lu 
eretto un tempio sul Foro Romano, veniva riempito d olio. Ora 
va osservato che gli antichi espressamente ci attestano che il 


(■) In Plinio w. h. XYI1I 17, si legge: M. Parco auctor est rum L. Me- 
It’llus in triumpho plurimo* duxit elephantos, assibiu sintiiiiis farri* modios 
fnisse. tieni vini roiiijios fil i niente pondo XXX, atei pondo A, carni* pon¬ 
do XII. Ora questa notizia è in contraddizione con quanto altrove Plin. 
n. h. XV 2 dice: urbi ipmlem anno l)X Appio Claudio Caeei nepote L. 
Ionio con. alci librar dotte denis assibiis celliere, et inox anno DCLXXX 
M. Seius L. f. ardili* conili idei denas libra* sinpnli» ambii* praestitit 
popolo Homano per tot imi 'alunno. Dunque stanilo a questi (lue diversi 
passi nel 250 a. 0., l’anno del trionfo di Metello, una libra di olio sarebbe 
costata 10 assi; nel 249 due libre sarebbero pure costate lo stesso prezzo. 
Ma dacché Plinio XVIII 17 dove parla del 250, lo cita fra i casi di grande 
rinvilii), pare piò clic probabile che il prezzo del 249 tosse quello stesso 
del 250 a. C. E poiché il raffronto fra denis assibus e denti* libra* rende 
probabile clic sia corretto il passo XV 2. ne verrebbe come conseguenza 
die sia corrotto quello XVII! 17. 
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culto reso a questa divinità era di carattere grecanico e non la. 
tino, sebbene sia da essi espressamente detto che la divinità 
stessa era indigena ('). 

Più antica dell’ulivo fu certo la cultura della vite. Ciò, oltre 
alle monete della Magna Grecia e della Sicilia, provano gli stessi 
culti romani. Ni un dubbio che la leggenda che sa dell’etrusco 
Mesenzio, il quale voleva imporre ai Romani l’obbligo di dargli 
il frutto di tutti i vigneti che si coltivavano sul suolo latino, non 
abbia alcun valore per testimoniare che la vite fosse ivi coltivata 
prima dell’Vili secolo a. C. e dell’arrivo dei coloni Greci. Ma il 
contenuto della leggenda prova come la cultura del vino fosse 
congiunta con le due divinità indigene e patricie di Giove e «li 
Venere, e che la tradizione, che pur sapeva della recente intro¬ 
duzione dell’olivo, riportava alle origini della stessa nazionalità 
latina l’uso di allevare le viti. L’esame della leggenda sopra 
accennata indica che essa sorse in seguito alle cerimonie del culto 
di Giove Laziale, e che si riannoda con i prosperi e celebrati 
vigneti dei colli Albani. La leggenda mostra inline che viti fu¬ 
rono piantate a Roma prima ancora che vi venisse accolto il culto 
di Bacchos-Dionysos ( 2 ). 

Ohe poi l’introduzione di quest’ultima divinità dalla Magna 
Grecia e dalla Sicilia abbia esercitata una certa efficacia anche 
sui culti plebei testimonia chiaramente la triade di Cerere, di 
Libera e di Liber, che risponde del tutto a quella di Demeter, * (*) 


(') Plin. ». h. XV 32: Veteri quoque oleo usits est ad quaedam genera 
morbo-rum existimalurque et ebori vindicando a carie utile esse, verte simu- 
lacruin Saturni Bomae intus oleo repletvm est. Che il tempio di Saturno 
sia stato eretto verso la metà del IV secolo e precisamente ai tempi di 

L. Furio Camillo e non in tempi mollo anteriori, come affermarono tra¬ 
dizioni assai sospette, apprendiamo dall’annalista Geli io apd. Macrob. I 
8, 2, ove le diverse tradizioni sono riferite ed ove si dice pure che il rito 
di Saturno era greco. Il che è confermato da Dionisio I 34; Fest. p. 322 

M. s v. Saturnia-, Plut. quaest. Boni. 11. 

(*) Del mito di Mesenzio c della pretesa di avere il vino dei Ruttili e 
dei Latini parlava già Catone apud Macrob. Ili 5, 10; cfr. Varr apud 
Plin. ». li. XIV 88; Dionys. I 65; Fast. Praen. ad d. 23 Apr. (= Veinalia); 
Fest. p. 226 s. v. Bustica Veinalia-, Ovid. fast. IV 879: Plut. q. Bum. 45. 
Cfr. il materiale raccolto dal Mommsen ad CI !.. I 2 p. 316; 325. Sul culto 
di Venere, che credo congiunto in origine con quello di Giove e di carat¬ 
tere antico, io non seguo le vedute di questo grande critico. 


E. Pais ■ 10 
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(li Perseplione e (li Dionysos, onorata in Sicilia e probabilmente 
in qualche altra regione della Magna Grecia (')• Un’altra circo¬ 
stanza c’insegna inoltre che il vino non fu una merce assai ab¬ 
bondante nel Lazio prima del IY secolo a. 0. 

Il vino era considerato più una medicina che una bibita usuale; 
perciò poteva intentarsi azione a chi ne facesse uso immoderato. 
Per la stessa ragione, come è noto, poteva essere condannato a 
morte la donna che ne bevesse di nascosto ai suoi parenti, i quali 
con il diritto di baciarla avevano modo, così dicono gli antichi, 
di constatare se avesse o no sottratto il liquore proibito (■). In¬ 
fine la stessa leggenda, secondo cui Mesenzio avrebbe preteso 
tutto il frutto dei vigneti latini, starebbe ad indicare il carattere 
prezioso di tal merce ed a dimostrare che i Prisci Latini, prima 
ancora (lei vicini Etruschi, avrebbero preso a coltivare una pianta, 
la quale meglio attecchiva nel loro suolo collinoso e più meri¬ 
dionale che nelle terre meu calde o alquanto paludose a nord 
del Tevere (’) Sarebbe del resto affatto inutile insistere sulla 
circostanza che assai tardi i Romani cominciarono a piantar le 
viti. Ciò è esplicitamente attestato dagli antichi ('). Ed essi no¬ 
li) [ rapporti tra la triade siciliana <■ la latina ho rilevati sopra nella 
memoria: Gli elementi sicelioti ecc. 

I 1 ') Sou fatti noti. Basti rimandare a Polyb. VI 2, 3, ed a Plin. XIV 89 
S qq. fi divieto di ber vino figura anche nelle leggi di Locri, Ael. v. li. 
11 37. Anzi da Aleimo Siculo apd. Atheu X p. 441 a , si ricava che legge 
siffatta vigeva tanto a. Crotone quanto nell’altre città Greche d’Italia. 

( 3 ) Rispetto all’uso assai antico della vite e del vino fra gli Etnischi 
ed i Latini è caratteristico iL fatto che il templum. veniva indicato con la 
parola ciuco. come si può ricavare dalla leggenda di Atto Xavio. v. la 
mia Storia di Roma I p. 315 sg. A coloro che credono sul serio che co¬ 
desta divisione della vigna con il cardine ed il decumano rappresenti una 
dottrina esclusiva degli Etruschi, come farebbe pensare la leggenda di 
Arto Navio, non è inopportuno ricordare come anche oggi nei paesi ori¬ 
ginavi della vite, come la Colchide, l’Armenia ecc. la vigna sia appunto 
coltivata c ordinata in tal modo. V. gli autori citati dall’Helin. op. cit p. 64. 

È notevole anche il fatto che la viti s era il simbolo del comando di 
cui era investito il centurione. Sarebbe interessante stabilire se sia sim¬ 
bolo della vitis quel peduni ricurvo che ha la statuetta arcaica trovata ad 
Isola di Fano illustrata dal Milani Not. di scavi 1884 p. 270: Museo io- 
pogr. d. Etruria, il quale, a torto io credo, in tale statua vede rappre¬ 
sentato il dio Vcrtunno. 

|() piin. /,. XVIII 24: apud Romanos multo serior viiium cultura 
esse coevit. 
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tavauo esser questa la ragione per coi nei vetusti sacrifici, elu¬ 
si attribuivano all’età regia, uou si facesse uso di vino bensì solo 
di latte (’). 

La grande coltivazione della vite e del vino che i Romani 
estesero poi nell’ Europa occidentale e settentrionale, ebbe del 
resto principio dopo la conquista della Campania. Solo allora 
essi vennero in possesso dei vigneti di Massico, di Cecubo e di 
quelle viti arninee che, stando ad una notizia che fa capo ad Ari¬ 
stotele, sarebbero state importate dai Tessali ('). 

Non mi propongo tratteggiare le vicende dell’industria del 
vino nella Campania e nelle altre regioni della Penisola dopo il 
IY secolo. Rispetto a questa parte della civiltà materiale degli 
antichi mi sia solo lecito osservare che Pantichità e l’intensità, 
delle relazioni commerciali fra la Campania e Roma ci sarebbero 
rivelate dalla unità di misura lineare adoperata in ambedue que¬ 
ste regioni. Stando agli studi metrologici del Nìssen, confermati 
dal Mail, dal Dbrpfeld, dal Richter, sino all’età di Siila, in Pompei 
ebbe vigore quel piede di 0278, che nel Lazio si trova ad Ardea, 
a Lanuvio, a Ferentino, ad Auagni, forse nella stessa Roma, e 
che precedette l’introduzione del piede attico-romano di 206 mm. 
Nella Città Eterna tal piede parrebbe essere stato introdotto non 
prima della line del V secolo o del principio del IY secolo a. C. 
Oppure, stando ad alcuni moderni, che accertano dati della tra¬ 
dizione nazionale, esso vi fu accolto non prima del 451 a. C., al 
tempo del decemvirato, quando i Romani avrebbero avuto i primi 
contatti diretti con l’Attica( :i ). Per conto mio sarei pur disposto 
a credere che il piede attico-romano, che solo nel IV secolo pare 
accettato da Taranto, sia stato accolto a Roma in tempi non an- 


(') Plin. ». h. XIV 88: cfr. Hehn op. « it. p. 65. 

(-•) Arisi. apud Philarg. ad Ver<j. georg. 11 97. Le viti aminee vennero 
con il tempo piantate in varie parti dell’Italia meridionale, ad es. a Na¬ 
poli, Galeno nielli, mecl. XII 4, nella Peucezia, v. Hesycli. b. v. ’Apivuiot, 
presso Sorrento ed il Vesuvio, Plin. n. li. XIV 21 aq. ; nella Calabria, v. 
ad es. ('IL. X 114. Macrobio III 20 6: nani Aminaei fuerunt ubi mute 
Falernnm est. Sugli Ambici v. la speciale memoria edita in questo volume, 
p. 75 sgg. 

( J ) V. l’egregio aiticelo del Kicliter nell’ Hermes XXII (1887) p. 17 segg. 
Le teorie del Dòrpl'eld v. nelle Athen. Mitteiluiif/en IX (1884) p. 198 sgg.; 
cfr. nell’ Hermes voi. cit. p. 79-85. 
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teriori alla fondazione dell’attica Turi (440 a. C.). Ma su ciò po¬ 
tranno darci ulteriori informazioni le osservazioni metrologiche 
sui monumenti della Magna Grecia e del Lazio, che sono ancox-a 
in gran parte inesplorati, o che sotto questo punto di vista non 
sono stati ancora oggetto di perfetto esame ('). Certo vi fu un 
periodo in cui la Sicilia rispetto alle misure di capacità riusci 
a soppiantarsi alla Magna Grecia. Ciò provano, come è noto, le 
espressioni : medi nino siciliano, sicilicus ece. 

Rispetto alle monete, l’efficacia della Magna Grecia e della 
Sicilia è stata ie mille volte osservata. Non voglio discutere, perchè 
è estraneo al mio soggetto, l’origine prima del sistema monetario 
romano ed i suoi rapporti con quelli della Sicilia e di Cartagine. 
Ma se Roma, a partire da’tempi di poco anteriori alla prima 
guerra Punica, sentì la necessità di seguire (|uel sistema ponde¬ 
rale, che la potenza commerciale di Atene aveva l'atto general¬ 
mente accettare, è tuttavia manifesto che rispetto ai tipi exl 
all’arte continuò a sentire l’efficacia diretta della Campania. 
Non solo durante il IV secolo, ma sino ai tempi di Catone, ed 
anche dopo, i tipi delle città Italioto fornirono occasione di imi¬ 
tazione alle officine romane. Non insisto nel rilevare i noti rap¬ 
porti fra alcune serie di Ditone te campane e romane. Mi limito ad 
accennare ai tipi ilei più antichi quadrilateri romani (siano pure 
essi in parte del principio del III anziché del IV) ed anzi a quelli 
dello stesso aes grave, che rivelano contatti con la Sicilia oppure 
con Turi, Cotrone, Regio ( 5 ). Accenno poi in modo speciale a quella 


(') È lecito sperare che i risultati delle osservazioni fatte su questo 
argomento vengano quando che sia pubblicati dal Koldewey e dal Puch- 
stein, ossia dagli autori dell’opera Die ijriech. Tempel in Unteritalien u. 
Sieilien (Berlin 1895), che di simile questione non hanno finora potuto o 
voluto discutere. 

(’) Che le monete romane anche di età tarda siano state talora imitate 
da quelle molto più antiche delle città Italiote provano ad es. i nummi 
di M. l’orcio Catone, nipote di Catone il vecchio, battuti verso il 101 a. C., 
i quali, come è stato osservato, ricordano i tipi di 'ferina, v. Babelon 
Maini, d. I. tip. remi. II p. 371. Così le monete di Valerio Aciscnlo, con 
il tipo di Europa sul toro, v. Babelon op. cit. II p. 519, si spiegano stilo 
ove si pensi da un lato alla parte che i Valeri avevano nei culti dei ludi 
secolari, dall’altro alla circostanza che eodesti Indi giungevano da Taranto. 

Rispetto alla dipendenza della più antica moneta romana dai tipi delle 
città della Magna Grecia mi basti ricordare quegli esemplari di aes grave, 
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moneta d’argento romana con la greca leggenda T'.>|mwv, die, se 
non fu proprio battuta poco dopo il 326 a. 0., come qualche dotto 
sostiene, accenna chiaramente a rapporti con Napoli e che forse 
a Napoli o da artisti napoletani fu formata (*). Quella moneta 
dimostra che Roma cominciò ad affacciarsi nel mondo greco come 
città Ellenica e giustifica l’epiteto di iróXt? ' EXÀrjvfc, che le veniva 
dato da scrittori Greci della metà del secolo IV. Essa, al pari di 
varie altre monete .nazionali, fa intendere che città greche, come 
Napoli, Velia, fornirono i tipi e gli artefici dei più antichi nummi 
romani, così belli talora nei primi loro periodi da sembrare in 
qualche caso fattura di artisti Italioti. E con tali fatti sta pure 
in relazione la circostanza che la zecca locale di Napoli, e sopra¬ 
tutto quella di Pesto durarono tanto tempo, sicché quella di Pesto 
sopravvisse anzi per un poco all’estinzione delle rimanenti offi¬ 
cine municipali d’Italia ('). 

In conformità a questi dati stanno le notizie relative all’in¬ 
troduzione a Roma di metalli preziosi. Che in qualche regione 
d’Italia nei tempi più antichi l’oro sia stato trovato qua e là pare 
certo ( 3 ). Certo le aurifodinae della valle Aosta e della Sesia furono 
usufruite dai Galli e poi dai Romani al pari di quelle dei Tati 
risei. Ma, prescindendo dalle regioni Alpine e dai corsi ili acque 
che discendono dalle Alpi, ognuno sa che d’ oro e di argento non 
vi fu mai soverchia abbondanza nella Penisola. Con ciò si spiega 


che come quello pubblicato dal Garriteci op. cit. p. 39; tav. IO u. 2, fu 
trovato in Calabria presso Nicotera e che imita i tipi di Begio. Per altri 
punti di contatto tra la monetazione romana e quella italiota rimando 
alla memoria del Milani Aes rude minatimi e grave (Milano 1891). Altri 
esempi relativi a rapporti fra la monetazione siceliota e quella dell’Italia 
centrale ho raccolti nella memoria sono sopra Gli elementi sicelioti. Così 
varrebbe la pena di conoscere l’origine del quadrante che si attribuisce 
a Tibur, Garriteci op. cit. tav. 45, 1. 

Simili argomenti meriterebbero una speciale memoria. E speriamo che 
ad essa attenda il futuro storico della moneta antica italiana. 

(’) V. Babelon op. cit. I p. 15. 

( ! ) Mommsen ad C1L X p. 53. 

( 3 ) Rispetto alle auree miniere degli Ictimnli v. il materiale raccolto 
dal Mommsen CJL v p. 715, ove va aggiunto Pliu. Ili 188. (Intorno alla 
topografìa v. Giambelli negli Atti dei Lincei. 1899 p. 252 sgg.). Quanto 
alle antiche miniere d’oro di Ischia (che sarebbero state scavate dai Cal¬ 
cidesi, v. Strali, v. p. 247 C.) v. oltre la memoria Sulla storia di Ischia. 
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il fatto che il metallo, che fra le popolazioni «l’Italia e di Sicilia 
valse esclusivamente, o quasi, a rappresentare le transazioni com¬ 
mendali, fu il rame, di cui così abbondante quantità si trovava 
nelle miniere dell’ Etruria, per cui gli Italioti si avvantaggiarono 
con i loro commerci con gli Etruschi da un lato, con Mileto e 
l’Attica dall’altro. 

Omettiamo quindi di discutere le notizie di Dionisio di Ali- 
caruasso, secondo il quale i Siculi, abbandonando il Lazio, reca¬ 
rono con sè in Sicilia tesori di oro e di argento. 

Lasciamo ben volentieri che queste e altre peregrine informa¬ 
zioni dello stesso genere formino la delizia di quegli eruditi Ita¬ 
liani, che in «inesti ultimi anni presero di nuovo ad illustrare le 
gesta dei Siculi e dei Pelasgi, che la tradizione presenta come 
i più antichi abitatori della Penisola^). Così non credo sia il caso 
«li confutare le notizie sull’oro che le donne romane avrebbero 
concesso ai loro padri e mariti per riscattarsi verso il 380 a. C. 
dai Galli. Altre vetuste notizie ci informano infatti che le mille 
libre d’oro, se tante realmente ai Galli furono consegnate, o erano 
estranee a Roma e si riferivano ad altra città Greca, o ai Romani 
vennero «late in imprestito da Stati ellenici ( ! ). 

Al caso nostro giova piuttosto osservare che, al tempo delle 
guerre Sanuitiche e dell’alleanza con l’opulenta Capila, comin¬ 
ciarono a Unire a Roma abbondanti ricchezze. Gli stessi Romani 
dichiaravano che solo nell’età delle ultime guerre Sannitiche e 
Sabine di Curio Dentato essi cominciarono a diventar ricchi. 
Notizia che ben s’intende, al pari di quella sulle ricche armature 
delle legioni sabellicbe, ove si pensi ai rapporti di questi popoli 
con le città Greche della Campania e del golfo Tarantino ('). Solo 


(') Dionys. I 22. 

(’) Rimando su ciò alla minuta trattazione che ho fatto nella mia Storia 
di Roma I 2 p. 28 sgg. ; 52; 80 sgg. 

( 3 ) Pah. Pict. apud Strali, v. p. 228 C. - fr. 20 P. « : 'Papaiovg ula&éed-ca 
rov nlovxov Tori- jrpràror Sri tov t&vovg tovtov KcnéBrrjeav xvpioi ». Cfr. Plut. 
Cai. Maior 2. Sulle legioni sannitiche v. Liv. IX 40; X 37 sg. Cfr. i passi 
«la me citati nella mia Storia di Roma I 2 p. 465 n. 1; sulle vittorie di 
M. Cnrio, v. ib. alle pagine citate nell’indice p. XLV i luoghi dove discuto 
sulla maggiore o minore identità delle espressioni Sabini e Sannites che 
si solevano per l’innanzi considerare quali .designazioni di popoli distinti. 

La grande differenza fra la scarsità di suppellettili e «li armi preziose 
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dopo la liberazione di Turi, avvenuta verso il 286 a. si parla 
di una corona di oro clic dai Greci di quella città tu donata ad 
un Elio, tribuno della plebe romana. E, seppure vi In qualche 
caso analogo ed anteriore, non si riferiva forse ad età molto più 
vetusta! 1 ). Verso i tempi di Pirro e della conquista di l’uri e di 
Crotone, i Romani cominciarono a contravenire a quelle rigide 
leggi suntuarie, che imponevano un limitatissimo uso di vasel¬ 
lame d’argento, sicché al console Cornelio Rullino toccò di essere 
cacciato dal Senato ( ? ). Xè è infine fuor di luogo rammentare che 
in questa stessa età, vale a dire al tempo in cui la resistenza dei 
Sanniti verso Roma cominciò ad essere tnen valida, e. proprio 
negli anni anteriori all’arrivo di Pirro, giunsero a Roma parecchi 
costumi delle città ltaliote, come quello di raffinate vesti seriche, 
di dar la palma ai vincitori del Circo (■*). E senza dubbio a qdesta 

fra i Romani ed il lusso dei Campani è chiaramente espressa nel racconto 
«li Livio X 40, ad a. 310, a proposito dell’uso diverso che i due popoli 
fecero del bottino sannitico. 

(i) piiu. /,. XXXIV 32. Un altro esempio è riferito <la Plin. ». /(. XXXIII 
38, a proposito del console L. Cornelio Lentiilo, clie con due corone d oio 
di cinque libre premiò Servio Cornelio Merenda Saniti itium oppiilo capto . 
Senonchè piuttosto che al console L. Cornelio Lentulo del 327, che la tra¬ 
dizione ci presenta come inattivo, Liv. VII 22, pare sia il caso di pensare 
all’omonimo console del 273 a. C. il (piale, stando agli Atti trionfali capi¬ 
tolini, trionfò appunto sui Sanniti e sui Lucani. L’annalista Cornelio Pisone 
apnd Plin. 1. c. parlava, è vero, di una corona d’oro donata dal dittatore 
Postumio Albino dopo la battaglia del lago Regillo, ma ciò appartiene 
alla leggenda. Invece è pienamente accettabile quel che Plinio ». h. XXXI li 
11, dice sulla corona d’oro etnisca, che si teneva sospesa sul capo del 
trionfatore romano ancora al tempo in cui a Roma si usavano anelli di 
ferro e quelli di oro si concedevano provvisoriamente agli ambasciatori. 
E poiché da Plinio ih. e sqq. si apprende che solo all’età di Mario si 
cominciò ad usare anelli d’oro dai magistrati, è chiaro che va respinto 
fra gli ornamenti della retorica annalistica quanto si dice sugli anelli 
d'oro deposti a Roma dopo il disastro (li Claudio, v. Liv. IX 7, 9: amili 
aurei poniti. Cfr. la mia Storia di Roma I 2 p. 511 u; 5f>5 n. 

p) Dionys. XX fr. 13: Val. Max. 11,9,1; Plut. Bi/ll. 1. Cfr. Cic. de orat. 
IT 268. 

| 3 ) Liv. X 47: eodem anno (cioè il 293 a. C.) coronati prirnum. ad rea 
bello bene pesta* hi don Romano» spedarti ut, palmaeque tum prirnum traviato 
e Graecia more victoribnn datae. Ilo discusso altrove il valore di tale notizia 
(v. la mia Storia di Roma I 2 p. 596 n. 2). Qui rilevo di nuovo come verso 
gli stessi anni, stando alla fonte di Lido de mene. I 19: de inai/. I 7, i 
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età medesima va riferita la notizia di Tacito clie da Turi i Romani 
tolsero l’uso dei cavalli per i giuochi del Circo ('). 

Io sono ben lungi dal credere esaurito l’elenco di codesti rap- 
porti del Lazio con la Magna Grecia e con la Campania. Io credo 
anzi che, spigolando fra gli antichi autori, molti altri elementi si 
ritroverebbero, che a me sono sfuggiti. E pregevoli contribuzioni 
avremmo su questo argomento ove il materiale archeologico non 
venisse indagato da eruditi di quella scuola che studia solo le 
forme e. non ha criteri di larga comparazione, bensì da quelli che, 
come ad es. 1 Helbig, ad una sicura cognizione di testi filologici 
e di dati storici uniscono un’estesissima conoscenza di materiali 
archeologici. 

Per il momento a me sia ialine concesso ricordare come ancora 
nell età di Pirro umili fossero le case o meglio le capanne romane. 
Sino a quel tempo, per dichiarazione di Cornelio Nepote, esse 
erano coperte di scandula ( ). Non è quindi casuale che le tre ma¬ 
niere di edificare più in uso a Roma nella età pienamente storica 
si dicessero: greca , siculo, e campana ( :i ). 


Romani, introducendo le vesti dei magistrati, ossia il vestito ornato di 
porpora, avrebbero imitato Agatode di Siracusa. Sui velarii venuti poste¬ 
riormente dalla Campania v. Val. Max. II 4, 6. 

(') Iac. min. XI\ 21: a Tuscis accitos Instriones, a Thuriis equorwm 
certamina. Anche Napoli, sebbene la tradizione taccia su questo punto o 
non porga una notizia esplicita, deve aver esercitata per questo rispetto 
una certa influenza accanto a Turi ed a Taranto. 

Per l’età imperiale ciò è stato sospettato più volte, v. Civitclli / nuovi 
frammenti di epigrafi greche relative ai ludi augnatali di Napoli, Atti 
dell'Accademia, di archeologia (Napoli 1894) p. 53 estr. F. l’efficacia napo¬ 
letana, se vi fu, dovette forse datare dalla fine del IV secolo a. C. o per 
lo meno dal principio del III. 

(*) Cornei. Nep. apud Plin. «. A. XVI 36: scandula contectam fuisse 
Tiommn ad Pyrrhi usqne bellum annis CCCOLXX Cornelin» Nepos auctor 
est. L anno 470 di Roma, secondo Cornelio Nepote, risponde al 282 iu C. 
perchè Cornelio tissa all’Olimpiade VII 2 la formazione di Roma (cfr. 
Sol. I 27). Questa notizia, come ho fatto valere altrove. Ancient Legende 
p. 240, clic parrebbe stare in opposizione con la diodorea sulle tegole di¬ 
stribuite dallo Stato dopo la partenza dei Galli, conviene ad una città 
che nelle vicinanze o nel suo stesso seno aveva molti boschi. K ciò è real¬ 
mente riferito dalla tradizione. 

( 3 ) PI' 11 - N\ I 225: fir inissima in rectum abies, eadem ralrarum pagi nis 
et ad quaeoamque libeat intestina opera aplissima, sire (Iraeco, sire Cam¬ 
pano, sire Siculo fabricae artis genere spectabilis cet. 
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Ma anziché insistere oltre su rapporti d’indole commerciale 
od attinenti alla civiltà materiale, preferisco enumerare quelli 
relativi alla politica ed alla religione ('). 


IL 

1 Romani erano, ed a ragione, orgogliosi dei loro ordinamenti 
militari, che avrebbero già mosso a meraviglia l’epirota Pirro (*). 
Ma essi stessi riconoscevano che i piu vetusti di tali ordinamenti 
rispecchiavano quelli delle falangi greche ('). Certamente (la stessa 
tradizione lo ammette) dai vari popoli della Penisola Roma prese 
a prestito armi ed istituzioni. Dai Tirreni, inventori delle trombe 
da guerra, tolse 1’ uso degli scudi rotondi ricoperti di rame. Dai 
Sanniti i Romani appresero l’uso di varie armi offensive, e, du¬ 
rante le guerre contro questo popolo, lo ricaviamo dal testo greco 
ritrovato dall’Arnim, i Romani sentirono la necessità di riorga¬ 
nizzare la loro cavalleria. 

I più antichi cavalieri Romani, al pari degli Etruschi, si vale¬ 
vano infatti, come la tradizione ammette, di quei carri da guerra 
che altrove, ad es. nella Beozia, troviamo essere durati sino alla 
battaglia di Delio (4114 a. 0.). E dalla tradizione siamo pure infor¬ 
mati che la posteriore cavalleria romana fu modellata su quella 


( 1 ) Chi volesse attendere ad una simile ricerca dovrebbe sopratutto 
valersi dello studio della derivazione di parole latine da quelle della lingua 
greca, come ha fatto ad es. il Weise nel sno studio edito nel rhein. Mu- 
seum XXXVIII (1883) p. 540 sgg. e più ampiamente poi nell’eccellente 
libro Rie griech. Woerter im Latein. 

Così si potrebbe volendo indagare quante furono le usanze relative al 
vitto, al vestire ece., clic giunsero dalla Sicilia e dalla Magna Grecia, come 
ad es. il costume di radersi la barba (v. Vari-, d. 2, 2, II 11. 10), quello 
di cibarsi alla maniera greca e sopratutto di ghiottonerie siciliane ed 
italiote. 

( ? ) PI ut. Pt/rrll. 10. 6: zà^ig gir Hitev, co Meyàxleig, aver] z&v puefìuQcov ov 
paQpaQog. 

( 3 ) Liv. Vili 8, 3: clip eie antea Romani usi su ni : dein, poBtquam stipen¬ 
diarli facti sant, senta prò elipeis feoere ; et tjnod antea phalanges simile» 
Macedonicis , hoc postea inanipulatim ut meta acies coepil esse. L’errore di 
Livio sta nel parlare di falangi macedoniche, anziché di ordinamenti greci 
in generale. Non è infatti necessario ricordare che delle falangi macedo¬ 
niche i Romani non poterono aver notizie prima del IV secolo. 
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ilei tarantini I 1 ). U che ancor meglio si spiega ove si tenga pre¬ 
sente che quelle grandi guerre, che sono generalmente note con 
il nome di Sannitiche, furono più o meno palesemente sostenute 
con il danaro e con i consigli dei Tarantini, che alla loro alleanza 


(i) Che i cavalieri Romani combattessero in origine sui carri appare 
chiaramente dal mito di Mezio Fufezin, il cui corpo fu attaccato ai carri 
tirati da quadriglie, Liv. I 28, 10, e dall’uso del carro su cui continuò a 
salire il trionfatore romano. Coll’uso dei carri si ricollega del resto la 
designazione sella citrulle , ossia della sedia posta sul carro dal quale il 
magistrato romano impartiva originariamente i suoi ordini. Bel costume 
primitivo si serbò pure traccia nei Carri del Circo. 

L’uso del carro deve pure ammettersi per i più antichi sacerdoti romani, 
come il fiamen Diali 6 , al quale era vietato andare a cavallo, v. Ilelbig, 
Sur le» attribuì» de» Saliens nei Ménioire» de V Acati, de Inserìpt io ns 
XXXVII 2 (1905) p. 66 sgg., il quale riporta anche monumenti raffiguranti 
gli antichi Carri da guerra degli Etruschi. 

Non è da meravigliare che questo costume del carro da guerra possa 
aver durato a lungo anche a Roma, dacché, a porte il fatto che lo abbiamo 
fra i Telami nel 424 a. C. (Diod. XII 70i, lo troviamo fra persiani al 
tempo di Alessandro Magno ed ancora più tardi. 

Per i primi secoli della repubblica romana, anziché di vera e propria 
cavalleria, può solo parlarsi di opliti o fanti montati a cavallo. 

Di ciò le prove sono date nell’egregio studio dell’Ilelbig Zar Geschivhte 
des roem. Equità!n» negli Atti d. Academia di Baviera XXIII 2 (Mùnchen 
1905) p. 207 sgg. 

Che poi l’ordinamento della cavalleria vera e propria fosse imitato dai 
Greci si ricava dalla cerimonia della traiievcctio equitum connessa con il 
culto di Castore e Polluce, che si diceva istituita nel 201 a. C., Liv. IX 40 
(cfr. la mia Storia di Doma I 2, p. 007, n. 1). Di Castore e Polluce e di 
cavalleria ordinata ad imitazione degli Spartani al tempo di Tarquinio 
Prisco parla il testo lacunoso di Granio Lieiniano p. 5 ed. Bonn, ove si 
discorre delle istituzioni di questo re e gli si attribuisce quell’ordina¬ 
mento per cui ciascun cavaliere aveva due cavalli. Così con Castore e Pol¬ 
luce era collegato il mitico racconto della vittoria del lago Regillo; v. ad 
es. Liv. II 20; Diouys. VI 12, che contiene la localizzazioqe nel Lazio della 
epifania dei Dioscuri alla Sagra. 

Intorno ai desultore», che compaiono anche nelle monete di Suessa An- 
rnnea, ed alla cavalleria tarantina, imitata non solo dai Romani ma anche 
da Alessandro Magno e dai successori ili lui, rimando a quanto ho rac¬ 
colto nella mia Storia di Roma I 2 p. 607, n. 1 sg. 

La creazione della cavalleria romana al tempo delle guerre sannitiche 
è esplicitamente attestata dall’ Inedìtum Vaticanum del von Arnini, nel- 
V Hermes XXVII (18911 p. 121. Questa notizia va messa a confronto con 
Sali. Catti. 51, 38; arma atipie tela militaria ab Samnitiba». .. sumpserunt 
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erano riusciti ad attirare parte non piccola delle stirpi Saliciliche, 
e, che invocarono apertamente l’aiuto di Pirro, allorché i loro 
confederati trovarono miglior partito riconoscere la supremazia 
di Roma (*). 

Taranto del resto non esercitò la sua etlicacia militare sulle 
sole, popolazioni Italiche. A partire dall’età di Alessandro, nei 
vari eserciti ellenistici, noi ritroviamo l’ordinamento della caval¬ 
leria così detta tarantina. E questa efficacia non si limitò ai soli 
ordinamenti dei cavalieri, perché Taranto dette quell’ Eraclide 
inventore di macchine da guerra messe in opera anche da Filippo 
V di Macedonia f). 

Sino alle guerre Sannifiche Roma si era assuefatta a riporre 
nell’infanteria il nerbo delle sue forze. Anche il supremo duce 
degli eserciti, il dittatore, soleva combattere a piedi, e nelle fa¬ 
zioni militari del 21111 a. C. contro Ponzio Telesino un generale 
Romano, il vecchio Fabio Verrucoso, perla prima volta sarebbe 


o con le analoghe notizie ehi' si leggono in Diodoro XXIII 2, ed in Ateneo VI 
p. 274 f., le quali parrebbero derivare direttameste da Posidonio, v. Atlien. 

oppure da uno storico come Polibio VI, 25, il quale ripete l’iden¬ 
tico concetto, che assai probabilmente aveva esposto con maggiore sem¬ 
plificazione in qualche altro punto della sua opera. Polibio forse dipen¬ 
deva in ciò da Catone. Ad ogni modo l’a iter inazione che all’età di Polibio 
l’armatura sia della fanteria che della cavalleria romane era simile alla 
greca (v. Polii), loe. eit. § 3. 7) dovrebbe indurre i più restii a riconoscere 
che, anche secondo la tradizione antica, gli ordinamenti militari romani 
erano meno indipendenti dai greci di quello che generalmente si ammetta. 

Sulle Bruttianae panane Paul. ep. Fest. p. 31 M. Cfr. le monete dei 
Bratti. 

La tradizione parla è vero di modificazioni delle armi romane al tempo 
della presa di Veii e di Camillo, e questi racconti sono stati, è vero, presi 
come basi delle moderne trattazioni su questo argomento, v. ad es. Mar- 
quardt meni. StaatsverwaUniuj II' p. 330 sgg. Ma non si è tenuto conto 
sufficiente degli clementi, che altrove ho messo in rilievo, od anche del 
fatto che una tradizione attribuiva ad un Sulpicio ed al 358 a. C. cièche 
altri affermavano esser opera di Marco Camillo, cfr. App. Celi. 1. Porse 
la verità si serba in parte nella narrazione che sa della riforma dell’eser¬ 
cito latino verso il 340, Liv. Vili 8, vale a dire ai tempi di L. Furio 
Camillo, che spesso fu scambiato con Marco. Se non che anche queste 
riforme si riferiscono solo alla fanteria. 

(') Cfr. Zonar. Vili 2 init. 

( ! ) Atlien. XIV p (534 b. Cfr. ih. VI 251 e Polyb. XIII 4, (5. 
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apparso sul campo di battaglia sopra un destriero (* *). Roma in 
sostanza rimase fedele a questi prineipii tattici. È risaputo come 
una delle cause delle prime e rapide vittorie di Annibaie sia stata 
la superiorità della cavalleria punica. Anche i Campani, sotto 
questo riguardo, si mantennero sempre superiori ai Romani. Ma 
è appunto il più numeroso contingente della cavalleria dei San¬ 
niti di Capasi quello che indusse i Romani a fare assegnamento 
più sulle forze equestri dei loro confederati che sulle proprie. 

Allorché al tempo di Annibaie intrapresero l’assedio di Capua, 
i Romani (che fra l’altro non potevano in ciò valersi dei cavalieri 
Campani a loro rimasti fedeli, dacché era parso conveniente farli 
combattere altrove) ( s ) videro ben chiaramente quanto per tal 
lato i loro ordinamenti fossero insufficienti. Ricorsero all’espe¬ 
diente dei veliti ; espediente che, secondo un’ipotesi, che ho avuto 
occasione di esplicare alt rove, contribuì forse ad ornare ed a svol¬ 
gere ulteriormente qualche particolare della già esistente leg¬ 
genda di Atto Kavio ( 3 ). 

Per ciò che concerne gli ordinamenti militari, l’efficacia dei 
popoli sia Greci che indigeni dell’Italia meridionale, dei Taran¬ 
tini, dei Campani e dei Sanniti sui Romani è pertanto evidente. 
E con ciò sta forse in relazione maggiore di quello che sia gene¬ 
ralmente affermato l’organizzazione dei ludi gladiatori che, se¬ 
condo un’antica tradizione, si sarebbero introdotti in seguito a 
Roma dall’ Ktruria. Nel fatto di essi si parla durante le guerre 
Sannitiche. Capua restò sempre la sede più importante di questo 
genere di esercitazioni : ed il nome dei Sanniti anche più tardi 
valse ad indicare una fazione dei giuochi circensi Romani ('). 


(') Oros. Ili 22. 8. Cfr. però Plut. Fai). 4-, e quanto nella mia Storia di 
Roma I 2, p. 571 e 607, noto sulla duplicazione delle imprese dei Palò 
Massimi u proposito di Q. Fabio Rulliano e Q. Fabio Cunctator 

(’) Liv. XXIII 31. 

(*) Liv. VXTV 4; cfr. la mia Storia di Roma I 1 p. 315 sgg. 

(’) Non v’è ragione di dubitare delle notizie di Nicolò Damasceno apud 
Atheu. IV p. 153 /. ove afferma clic il costume dei gladiatori giunse a 
Roma dall’Etruria (verso il 264 v. Liv. ep. XVI: Val. Max. II 4, 7); cfr. 
su ciò 0. 0. Mailer Die Etrusker ed. Deecke II p. 223. Ma il fatto che i 
Samnites come gladiatori compaiono già a Capua nel 310 a. C., Liv. IX 
40. sede precipua dei ludi gladiatori (v. i passi raccolti dnl Lnfave nel 
Dizionario del Datelidrerg et Saglio s. v. II 2 p. 1578) e sono più antichi 
dei Galli, dei Thraces (mentre manca un epiteto come per gli bistri mine 
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Dal lato propriamente civile e politico le relazioni tra Roma 
e l’Italia meridionale non sono meno palesi. È stato già notato 
che il nome di ot'xXtjtoc, per indicare il Senato, fu tolto da una 
città della Magna Grecia o dalla Sicilia, come ad esempio Agri¬ 
gento o Napoli (’). Certo a Napoli ci conduce piuttosto (e fu pure 
osservato) l’espressione di òr^ixpyoc, la quale venne costantemente 
mantenuta nel linguaggio ufficiale greco, allorché si volle indi¬ 
care il tribuno della plebe. Si suole affermare clic il r/o= 
divenne la principale magistratura di Napoli. Il fatto che Tito 
ed Adriano accettarono ivi l’ufficio di demarco, così come in un 
altro municipio avrebbero accolto quello di duovir iure dicundo, 
ancor più delle iscrizioni che fanno menzione di quella carica, 
parrebbe venire in sussidio a tale dottrina. Tuttavia non va di¬ 
menticato che nelle epigrafi napoletane troviamo fatto ricordo 
dell’ dryto't o degli òtr>yp'nzs (*). Per spiegare la coesistenza e la 

ad indicare l’origine etnisca che v’è invece in lanista , v. Isid. orig. X 
p. 247) proverebbe clic i Campani contribuirono ad organizzare a Roma 
codesti giuochi. Forse vi fumi intreccio nell’efficacia de’ dite popoli così 
come ci è rivelata a proposito dei culti di Bacco introdotti a Roma da 
Campani e da Etruschi, v. Liv. XXXIX 8 ; 13. 

(') Mommsen rotta. Staatsreeht III 145 n. 2.; Un titolo dedicato alla 
dea -óyxhiTiis v. però a Karabounar a nord del Meandro Bull.d corr. Ilellen. 
XVIII (1894) p. 9. Sull’t'oxlijros a Siracusa v. Hesycli. s. v. 

( : ) Il materiale relativo agli uQ^ovreg ed ai è discusso dal 

Mommsen ad CI li. X. p. 172; cfr. Not. d. Scavi 1896 p. 105 — 1900, p. 269 
Obiezioni alla mia ipotesi presentano il passo di Sport, vita Uadr. 19, 
dove è detto che quest’imperatore fu: apud Neapolim demarca* e l’epi¬ 
grafe napoletana, Kaibel laser. Grate. Sicilia* et Italia* n. 729 ove si ap¬ 
prende lo stesso fatto per Tito. Dovremmo attenderci che qui, come ad 
Atene, Adriano avesse coperto la carica di arconte, Spart. loc. cit. Ma 
poiché il titolo di Plo/.io Faustino (v. il testo in Montini, d. Lincei, 1894, 
p. 565) recando luce e schiarimenti al passo di Strabone v. p. 246. C , 
mostra che nel 71 d. C. il demarco era la maggiore autorità di Napoli, 
non solo si intenderebbe il passo dell’autore dalla vita di Adriano, ma si 
verrebbe alla conclusione che nella costituzione democratica napoletana 
iì demarco, come il tribuno della plebe a Roma lini per avere il soprav¬ 
vento sugli arconti, e conseguì il primato anche in via ufficiale. In Roma 
invece, almeno in apparenza, non venne mai scemato il prestigio della 
magistratura patricia. 

Questa questione potrà essere definito da qualche nuovo documento. 
Ma che il processo rivoluzionario dei trillimi della plebe o jtpoffrdrai rov 
dijiiov ci sia stato anche nella città della Campania potrebbe ricavarsi 
ad es. dalla storia di Cuma al tempo di Aristodemo Malaco, Dionys. VII 4 
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correlazione eli queste due magistrature si sono escogitate varie 
ipotesi. A me sia lecito aggiungerne una nuova alle vecchie, e 
reputare che questo problema possa avviarsi alla sua soluzione, 
ove si pensi che a Napoli, come a Roma, la lotta tra l’elemento 
patricio e plebeo abbia avuto la sua (ine con il pieno trionfo del 
secondo. In termini quel movimento rivoluzionario (più o meno 
mescolato nel racconto tradizionale con elementi fittizi) che av¬ 
venne a Roma, dove la tradizione lo suppone iniziato sino dal 
principio della repubblica ed anzi con il regno di Servio Tullio, 
accadde di fatti nelle città della Magna Grecia e d’Italia. Sicché 
sarei indotto a pensare che anche a Napoli si sia verilicato ciò 
che a Roma avvenne rispetto ai tribuni della plebe. 

A Roma non solo il rex mcrorum riconobbe l’autorità del pon¬ 
tefice, ma, quello che più conta al caso nostro, i consoli, i pretori 
ed i censori, pur mantenendo il prestigio esterno del nome, nel 
fatto vennero con il tempo ad essere meno potenti dei tribuni 
della plebe, che avevano il diritto di minacciarli di processo e 
di multa (*). Che il medesimo ordine di fatti e di avvenimenti 
si sia verificato a Napoli, a Capila ed altrove, è nell'ordine delle 
leggi storiche ed umane. Non sorprenderebbe quindi la circostanza 
che a Napoli il demarco avesse autorità superiore allo stesso 
arconte. Ma non è improbabile che l’aver trovato a Napoli un 
ordinamento pubblico uguale a quello che con il tempo venne 
ad avere vigore a Roma, abbia fatto sì che da Napoli siano stati 
presi gli epiteti di aóyxÀYpo? o di ZÌj[X 7 .p/pc ogni volta che ai Ro¬ 
mani avveniva di corrispondere con Stati Greci. 

Certo dalla Sicilia o dalla Magna Grecia (anziché dalla Grecia 
propriamente detta) Roma tolse l’ordinamento degli edili plebei 
e dei censori. 11 completo riscontro che vi è fra il censimento 
romano e 1’ kìizz-y.z attica è stato notato anche dal Mommsen. 
Ma non credo che questo storico insigne abbia colpito nel giusto 
dove l’ordinamento dei due censori della Sicilia al tempo di 
Terre considera come una singolarità di questa isola. Farmi in¬ 
vece assai più naturale pensare che, come l’introduzione dei 
grani forestieri, e la necessità di provvedere stabilmente ad una 
magistratura che di ciò avesse cura, conducesse alla creazione degli 


(>) Mommseu Iloem. Staatsrecht Il s p. 804 sgg. 
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edili plebei, all’introduzione del culto di Cerere plebea, ed a fal¬ 
si che le sacerdotesse di questa dea venissero scelte da città 
della Sicilia, oppure da Velia o da Neapolis, così dalla Sicilia 
o da Thurii o da Neapolis Roma abbia pur tolta l’istituzione 
dei censori. E che in queste ultime città l’ordinamento dei cen¬ 
sori e degli edili dovesse essere simile a quello ili Atene, che di 
esse era in fondo la metropoli, è ipotesi conforme a probabilità, 
anzi al vero! 1 ) 

Così dalla Sicilia, o dalla Magna Grecia propriamente detta, 
venne assai probabilmente a Roma quella statua di Sileno, che 
era simbolo della libertà popolare (*). E allorquando scrittori anti¬ 
chi ci dicono che la costituzione romana era l’imitazione di quella 


(') Sui censori siciliani, clic erano due per città, v. Cic. Verr. II 119 
sqq. Alla censura quinquennale accennano, se non mi inganno, Le stesse 
espressioni dtà rtévxs érécov delle tavole di Taormina, che sono oggetto di 
tante dispute, e quella legge di Turi secondo la quale occorreva àià %èvrt 
irwv OTQaTTfftlv, Arisi, poi. v 6, 8 p. 1307 Bkk. Queste disposizioni, se mal 
non m’appongo, si intendono ove si mettano in armonia con l’ordina¬ 
mento cronologico delle Olimpiadi che fu accolto ed imitato da Crotone 
e da Sibari e clic prima ancora di Timeo era stato accettato, per quel 
clic pare, da Filisto v. fr. 6 M. = Steph. Bvz. s. v. Jvur). Se anche a Na¬ 
poli 1 " ìÌqxov diù xévxe éràv ti/ujtixós, Kaibel /user. Gr. /tal. et Sic. 741 , 
742, corrispondente ai II viri qninqttcnnotes romani, avesse radici nelle 
anteriori magistrature greche non abbiamo modo di decidere con sicurezza. 

Rispetto alla Sicilia, non v’ è ad ogni modo ragione di pensare che i 
due censori rappresentassero una creazione romana, come pare credere il 
Mommsen, anziché una magistratura indigena. Dal momento che Roma 
serbò in codesta città la legislazione agraria nota con il nome di ter 
Uieronica, legge che come ho fatto valere in un mio studio sulla legisla¬ 
zione di /Mode (negli Studi /tal. di ftlolog. class. Firenze 1899) parrebbe 
essere in fondo quella stessa che vigeva al tempo di Timoleonte, non 
vedo motivo di non pensare ad un ordinamento [iure anteriore a Roma. 
Tanto più che fino all’età cesariana i Romani nelle città Siciliane, nello 
quali non mandarono coloni, permisero clic avessero vigore le antiche 
magistrature sacre. Così a Siracusa il sommo magistrato rimase il sacer¬ 
dote di Zeus, Diod. XVI 70, 6; Cic. Ver. Il, li 126. Un sacerdote era pure 
il sommo magistrato di Cefaledio, Cit. ih. 128, ed a Catania lo era il 
sommo sacerdote di Dionysos, Cic. Verr. li 1 V 50. 

Un’ulteriore conferma viene dalle iscrizioni di Buscemi, Not. di scori 
(1899; p. 458, in cui accanto ai consoli del 35 d. C. è ricordato ifupixolog 
ir HvQaxovoatg. 

H V. sopra la meni.: Gli elementi sicelioti etc. 
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Spartana (‘), par chiaro che essi non intendano dirci se non que¬ 
sto: che i Romani, al pari dei Sanniti, accolsero i germi della 
civiltà greca, germi che erano diffusi dalla spartana Taranto. Può 
anche supporsi che, grazie all’osservazione di primordiali costu¬ 
manze private e pubbliche (che era naturale si trovassero anche 
fra popoli diversi), i Romani giunsero a questa conclusione. Con¬ 
clusioni analoghe, come è esplicitamente detto dagli antichi, ven¬ 
nero dai Tarantini diffuse fra le stirpi Saunitiche e Messapiche, e 
da scrittori Greci vennero poi messe in onore anche fra i Romani ('). 

La miglior prova del resto della continuità di un pensiero poli¬ 
tico trasmesso dagli Italioti ai Sanniti e successivamente affidato 
ai Romani è fornita, credo, dallo stesso nome Italia. Qualunque 
infatti sia l’origine ed il significato primitivo di questo nome, 
non v’è dubbio che venne adottato da quegli Elleni della Magna 
Grecia, che sè stessi chiamarono Italioti , e che con tal nome indi¬ 
carono il paese da essi colonizzato ed incivilito dalle sponde di 
Regio sino a Locri e successivamente sino a Taranto, dal fiume 
Laos fino a Posidonia presso il Siluro. 

Questo nome a sè rivendicarono poi quelle forti stirpi Sabel- 
liche, clic ancora nel 1 secolo a. 0., contendevano ai Romani il pri¬ 
mato sulla Penisola e reclamavano per lo meno una perfetta egua¬ 
glianza di diritto. 

Il nome d’Italia e d’italici, e non quello di Romani e di La¬ 
tini, venne dai Romani usato per indicare il paese della Penisola 
loro soggetto, oltrepassante i confini del Latium vetus e del La¬ 
titivi adiecttum. Ciò dimostra a chiare note che tale denominazione 
fu da essi accettata molto tempo dopo l’alleanza di Capua nel 338 a. 
C., ossia verso il tempo in cui si cementò l’alleanza assai più estesa (*) 

(*) Athen. VI p. 273 /. : ingr,aipevot (cioè i Romani) xocxà -àvxa x^v 
AaxsSaipovicuv jtoAtxsCav. È lo stesso concetto che anima la tradizione se¬ 
guita da Dionisio di Alicarnuaao I 13; 23, dove si dice che Romolo tolse 
ad os. dagli Spartani l’ordinamento dei trecento cavalieri, dei senatori, 
dei pubblici banchetti. Cfr Plin. ep. Vili 24, 4. 

( 5 ) Strali, v. p. 250. V. quanto ho osservato ad et. nella mia Storia d. 
Sicilia e d. Magna Grecia I p. 613. 

Quei critici, i «piali, notando punti di contatto fra le istituzioni romane 
e spartane, credono poter ritrovare la spiegazione di ciò nelle costumanze 
arie primitive, pare non abbiano nemmeno il più lontano sentore del fatto 
che lo medesime istituzioni, talvolta affatto simili a «pielle dei popoli 
Ari, si trovano anche fra popoli Semiti. 
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con gli Italioti ed i Sanniti ('). Questi ultimi non erano infatti 
meno fieri del nome d’Italia di quello che lo fossero i discen¬ 
denti dei coloni venuti dalla Grecia. 

Xiun fatto del resto meglio dell’origine delle XII Tavole giova 
a determinare quanto sia stata intensa l’efficacia degli Italioti 
su Roma. È argomento, per f ero dire, di trattazione non facile. 
Tanto della legislazione solonica e dei vari Stati greci, come del- 
l^antichissinia romana, possediamo frammenti più o meno nume¬ 
rosi, ma raramente tratti caratteristici estesi o bene chiariti. 
D’altra parte, le leggi greche accoglievano in generale principi], 
che si collegavano con concetti sulla proprietà, e sulla famiglia, 
non sempre uguali a quelli che vediamo propri ilei Romani. 13 
naturale che nelle leggi delle XII Tavole e nella legislazione 
familiare romana, informata al concetto della stretta agnazione, 
manchino disposizioni relative all’epiclerato, che appaiono nelle 
leggi di Atene e di Turi. Ed è pur naturale che non vi si tro¬ 
vino d’altro lato quelle disposizioni relative alla tutela degli 
orfani, che destavano l’ammirazione di quegli antichi scrittori, 
che esaminavano le leggi di Carenila (*). 

La grande difficoltà di istituire confronti fra le due legisla¬ 
zioni ateniese e romana spiega come mai il più recente ed insi¬ 
gne interprete del diritto penale romano, voglio dire Teodoro 
Mommsen, pur ammettendo ciò che la tradizione riferisce, ossia 
che il diritto ilei le XII Tavole è di origine greca, anziché esami¬ 
nare in tutta la sua grande estensione il vasto problema, si limiti 
a recare una nuova e notevole prova glottologica di tale influenza 
ellenica ( :> ). 

Che la legislazione romana sia stata modellata su quella di 
Atene è esplicitamente affermato da tutta la tradizione antica. 
E la critica (respinga o no il racconto dell’ambasciata romana 
ad Atene verso il 453 a. C.) è quasi unanime nell’ammettere che 


( * l * ) Sull’origine della lega latina discuto nella mia Storia di Roma I 2 
p. 229 sgg. Sulla differenza fra il concetto di nomai Latinuin e quello di 
.vocìi Italici rimando alle splendide pagine del Mommsen Roem. Staatsrecht 
111 j). 607 sgg.; 615 sgg. 

( ! ) Diod. XII 12 sqq. 

I 3 ) Mommsen Roem, Strafreeht (Leipzig 1899) p. 127. Rimando al voi. II 
delle mie Ricerche sulla Storia e sul diritto romano ove ho trattato espres 

«amente di questo argomento. 

e. Pais - il 
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questa tradizione dell’efficacia greca sul diritto romano è sincera 
(3 bis). 

Ma, salvo qualche singolo caso, o qualche aggiunta posteriore, 
non vi fu in tutto e per tutto un semplice e materiale imprestito 
d’una data legislazione anteriore; sebbene anche di fatti di que¬ 
sto genere la storia sappia indicare esempi copiosi (‘). I fram¬ 
menti a noi pervenuti »lella legislazione romana f<uiuo tede ili 
un periodo giuridico più arcaico di quello che un complesso di 
altre informazioni indica per Atene. Basti ricordare le disposi¬ 
zioni romane sul taglione. Che se in alcuni frammenti delle leggi - 
delle XII Tavole si accenna anche a casi di composizioni poste¬ 
riori, nessun dubbio che vi si rivelino aggiunzioni ulteriori al 
diritto primitivo. 

Ho esposto altrove la tesi che la vera e propria codificazione 
delle leggi delle XII Tavole, anziché ai tempi della mitica Ver¬ 
gi rii a- e del decemviro Appio Claudio, (ossia verso il 453-450 a. ('.) 
cada verso il 312-304 a. C.. in quelli del censore Appio Claudio 
e di quel Gneo Flavio, che per la prima volta pubblicò il diritto 
civile fin allora gelosamente custodito dai pontefici. 

Alla mia tesi è toccata sorte ben strana. Accettata da alcuni 
giuristi e sopratutto dal Lambert nella sua parte negativa, senza 
tener conto «lei le conclusioni logiche che da questa derivano, è 
servita per dare origine a teorie prive di qualsiasi base storica 
ed a creare una questione mila autenticità di codesto corpo di 
legge, che io non ho mai messa in dubbio. In codesta questione 
della coni detta autenticità sono stati a torto mescolati il mio nome 
e le mie ricerche. 

Sono in procinto di pubblicare di nuovo con maggiore esten¬ 
sione le mie personali opinioni su questo argomento che qui non 
avrei nemmeno modo di riassumere. Mi basti solo notare che il 
corpo di leggi che venne modificato nel 453-450 al tempo dei de¬ 
cemviri (secondo la tradizione), o che fu pubblicato fra il 312-304 
(secondo il mio modesto parere), era in buona parte il diritto 
consuetudinario, che da qualche secolo governava le genti latine 
e più particolarmente la città di Roma. Per effetto di un’evolu¬ 
zione, di cui non possiamo più rintracciare cronologicamente 
tutte le fasi, un corpo di diritto si andò in parte modificando, 


(’) Basti pensare alle legislazioni marittime medioevall. 
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jii parte si ricostftuì con diversi strati che si erano man mano 
sovrapposti ('). 

Ma, se alcune indicazioni mostrano in modo categorico che il 
diritto di Solone non fu trapiantato tale e quale dall’Attica (ciò 
che invece dagli antichi si affermava esplicitamente rispetto alle 
leggi funerarie ed al diritto di associazione), altri dati giovano 
anche essi a farci intendere che i Romani non avevano bisogno 
di intraprendere un viaggio verso le lontane coste dell’Attica, 
per conoscere i frutti della sapienza legislativa ellenica. Verso 
gli stessi anni (anzi proprio nello stesso anno, secondo un cal¬ 
colo cronologico degno di nota) in cui si suppone che l’amba¬ 
sciata romana avesse salpato per i lidi della Grecia, Atene fon¬ 
dava una colonia panellenica in Italia, ossia Turi (446 a. 0.) (-). 
Pochi anni dopo, con l’aiuto e l’intervento di Atene, l’elemento 
attico esercitava la sua azione politica nella rodia-calcidica Par- 
tenope, che era risorta con il nome di Neapolis ( 3 ). 

Sul classico suolo della Magna Grecia non si era però attesa 
la diffusione della politica e della civiltà ateniese per provvedere 
a codificazioni di leggi. La legislazione di Locri, nota con il nome 
di Zaleuco, e quelle delle città Calcidiche d’Italia e di Sicilia, 
diffuse con quello di Caronda, stando alla tradizione, erano giunte 
a grande fama prima ancora del tempo di Solone, ad ogni modo 
in età non molto diverse o posteriori. Con la conoscenza di queste 
tradizioni e legislazioni si collegano le notizie, per sò strane, a 
noi pervenute intorno a Zaleuco ed a Pitagora, che avrebbero 
avuto la cittadinanza romana, e sul ricordo che Epicarmo avrebbe 
fatto dei rapporti di Pitagora con i Romani (.'). 


( 1 ) Rimando per il momento a quanto ho cercato provare nella mia 
Storia di Roma I I p. 569 sgg., II 2 p. 630 sgg. Chi conosca la storia 
delle antiche legislazioni germaniche troverà più di un punto di contatto 
fre esse e la più vetusta codificazione romana. 

( ! ) Sulla data di Turi ha discusso il Pnppritz Tnrii , scine Entstehvnii 
wnd sei ne Enucleicela ixj (Berlin 1891). 

f) V. qui oltre lo studio su Napoli. 

(*) Tutte queste notizie ho raccolto e discusso nella mia Storia di Roma 
1 1 cap. 1 e IV passim. 

Nel divieto di seppellire i cadaveri entro le mura della città A. Chiap- 
pt*Ili Sopra alcuni frammenti delle XII tavole nelle loro relazioni eoa 
Eraclito e Pitagoia (indi' Archivio Giuridico del Serafini 1885) crede vi 
sia un rapporto con la tradizione di Ermodoro e con le dottrine eraclitee. 
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Non voglio discutere se delle leggi elleniche*5 Romani abbiano 
avuto diretta notizia per effetto di una ambasciata inviata tra 
i Greci, come la tradizione suppone, o piuttosto per effetto di 
qualche filosofo Greco giunto a Roma, come in un’altra antica 
tradizione, per quel che sembra, veniva narrato ('). Credo vada 
però dato qualche peso alla versione riferita da Tacito, secondo 
la quale da tutti gli Stati che potessero offrire utili elementi di 
codificazione, e non solo da Atene, furono prese a modello le 
leggi, che valsero a formare il codice delle XII Tavole (*). Io 
penso contenga qualche cosa di sostanzialmente vero la notizia 
di Dionisio di Aliearnasso, secondo il quale gli ambasciatori Ro¬ 
mani non si recarono nelle coste della sola Atene, ma visitarono 
prima quelle delle città greche d’Italia ( 3 ). 

Dicendo che la notizia di Dionisio contiene alcunché di so¬ 
stanzialmente vero non vorrei essere franteso. Io presto poca 
fede al racconto dell’ambasciata ad Atene o nella Magna Grecia, 
lo dubito del racconto tradizionale del decemvirato e della au- 

Un punto di contatto fra le leggi delle XII tavole e le leggi di Za- 
leuco e di Carolala si può forse scorgere anche nelle leggi loerense e 
croton iuta già ricordate, che vietan l’uso del vino, Ael. ». li. Il 37; Ale. 
Sic. apd. Athen. X p. 441 a. cfr. s. 

(') La leggenda di Krinodoro pare stesse in origine in opposizione con 
quella dell’ambasciata ad Atene. Così questa malamente si congiunge con 
l’altra della legislazione di Servio Tullio e dell’ambasceria fatta per lo 
stesso scopo in Grecia id tempo dei re. 

(*) Tue. ami. Ili 27 creatique decemviri et accita quae iisquam egregia. 

( 3 ) Dionys. X 54: èv Hi rm ccCtcò v.canto jrapFyti'oi'ro ànó re ’-Uhjv&v xod 
rmv èv ’ltaXoig ’EiXqvidoiv nóXscnv oi jrpscjSetj xxX. 

È assai caratteristico il fatto che quella critica, che è meno disposta 
ad accettare ad occhi chiusi la tradizione, dichiara che in fondo v’è del 
vero nella derivazione delle leggi antichissime romane da quelle greche. 
Invece le tendenze nuovissime italiane, che mirano a glorificare le favo¬ 
lose gesta della gente nostra ed n confermare la tradizione di tutto ciò 
che essa ha di meno credibile, rifiutano la versione antica, la quale ò 
una nel raffermare che le XII Tavole coutenevan leggi in buona parte 
imitate da quelle degli Ateniesi. 

Ciò ohe da codesti studiosi non vuole ammettersi era invece asseverato 
con tutta certezza ad es. da Cicerone prò Fiacco 62: adsunt Athenienses 
nude li umanità », dottrina, religio, froge », iura, lege* orine atqne in omnis 
terras distributae piltantur; e da Plinio ep. Vili 24, 4: fiabe ante oculos 
liane esse terram qnae nobis miserit tura, quae leges non victis sed po¬ 
trai tib us dederit , Atbenas esse qnas adeas, Lavedaemonem esse guani regas. 
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tenticità dell’episodio di Virginia, che pare riproduzione di una 
analoga e contemporanea storiella di Ardea. Credo però che 
verso la metà del V secolo contatti fra i Romani e gli Ateniesi 
esistessero realmente. La città, che circa mezzo secolo dopo il 
decemvirato era in buoni rapporti con Massaiia e Delfo, aveva 
pur avuto relazioni con le città' della Magna Grecia, dove Atene 
aveva rappresentanti a Turi ed a Napoli ( x ). Non credo casuale 
che verso il 446 a. C. a Turi si pubblicasse parzialmente quel 
codice di leggi attiche, che quattro anni innanzi, oppure nello 
stesso anno* secondo un’altra tradizione, si suppone fosse andato 
in vigore a Roma, e che a Turi si procedesse ad una vera sele¬ 
zione fra le disposizioni delle varie leggi ( 2 ), ciò che avrebbe co¬ 
stituito appunto il pregio precipuo delle leggi delle XII Tavole, 
secondo la versione accolta da Dionisio e da Tacito. 

Le leggi di Turi venivano infatti compilate dal saggio Pro¬ 
tagora, il quale accoglieva quanto di meglio era stato sancito 
in quelle di Locri, delle varie città Galcidiche, delle città del 
Peloponneso, di Creta ed infine di Atene. Ed il nuovo codice di 
Protagora, divulgato sotto il nome del vecchio Caronda, dall’at¬ 
tica Turi penetrava in Atene e di là o dalle città Rodie della 
Sicilia, si propagava a Coo e nell’Asia minore, tino ad essere 
accolto nella lontana Cnppadocia ( '). 


(') V. oltre in questo volume la memoria sui più antichi rapporti fra 
Roma ed Atene. 

('-) Come già feci altrove osservare, il 446 a. C., in cui Turi venne fon¬ 
data, secondo il computo cronologico di Diodoro XII 7, 9, corrispondo 
interamente al 453 a. C. di Livio III 32 (sistema varroniano) ed al 452 a. C. 
di Dionisio X 53, nei quali anni, secondo questi due ultimi autori, i tre 
ambasciatori Romani avrebbero dimorato ad Atene per prendere cono¬ 
scenza delle leggi di Solone. 

( 3 ) Le notizie degli antichi relative alla vita ed alla legislazione di 
Caronda e di Zaleuco hanno gettato i moderni in molte perplessità e li 
hanno condotti a conclusioni disparate. Infatti rispetto a Zaleuco si rac¬ 
contavano la stesse vicende attribuite a Caronda, ed a Dioele siracusano. 
Diodoro fa coetaneo della fondazione di Turi il legislatore Caronda, che 
da altri autori sappiamo essere stato presso a poco contemporaneo di So- 
lone. Finalmente a Si bari, secondo lo Psendo Sci ni no v. 347, erano in 
vigore le leggi di Zaleuco, ohe, stando ad Eforo apud Strali. VI p. 260 C., 
erano costituite da una selezione delle cretesi, delle spartane, delle ate¬ 
niesi. E da Eforo, ih., pure si apprende clic queste leggi furono accettate 
dai cittadini di Turi. 
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Fui» ammettersi che un’ulteriore diffusione di questo genere 
abbia avuto luogo sulle coste della Penisola? Ciò che a Turi 
penetrava da Atene, e magari giunse nell’attica Napoli, da qui 
e dalle coste della Campania si propagò nel Lazio, ossia nella 
regione che con Napoli e con la Campania aveva così stretti 
rapporti? Abbiamo troppo pochi elementi per risolvere in modo 
positivo una simile questione. Ma vi sono troppe analogie e troppi 
indizi per respingere così senz'altro tale ipotesi. Certo, ed è stato 
più volte avvertito, un frammento di Teofrasto in cui si discorre 
delle leggi di Turi, relativo alla vendita delle cose, mostra infatti 
contatti con un’analoga disposizione romana ('). 

Nel suolo della Magna Grecia, celebre per la speculazione Pi¬ 
tagorica e poi per quella di Parmenide e Zenone, si compiè pure, 
se non la prima, certo la più grande codificazione del mondo 
classico, la quale oltrepassasse le vedute e le esperienze di una 


A me sembra che tutte queste difficoltà siano facilmente eliminate 
quando si tenga presente che, allorché fu fonduta Turi, il saggio Prota¬ 
gora di Abdera venne incaricato di formare il nuovo codice di questa 
città (v. lleracl. Pont, apud Laert. Diog. IX 8, 50). Solo ove si consideri 
che alla colonizzazione di Turi presero parte Dori, Ioni, Achei, infine 
cittadini di tutta PEliade, e si riconosca che Protagora tenne conto delle 
varie leggi di questi popoli, si comprende come mai si affermasse die 
Zaleuco avesse preso in considerazione le legislazioni di Licurgo, di Solone, 
di Minosse. Ammettendo che le disposizioni di Locri siano state in parte 
accettate dalla vicina Turi, si intende pure percliò Zaleueo passasse per 
legislatore di questa città. Infine la tradizione abbastanza diffusa die Za¬ 
leueo e Caronda fossero stati coetanei e discepoli di Pitagora (v. Laert. 
Piog. Vili 1, 16; lambì, de vit. Pythag. 38: 101: 180: 172; Porpliyr. de 
Kit- Pythag. 21) acquistano un significato soltanto nel caso in cui si rico¬ 
nosca die le teorie pitagoriche, che ebbero tanta efficacia sulla costitu¬ 
zione di Taranto, l'esercitarono pure su quella di Turi e di Locri. II fatto 
poi che Caronda, contemporaneo di Solone fu fatto coetaneo di Pitagora 
e poi della fondazione di Turi, come feci notare altrove, (Storia di Poma 
I 1 p. 580 sgg. .1 proposito della legislazione di Diocle Siracusano Firenze 
1899), trova un riscontro anche nell’attività di Appio Claudio Censore 
nel 812, che (secondo il mio modo di vedere) venne parzialmente attribuita 
all’Appio Claudio decemviro nel 452-450 a. C. 

Intorno alla diffusione delle leggi di Caronda ad Atene v. Hermipp. 
apud Atheu. XIV p. 619 h.; a Coo v. Herond. mim. Il 48: a Mazaon nella 
Cnppudocia v. Strali. XII p. 540 C. 

(*) Theophr. apud Stola jlor. XUV 22: efr. Hoffmann Beitraege sur 
Gcschichte d. griech. unii roem. Beckts (VVieu 1870). 
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gola città o «li una sola stirpe. Ivi si iniziò praticamente quei 
movimento «li codificazione generale, che doveva più tardi essere 
oggetto degli studi «li Platone, di Aristotile, «li Teofrasto, di 
Callimaco, e che gettava le basi di quell’iw* * naturale e «li quell ’ine 
<icntinm , che a torto per il passato fu talora giudicato frutto della 
sola sapienza giuridica dei Romani ('). 

I frammenti «lei codice di Turi attribuiti a Cannula valgono 
del resto a farci considerare due ordini di fatti. In primo luogo 
clie la legislazione delle XII Tavole, seppure, come sembra, a 
quell» talora attinse, se ne «listaccò per tutte quelle parti che, 
come il diritto delle obbligazioni e la tutela degli orfani, non si 
confacevano al genio nazionale. Inoltre si ricava «die le leggi nelle 
città Italiote rappresentavano una fase molto più inoltrata di 
civiltà, che non fosse «juella che dal popolo Romano era stata 
sino allora raggiunta. Un particolare confronto Ira le disposizioni 
«li diritto privato del codice di Cannula con la legislazione ro¬ 
mana richiederebbe spazio molto maggiore «li quello che non possa 
accordare l’economia ed il carattere generale di questo lavoro. 

Rimando perciò la trattazione di tale argomento ad una ulte¬ 
riore e speciale memoria. Per il momento, a giustificare nella so¬ 
stanza la mia affermazione, mi limito a ricordare le disposizioni 
legislative dei due popoli rispetto all’insegnamento ed alla diffu¬ 
sione «Iella cultura. Con «piante difficoltà a Roma si sia potuto 
introdurre lo studio della grammatica e della retorica ci è atte¬ 
stato dagli antichi. Basti al caso nostro tener presenti le dispo¬ 
sizioni del Kit e del IH? a. C., con le quali si provvedeva acche da 
Roma si cacciassero i fìlosoti (ìreci e poi i retori Latini. O, per 
meglio dire, al caso nostro conviene ricordare come in generale 
«lai Romani si curasse l’educazione «lei tigli. Solo nei due ultimi 
secoli della Republica qualche ricco e potente romano cercò di 
avere maestri ingenui, ai quali si affidassero i propri tìgli ed an¬ 
che quelli degli amici ( ? ). L’istituzione delle vere e proprie scuole 


|ij Anche per questo lato è probabile che la Grecia sia stata preceduta 
dalle monarchie orientali. Così fu preceduta dall’Egitto rispetto a varie 
disposizioni di diritto penale. 

(*) Acciaino a cose risapute v. Sud. de granirti. I sqq.; de rethor. I sqq.; 
efr. Manpiardt RoemrStaatsverwaltung IV p. 95. Gli antichi ci fanno pur 
conoscere quanto misera fosse la condizione dei maestri sino al principio 
dell’Impero. Ed è stato più volte citato come esempio il titolo del maestro 





168 


Gli elementi italioti, gannitici e campani 


municipali sul suolo romano è, come è noto, opera elei cesarismo 
e dell'Impero. Ben diversa, anche per questo lato, tu la vita dei 
Greci. Di già Erodoto ricorda una pubblica scuola esistente a 
Cliio sino dal principio del V secolo (*). Le condizioni della cul¬ 
tura non furono diverse nelle città della Magna Grecia e della 
Sicilia, dove ai filosofi della scuola pitagorica fu concesso impa¬ 
dronirsi della direzione dello Stato, dove scienziati, come Pitagora 
ed Empedocle, poterono reggere le sorti di Crotone, di Metaponto, 
di Agrigento. Ciò è dimostrato da una «Ielle più belle disposi¬ 
zioni delle leggi di Turi attribuite a Caronda, nella quale ai ge¬ 
nitori si impone l’istruzione della prole (’). 

L 'obbligatorietà dell’istruzione pubblica, come noi diciamo con 
barbara espressione, molto prima che nell’età nostra, era stata 
adunque sancita nel classico suolo della Magna Grecia, in un’età 
in cui i Greci, guardando con disprezzo i popoli indigeni delia 
Penisola di loro assai meli colti, chiamarono barbari gli Etruschi 
ed i Romani. Non v’è dubbio die, se a costoro venne qualche 
impulso allo studio delle arti e delle scienze, esso partì dalla Sicilia 
e dalla Magna Grecia. Ed ò tutt’altro che fortuito che Aristos- 
seno di Taranto, il grande discepolo di Aristotele, abbia per il 
primo affermato che i Messapi, i Lucani ed i Romani inviarono 
discepoli a Pitagora ( ;i ). Con questa dottrina si riattacca, come 
ognun vede, l’antica tradizione romana che il re Numa faceva 
allievo del filosofo di Samo. 

ausonio Furio Filocalo, morto a Capila, il quale, per campare la vita, eser¬ 
citava contemporaneamente l’arte, come noi diremmo, del notaio GIL. X 
3969. Vespasiano fu il primo, come ò noto, a stabilire stipendi onorevoli 
per i professori, Suet. Vegp. 18. Se da questo passo possa ricavarsi, come 
tu il Marqunrdt Koetn. Staatsntrwallung li- p. lo7 (cfr. il materiale di Lie- 
benam Staedtevenraltuiuj im Roern. Kaiserreich (Lepzig 1900) p. 76, clic allora 
por la prima volta fu introdotto l’insegnamento ufficiale a Roma, ovvero 
che si fissarono per lo stipendio annua centena non oserei decidere. Certo 
il proteggere i maestri di arti liberali era nei piani di Cesare, Suet. Ca ex. 
42: ornili eque medicinali) liomae professos et liberatiti)» ar tinnì doctores quo 
libentius et ip*i urbem ineolerent et celeri adpeterent, civitate dnnavit. 

I 1 ) Herodot. Vi 27. 

(-) Itimi. XII 12, 5: èvoiiod'trgiSE yetg tùiv Trolinùr toò$ vieig diraerag fiav- 
ftàveiv ygàgfiara, yopi/yovaTjg ri/g jrnlscag zàg fua&oèg zofg àtàaaxaXotg. 

( 3 ) Aristox. fr. 5 M.: apoc^lfto» <J’ ecirà (cioè a Pitagora) «5$ (pijeiv ’Aqib- 
zó&vog xccì .tEvxttvol xal Meaaiimoi xal Pevxéziot xal 'Ptagaloi. Con tutto il 
rispetto al Rodhe, nel Ithein Museum XXVII (1872) p. 57, non credo che 
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L’esiline di tutti gl’impulsi letterari e morali, che dalla Magna 
Grecia e dalla Sicilia giunsero nel Lazio, se da un lato mi gui¬ 
derebbe a ripetere parte di quella narrazione, che altrove ho 
avuto già agio di fare, da un altro metterebbe me, non volonte¬ 
roso, in una via che non potrebbe essere troppo rapidamente per¬ 
corsa ( l ). Mi sia quindi concesso riassumere, per quest’ultima 
parte, ciò che concede affermare un’indagine breve, ma sicura. 
Ed in primo luogo accennerò alla religione ed acuiti, che, prima 
ancora delle.lettere vere e proprie, disposero i Romani ad acco¬ 
gliere i germi delle dottrine forestiere. 

Come i culti di Demeter, di Mercurio parrebbero avere intro¬ 
dotto a Roma le pie leggende che sapevano di Menenio Agrippa, 
di Sp. Melio e di altri benemeriti patroni della plebe oppressa 
dalla carestia, così quelli di Diana, di Castoro e Polluce, di Dio¬ 
mede, giunti dalle città Calcidiehe della Sicilia e della Magna 
Grecia, o penetrati dalle Puglie e dalle vicine regioni, favorirono 
la diffusione di quei racconti sacri, a cui fu data poi veste, lette¬ 
raria, e dei multiformi miti relativi ad Ulisse, ad Enea ed alla 
narrazione della battaglia del lago Regillo (*). Da Turi giunse 

queste notizie siano state sinora ben intese. Mi sembra di averne data la 
giusta interpretazione nella mia Storia ili Roma I 1 p. 384. Con tali no¬ 
tizie si ricollega, a parer mio, anche quella, della sapienza di Ponzio Teli¬ 
amo, che a ■Taranto avrebbe udito Archita e Platone, efr. la mia Storia 
di Roma I 2 p. 678. 

(') Rimando su ciò alla mia Storia di Roma I 1 cap. I. 

( ! ) Rispetto ali’efficacia dei culti venuti dalla Sicilia v. sopra la me¬ 
moria: Gli elementi eicelioti passim. 

Intorno a quello di Castore e Polluce basti ricordare che la leggenda 
dell’epifania della battaglia della Sagra fu localizzata anche a Cirene e 
ad Agrigento. Essa è intimamente collegata con l’introduzione in varie 
regioni del culto di queste divinità, v. i passi apud Preller griech. Mytìioì. 
II 3 p. 99 sg. Su questo culto a Tusculo, v. Albert Le culle de Costar et 
Pollux en Italie (Paris 1883). 

Il culto di Diomede troviamo a Lnvinio, App. b c. il 21; Serv. ad -leu. 
Vili 9. Intorno ai rapporti di esso con i miti romani v. la mia Storia ili 
Roma I 2 p. 702. 

Fra i molti culti, che dall’Italia meridionale giunsero nel Lazio, è ovvio 
ricordare quello di Giunone Argiva. Stando ad Ebano ». a. XI 16, la 
Giunone adorata a Lanavio era quella di Era Argiva (cfr. Prop. IV’ 8). 
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forse a Roma il culto di Afrodite Vincitrice, da Taranto quello 
di Dite congiunto con i Indi secolari; certo da Cnma pervenne 
quello di Apollo, clie si rispecchia anche nel racconto della Si¬ 
billa, che a Tarquinio offrì i libri degli oracoli ('). 

Lo stesso vale per il culto di Ercole. Rispetto all’origine di 
queste divinità i critici hanno creduto di seguire due vie opposte. 
Oggi i più reputano che il latino sabino Hercules non sia che la 
riproduzione del greco Heracles , il quale alla sua volta pare tro- 


È ovvio pensare che esso sia stato introdotto grazie alle relazioni con i 
Grevi, che adoravano in modo particolare il tempio di Giunone Argiva 
sulla foce del Siluro, Strali, p. 262 C.;*Plin. n. h. Ili 70, in altri termini 
che esso sia giunto da Posidouia, donde parrebbe essersi propagato anche 
nella limitrofa Campania (v. il tipo delie monete della campana Hyria, 
Head Hist. num. 32). Cfr sopra in questo volume, p. 219. 

11 culto di Giunone Argiva si trova anche a Tibur CIL. XIV 3556, e 
nulla esclude che vi .sia stato int rodotto da età abbastanza vetusta, poiché 
le vecchie leggende (v. Cat. et Sext. apud Sol. Il 8; Verg. Aen. VII 670 
sqq.; Horat. carni. Il 6, 5) attribuivano appunto origini argive a Tibur. 

Che il culto di Diana sull’Aventino vada messo in rapporto con quello 
di Pocea e di Velia, appare in modo manifesto dalle parole di Strabono 
VI p. 180 C., il quale affermava che la statua di Diana Aventinense era 
simile a quella di Marsiglia. Può solo discutersi se questo culto sia stato 
direttamente introdotto a Roma, come farebbe pensare il racconto, più o 
meno favoloso nei particolari, di Pompeio Trogo, v. Iust. XLII 3, 4, oppure 
per mezzo di Aricia. A me questa seconda ipotesi pare più accettabile 
grazie ai rapporti del culto di Servio Tullio con il lago di Aricia. Anche 
il culto di Oreste strettamente collegato con quello di Diana. Facelite in 
onore fra i falcidici di Messina e di Regio, giunse a Roma da Aricia, 
come si apprende da llygin. /ab. 250; Serv. ad Aen, li 116. Da questi 
passi si ricava anzi che le credute ceneri di Oreste vennero seppellite 
nel tempio di Saturno nel Foro. E poiché questo tempio, secondo la tra¬ 
dizione romana, che par meno lontana dal vero, fu fondato nella seconda 
metà del IV secolo (v. s. 399 n. 1) è chiaro che abbiamo un accenno ai 
culti che Aricia cedette a Roma dopo il 338 a. C., Liv. Vili 14. 3. 

Intorno al culto di Diana ad Aricia non so se sia il caso di ricordare 
ancora il celebre rilievo arcaico trovato in questa regione, cfr. Overbeck 
Geschiehte der griech. Plast.il > I p. 216: Sittl Archeologie ilei• Kunst p. 627. 

(‘) Sul culto di Taranto e di Dite localizzato nel Tarentum o Terentum 
rimando alla mia Storia di Roma I 1 eap. Ili e TV. Io non dubito che il 
racconto di Val. Max. II 3, 5, accenni a Taranto e non credo colga nel 
giusto l’ipotesi di Preller-Iordan roem Mgthol. Il 3 p 82. che Tarentum 
derivi dal sabino terennm = molle. Così non penso sia il caso di spiegare 
con alcuni antichi il nome di Tarentum: quod ripas terat Serv. ad Ae«. 
XIII 63. 1 ludi Tarantini collego senza esitazione tanto con Pimagine della 
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vare il suo prototipo nelle regioni orientali. Altri, come è noto, 
giudicano invece che Hercules fosse una divinità indigena, che 
da principio nulla avesse di comune con il dio greco, solo più 
tardi coniuso con l’italico. Per conto mio non esito affatto a pre¬ 
ferire la prima tesi, sebbene per il caso nostro sarebbe indiffe¬ 
rente accettare la prima anziché la seconda. A me preme solo 
ricordare che il mito di Caco, collegato con quello di Ercole, con¬ 
tiene la ben nota leggenda di Gerione, già cantata da Stesicoro 
e localizzata sulle spiaggia della Magna Grecia, a Pandosia, a 
Crotone, a Regio, e particolarmente ad Brcolano della Campania, 
a Napoli, a Baie, dove si indicava ancora la via presso il Lucrino, 
che da quell’eroe sarebbe stata fatta, via che è la più antica 
d’Italia. Secondo una versione antica, la stessa Napoli passava 
per una fondazione di Ercole (’). L’annalista Gelilo dalla Cam¬ 
pania faceva giungere a Roma Caco. Ed il toro ili bronzo e gli 
altri monumenti, che presso la porta Trigemina ricordavano questo 
eroe ed il divino Ercole suo uccisore, si trovavano appunto là, 
dove cominciava la via, che da Roma conduceva a Capua (’). 

tarantina Europa, v. Babelon Mona. d. I. rép. rom II p. 519 (cfr. la mo¬ 
neta dei Volte!, il», p. 568; cfr. s. p. 103 n. 2) quanto con il mito delle 
messi dei Tarquini consacrate agli dei infernali, clic formarono, secondo, 
la leggenda, l’isola Tiberina, Liv. II 5. 

Rispetto ili culti giunti a Roma dalla vicina Turi abbiamo pur notizia 
nel leggendario racconto del Pseud. Plut. parali. 37. Ma è notizia più che 
sospetta, e non è escluso che Tov^iov ivi ricordata vada corretto, come io 
ho congetturato (v. la mia Storia di Roma T 2 p. 449) in ©oupios. Dal lato 
paleografico il passaggio di una forma nell’altra si potrebbe spiegare per 
mezzo di un errore derivato dall’avere male riprodotta la forma latina 
Thnrium. Su analoghi scambi v. sopra p. 131. 

(‘) Anclie il mito di Anna, la sorella di Didime, mito che fu poi fuso 
con quello romano di Anna Perenna, contiene elementi che ben si inten¬ 
dono ove si pensi ad un’anteriore localizzazione della leggenda di Enea 
sulle coste di Turi, v. Ovid. fast. Ili 585. Ciò che del resto non sorprende, 
dacché sulle coste di Turi e delle città vicine fu pure localizzato il mito 
di Enea e dei Troiani, 26; Schol. Lycophr. 1075; Strali, yi p. 262 C.: Clami. 
Quadr. et Rubell. Bland. apud Serv ad Aen. yeorg. I 103 = Clami, fr. 91 P. 

Intorno all’introduzione del culto di Apollo a Roma rimando a quanto 
lui fatto valere nella mia Storia di Roma I 1 p. 349. 

PI Geli, apud Sol. I 8=fr. 7* P.: nude venerat reelux, praesidiis am- 
plioribus occupato circa Vnitnrnnm et Campaniam regno cet. Clic il culto 
di Ercole in Roma sia in rapporto con la censura di Appio Claudio Ceco, 
e con la via Appia. e clic avesse relazione con le conquiste della Cara- 
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La rapida decadenza della civiltà italiota, causata dalle inva¬ 
sioni Sabelliclie, interruppe, per un certo numero d’anni, e tra¬ 
sformi), se non spezzò del tutto, quelle relazioni fra il Lazio e 
Roma, che dovevano essere stale avviate fin dal Unire del VII 
secolo almeno a. C. Essa favorì i rapporti delle popolazioni Etni¬ 
sche, Latine, Osche con gli Stati della Sicilia, particolarmente 
con Siracusa, che di tal cangiamento di cose seppe trarre grande 
partito. Intorno all’intensità di codesti antichissimi rapporti di 
Roma con gli Stati Italioti la tradizione è in generale muta. Nè 
noi siamo sempre in grado di stabilire se alcuni di quelli che 
abbiamo qui notati si debbano attribuire all’efficacia di poeti 
continuatori dell’opera di Stesicoro, e di storici che, come Hippys, 
sortirono i natali nella calcidica Regio, o se invece sia il caso di 
pensare a tradizioni messe in onore da scrittori Tarantini e della 
penisola Messapica, a partire dal tempo delle prime guerre San- 
nitiche, vale a dire dai tempi, che da Aristosseno corrono a Livio 
Andronico, ad Ennio, a Pacuvio. 


pania e del Sannio, ho cercato dimostrare nella mia Storia di Iìoma I 2 
p. 439; 560. Ma non solo a Roma, bensì in tutto l’Occidente, sulla sponda 
dell’Ionio, presso il lago Lucrino, nella Campania, nelle Alpi Graie, nei 
Pirenei, il mito d’Èrcole sta in rapporto con la sicurezza della viabilità. 

Non può, credo, cader dubbio che quanto è attribuito all’Èrcole romano, 
a proposito di Caco, non sia, come è stato più volte osservato, che una 
localizzazione del mito di Gerione, di Crotone, e di tutti gli altri mostri 
ed eroi locali che Eracle avrebbe uccisi. L’opinione del Bréal, che il mito 
di Ercole e Caco contenga quell’elemento naturalistico, che compare in 
quello vedico di Indra e Vritra, non implica che questo contenuto fosse 
escluso anche dalla leggenda di Gerione cantata- da Stesicoro. I ulto anzi 
fa pensare il contrario. Così è probabile che il contenuto del mito di Ercole 
e di Eracle debba in ultima analisi identificarsi con quello relativo al 
caldeo Izdnbar. 

Confesso poi di non riuscire a comprendere il valore delle difficoltà 
opposte da qualche glottologo moderno intorno all’identificazione del greco 
ITeracles con il latino Hercules , dal momento che il nome latino non è 
che la riproduzione della forma greca adattata alle leggi della lingua na¬ 
zionale. Esso sta nello stesso rapporto con cui il nome della greca-campana 
città di IJeracleion sta a quello di Herenlaneum , che a tale città venne 
appunto dato dai Romani. 

Dal fatto* che il nome Hercules è la trascrizione romana della forma 
Heracle» non deriva che non fosse in origine italico il culto che con quello 
di questo ultimo eroe fu fuso. Infatti Hercules sta a Senio Sanctus ed a 
LHus Fidine nello stesso rapporto nel quale (’eres sta a Demeter. Però con 
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Gli scavi saviamente ed ampiamente condotti nel suolo di 
Roma, anzi in tutto il piano latino e nella regione volsca, regione 
che pur promette ampia messe archeologica, potranno forse dar 
modo, se non di risolvere, per lo meno di formulare, il quesito: 
se ad una grande attività di relazioni commerciali con le cittè 
Italiote, particolarmente con le calcidiche Regio, Cam a, e con la 
focese Velia, corrispose, in misura sia pur minore, un’efficacia 
intellettuale nel campo della religione e dell’arte. Allo stato delle 
nostre 'cognizioni è lecito solo constatare che di Roma si occu¬ 
parono gli storici di Siracusa, a partire da Antioco a Filisto, a 
Callia, a Timeo, a Filino di Agrigento, a Sileno di Calaete. Certo 
la grande efficacia italiota si fece sentire dopo le relazioni con i 
Sanniti e con Taranto. Da Taranto, grazie a Livio, ad Ennio, a 
Pacuvio, si trasportarono a Roma i generi letterari più diffusi 
Ira gli Italioti e quelle dottrine pitagoriche di cui Appio Claudio, 
il censore del 3L2 a. C., passava per un seguace. Da Taranto giunse 
a Roma quell’Ennio, che divulgò anche i risultati della scienza e 


questa differenza: «die nel caso di Cerere il nome della divinità rimase 
indigeno, sebbene venisse adorata con rito greco; mentre in quello di 
Hercules anche il nome, e non solo il rito, rimase nel fondo greco. 11 che 
si può forse spiegare ove si consideri che il culto di Ercole, come quello 
di Apollo e poi di Esoulnpio etc., fu introdotto a Roma quando già alla 
civiltà greca si dava generale accoglienza; invece i culti di Saturno, di 
Cerere, di Diana, di Venere, che serbano i nomi indigeni, accennano ad 
un periodo più vetusto, in cui si accolsero solo i riti che vennero adattati 
a divinità indigene preesistenti. 

A disconoscere il vero carattere dell’eroe greco-latino Heracles-Hercules 
hanno contribuito l’esagerazione della dottrina «lei Bréal e poi anche gli 
studi del Reiffersehcid, il quale, esponendo le vicende dell’eroe italico, non 
ha ben ponderato se anche fra le versioni greche di Eracle, diventate con 
il tempo secondarie, non ve ne fossero alcune analoghe a quelle dell'eroe 
Latino. 

A questo possono pur essere state attribuite vicende dell’antico Senio 
■Sanctus, con cui dagli antichi apprendiamo essere stato identificato il 
greco Heracles. 

Checché sia di ciò, il carattere greco del rito che si prestava ad Ercole 
è costantemente affermato dagli antichi Romani, i quali in Ercole vede¬ 
vano un dio Greco, Liv. I, 15, e che in grazia di questo culto dicevano 
che Roma fosse città Greca, v. Strab. v. p. 230 C., il quale si riferisce 
all’aunalista Acilio (o Celiof). Ciò non toglie peraltro che l’identificazione 
Heracics-Hercules sia negata appunto da taluni di coloro che dichiarano 
di attenersi all’autorità di Livio e della tradizione. 
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delle speculazioni filosofiche dei Sicelioti. A parte infatti il poema 
SUll’yjSuTfxfte'.a, che appare essere stato riproduzione di quello ili 
Archestrato di (tela, Ennio, come è noto, rese popolari fra i Latini 
le dottrine di Epicarmo e poi quelle di Evemero «la Messina, de¬ 
stinate ad esercitare una grande influenza anche sulla religione, 
sulla filosofia e sulla storiografia romana. Basti ricordare Pico e 
la Lupa nutrici di Itomelo, che di già i più antichi annalisti Ro¬ 
mani, da sacri animali protettori della stirpe latina, seguendo le 
dottrine razionalistiche greche, trasformarono in esseri -umani. 

Tn mezzo a questo incrocio di correnti elleniche, che prece¬ 
dettero il periodo della grande efficacia diretta di Atene, di Ales¬ 
sandria, di Pergamo, parte nobilissima nell’educazione dei futuri 
signori del mondo deve essere rivendicata ad una particolare 
regione della Penisola. 

Intendo accennare alla Campania, la quale, pur diventando 
soggetta ai Sanniti (che divennero" poi famosi con il nome di 
Campani, e che si impossessarono di Clima, di Nola, di Pompei, 
che fondarono Nuceria), non cessò mai di essere un vivo focolare 
di cultura e di civiltà. Spetterebbe ad una particolare indagine 

10 stabilire sino a che punto i rapporti fra Napoli e Capua, fra 
Napoli e Taranto e Turi abbiano contribuito a favorire l’ulte¬ 
riore sviluppo della cultura osca, che a Poma ebbe poi accoglienza 
cosi singolare, e che vi fece fiorire il genere letterario delle Atei- 
lane. che parrebbe connettersi con quei y/.uzxec, a Taranto cosi 
lietamente ascoltati, e che in ultima analisi trova i suoi prece¬ 
denti nella produzione letteraria siceliota del secolo V. Tale in¬ 
dagine gioverebbe pure ad illustrare dati monumentali che, presi 
a sè, oggi appaiono pressoché inesplicabili. Ma, per il momento, 
preferisco chiudere il mio discorso con il rilevare che poche re¬ 
gioni, al pari dalla Campania greco-osca, hanno contribuito alla 
formazione della più antica storia romana. 

Autori Campani, che non siamo più in grado di indicare con 

11 loro nome, raccontavano infatti quelle avventure di Aristodemo 
di Cuina,. che ci fanno assistere ai primi barlumi di una storia 
politica di Roma ('). In Campania visse forse l’autore di quella 
Storia Ormano ,, che narrava le vicende dei sette re favolosi e del- 


(') Diouys. VII 10: Diod. VII 2 sqq.; Plut. de mul. viri. 26. 
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l’arrivo a Roma della Sibilla ('). lutine Roma è debitrice alla 
Campania di Nevio, che, narrando la prima guerra Punica, co¬ 
glieva l’occasione di illustrare tutti <|nei miti, che avevano rela¬ 
zione con le prime origini della Campania e del Lazio. E, creando 
la tragedia nazionale, Nevio esponeva le vicende del fondatore 
della Città. La terra sannitico-campana inviava a Roma il primo 
autore del poema storico nazionale; la greca Napoli, la fedele 
alleata dei Romani, dava alla luce Eli iliaco, narratore della se¬ 
conda guerra Punica e delle lotte di Roma contro Annibaie( 8 ). 
Che anzi, se la sorte ci fosse stata meno avara, avremmo forse 
modo di constatare che più d’una delle notizie di Livio relative 
alla storia delle guerre contro i Sanniti od alla presa di Napoli 
nel 326 a. C., derivano da uno storico che nacque o visse in terra 
vicina a Napoli od in Napoli stessa ( :1 ). Così uno storico di Napoli, 
o della vicina Clima, fu assai probabilmente colui clie servi di 
fonte a Lutazio, ove di Napoli narrava la vicende (’). È del resto 
ovvia la considerazione che Napoli, la città più colta d’Italia alla 
fine della Repubblica ed al principio dell’Impero, non sia salita 
a tal grado di civiltà grazie agli aiuti ed al favore dei Romani, 
ma abbia seguite quelle nobili tradizioni, che datano dalla se¬ 
conda metà del V secolo, vale a dire dal tempo stesso in cui Clima 
ed Atene le dettero vita. ("')• 

Le varie città della Magna (frecia, non meno di quelle della 


(*) Mneller FUG. IV p. 434; cfr. Mftas De Si/biltarnm indicìbile (Gr.v- 
phistvaldiae 1879). 

O .Mneller BUG. IH. p. 102. 

( 3 ) Anche per questa questione mi sia concesso rimandare alle discus¬ 
sioni già fatte nella mia Storia ili Buina I 2 p. 487 sgg., ove ho cercato 
dimostrare ohe i minuti racconti di Livio e di Dionisio intorno alla 
presa di Napoli ed ni rapporti di questa città con Taranto meritano fede 
e non sono, come dal Niese e da altri eruditi si è pensato, tarde creazioni 
dell’annalistica romana. Cfr. anche oltre in questo volume la memoria 
sulle più antiche relazioni fra Atene e Roma. 

1*1 II prezioso frammento di Lutazio apud Philnrg. in Yerij. Georg. IV 
564 = fr. 2 P., relativo alle origini di Napoli succeduta a Parteuope s’in- 
teude in tutto il suo valore ove si pensi alla villa ilei Lutazi Calali a 
Baie ed alla consuetudine di costoro di vivere nella Campania, sicché da 
questa introdussero a Roma il costume dei velari", Val. Max. II 3, fi; cfr. 
PI in. n. //. XIX 23. 

(•') Sul tempo in cui Napoli, perduta ogni importanza politica, divenne 
esclusivamente asilo delle Muse, v. sopra p. 266. 
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Sicilia, esercitarono pertanto a partire dal VII sino al III secolo 
a. C. una vasta efficacia materiale e politica, religiosa e letteraria 
sul popolo Romano. Che se la tradizione romana non cerca di 
insistere di soverchio su questo fatto e mostra invece maggior 
cura nel dichiarare che la Grecia propriamente detta ed i regni 
ellenistici le furono maestri ne le arti e nelle scienze, ciò va 
spiegato con il fatto che nel III a. 0. a Roma avvenne di uscire 
dai confini della Penisola, di diventare il primo Stato politico del 
mondo e di intrecciare relazioni politiche estese con tutti gli 
Stati ellenici ('). 

Ciò avvenne allorché la civiltà pergamena ed alessandrina 
erano nel fiore. I ricordi luminosi di Atene erano ancor vivi, 
almeno in parte. Ma le civiltà pergamena ed alessandrina rap¬ 
presentavano realmente un’ulteriore raffinatezza. E, come forze 
vive, esercitarono tale fascino sui Romani da far mettere in se¬ 
conda linea, se non dimenticare, quanto essi avevano già appreso 
dagli Italioti e dai Sicelioti. La decadenza economica e politica 
della maggior parte delle città della Magna Grecia e della Sicilia, 
l’estensione sempre crescente delle relazioni politiche di Roma 
con gli Stati Orientali favorirono questo fenòmeno. Ed ai Romani 
avvenne, come a tutti coloro, che sono più disposti a rammentare i 
più chiari ed illustri maestri, che conobbero nei loro ultimi anni del¬ 
l’educazione scientifica, anziché quegli umili insegnanti, i quali alla 
formazione dell’intelletto dettero i primi e forse i piùefficaci impulsi. 

I Romani dell’età di Cesare e di Augusto, ripensando all’effi¬ 
cacia della cultura ellenica, dopo le vittorie di Tito Quinzio Fla- 
minino e di Paolo Emilio, per cui la civiltà di Roma veniva ormai 
a formare un capitolo da aggiungersi a quello della greca, erano 
naturalmente portati ad esclamare: 

Gracchi capta ferma yictorem cepit, et arte» 

Iutulit agresti Latin ('). 

Ma gli scrittori Romani, ove all’ intera conoscenza delle vicende 
nazionali avessero accoppiato un senso di piena oggettività, si 
sarebbero dovuti esprimere in modo diverso. Nell’opera in cui 
Cicerone seguendo, come egli stesso ci avverte, autori Greci, riu- (*) 


(*) L’origine assai recente dei rapporti politici diretti fra Roma e la 
Grecia è esplicitamente attestata da Polibio II 12, clic li fissa al 226 a. C. 
( 2 ) Horat. ep. II 1, 156. 
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traccia le prime origini del popolo Romano, v’ò solo una tenue 
e parziale esagerazione, dove è detto che a! tempo di Tarquinio 
Prisco nella Città: influxit non tennis quidam e Grascia rivulus, seti 
abundantissimm am nix Martini disciplinar uni et ari inni ( l ). 

A principio del VI secolo Roma era ben lungi dall’essere com¬ 
penetrata dalla scienza e dalla cultura greca. Tanto è vero che 
solo un secolo dopo, secondo la testimonianza di Vairone, abban¬ 
donata l'arte etnisca, a Roma si sarebbe eretto il primo tempio 
di stile greco (*). Ma le stoviglie arcaiche trovate nel territorio 
falisco e latino, e gli scavi recentemente istituiti nel Poro Ro¬ 
mano e nel Palatino provano, seppure di ciò vi fosse bisogno, 
clic nei secoli VI e V Roma era aperta ai mercanti Greci ed al- 
l’efficacia vivificatrice delle città della Magna Grecia, della Sicilia 
e della focese Marsiglia. Le nuo\e scoperte ilei Foro, anziché 
indebolire, come è stato erroneamente affermato, confortano i ri¬ 
sultati della critica-storica ('). Esse c’insegnano come a torto da 
alcuni recenti studiosi si sia dubitato della tradizione, dove parla 
dei rapporti dei Romani, a partire dalla seconda metà del V secolo, 
con i Liparei e con l’oracolo di Delfo (’). Appunto perchè Roma, fino 
da quel tempo, aveva relazioni assai vive con il commercio greco, 
si astenne dal molestare, come facevano gli Anziati, le navi gre¬ 
che, ed, al pari degli Etruschi della vicina Cere, protesse le navi 
mercantili elleniche ed inviò sacre teorie a Delfo. Era ben giusto 
quindi che di Roma si occupassero con animo non ostile Antioco 
di Siracusa e più tardi Aristotele. Eraclide Pontino e Teofrasto. 
Ed era del pari naturale che la Città, che offriva ospitali i suoi 
lidi ed il suo mercato ai naviganti Ellenici, siuo dal IV secolo, 
dagli scrittori della Grecia propriamente detta, meritasse di es¬ 
sere ornata con il titolo di 7tó),tc 'EXXr.vic ( :, ) t 

(■) Cie. de re pubi. Il 34. 

( s ) Varr. apud Plia. ». //. XXXV 154; cfr. Vitruv. Ili 2, 27. 

.Sull’ambasciata dei Romani a Delfo e sui loro rapporti con Lipari 
(a. 396 circa a. C.), negati ingiustamente da qualche critico straniero, v. 
la mia Storia di Roma I 2 p. 26. 

( 3 ) Rispetto al vero significato degli scavi del Foro che hanno dato 
occasione al diffondersi di tante dotte imposture e ciarlatanerie discorro 
nel mio volume Anciewt legende of roman bistorti (London 1906) p. 15; 
242. Ritornerò sull’argomento. 

H Strali. V p. 221; 232 C. Diod. XV 1. 82. 

(’) Herael. Pont, apud Plut. Cam. 22. 2; cfr. Strab. V p. 231 C. sq. 

E. Pais - 12 










IV. 


Il rilievo greco arcaico di San Mauro 
presso Caltagirone 

e le città antiche dell’altipiano Ereo. 

(V. tavola I) 


11 bellissimo rilievo greco arcaico, di cui offro per la prima 
volta il disegno, venne scoperto, nel novembre dell’anno 1.837, 
da un contadino, che arava nella regione detta San Mauro, che 
dista circa sette chilometri da Caltagirone. Al rinvenimento si 
trovava presente il barone Filippo Perticone, il quale in quegli 
anni dedicava tutto se stesso allo studio ed alla ricerca delle 
antichità caltagironesi. Questi si affrettò a porre in salvo il pre¬ 
zioso monumento, e quattro anni dopo ne dava notizia in un 
opuscolo, in cui prometteva il disegno di questo e di molti altri 
oggetti antichi da lui rinvenuti (*). 

Tali tavole però, per quanto è a mia cognizione, non vennero 
mai alla luce (”). Questa circostanza, accanto al giudizio poco 
favorevole, che della memoria citata venne pronunciato da un 
assai noto bibliografo siciliano, ed alla natura di alcune notizie 
in essa contenute ( 3 ), fece sì che un cimelio così prezioso sia po¬ 


di Antichità della greca Gela mediterranea oggi Caltagirone , rinvenute , 
osservate e descritte da Filippo M.“ Perticone (Catania, Giontini, 1841) v. 
p. 18 sg. Molti anni dopo nel 1857 l’autore ristampava in Catania il suo 
opuscolo sotto il titolo: Le antichità della Gela mediterranea oggi Calta- 
girone. 

p) Le tavole mancano all’esemplare, che a me donò lo stesso barone 
Perticone, uè le trovai nella biblioteca pubblica di Caltagirone dove ne 
feci accurata ricerca. 

(’) Ad esempio un titolo che il Perticone dice scoperto nel castello di 
Caltagirone è stato giustamente collocato dal Mommsen, ('IL. X , al n. 1067*. 
Lo stesso può dirsi per altri titoli contenuti in questo medesimo opuscolo: 
da parte dell’editore Caltagirouese vi fu troppo spesso eccesso di buona 
fede; va certo escluso in lui il dolus malus. 
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li rilievo greco arcaico di San Mauro prendo Oaltagirone 


tato rimanere sino ad oggi ignoto ai cultori dell’arte antica e 
della storia siciliana. E forse lo sarebbe ancora, e chi sa per 
quanto tempo, se nel maggio del 1895, percorrendo la Sicilia con 
il line di raccogliere materiali necessari alla compilazione dei 
Supplemento, Italica al Corpo* Imeriptionum Latinorum affidatami 
dall’ Academia dei Lincei, non avessi deciso di tentare una esplo¬ 
razione scientifica anche a Oaltagirone. 

A recarmi in questa città, che il più dei visitatori e degli 
archeologi trascura, mi spingeva oltre la speranza, che non ri¬ 
mase del tutto frustrata, di ottenere qualche risultato epigrafico, 
il desiderio di risolvere un quesito storico, che da molto tempo 
si agitava nella mia mente. Parevami infatti assai strano che 
proprio in codesto angolo della Sicilia vi fosse tanta penuria di 
monumenti dell’età greca, e romana, mentre dai passi degli autori 
antichi, dalla storia dell’Isola, dalla natura del paese, mi sem¬ 
brava si dovesse attendere l’opposto (’). Su questi monti Erei 
giustamente celebrati dagli antichi per la loro fertilità ed ame¬ 
nità ( ! ), in questo paese, che anche oggi passa per uno dei più 
ricchi e popolosi dell’Isola, grazie alla cultura ellenica, che da 
est e da ovest risaliva le valli sulle quali furono fondate Gela, 
Camarilla, Siracusa, Megara e Leontini, si formò ben presto quella 
confederazione dei Siculi, la quale, per qualche tempo, tentò ga¬ 
reggiare con l’impero siracusano, pochi decenni prima Costituito 
dai Dinomenidi. Ero inoltre persuaso che verso i luoghi in cui 
sorge Oaltagirone, città che nell’età moderna fu, ed è tuttora, 
considerata come la prima fra le mediterranee della Sicilia, do¬ 
vessero collocarsi alcuni di quegli oppida dei Siculi, ricordati 
con minore frequenza dagli antichi e che per varie ragioni, che 
avremo in parte occasione di esaminare, dagli scrittori moderni 
di storia siciliana vennero e sou tuttora-attribuiti a località di¬ 
verse e lontane. 

I 1 ) Paolo Orsi, l'infaticabile e benemerito illustratore della Sicilia, si 
è più volte compiaciuto ripetere che questa mia scoperta fu casuale. Ciò 
non risponde a verità, lo mi recai a Oaltagirone con lo scopo preciso di 
esplorare una regione allora non ancora investigata dall'Orsi. Mi fu allora 
compagno di escursione il mio amico prof. Emanitele Giacerò 

La mia scoperta indusse poi l’Orsi a fare scavi nella località di S. Mauro 
e questi provarono ivi l’esistenza di una antica città greca. V. Monumenti 
dei Lincei XX (1910) p. 729 s. q. 

I") V- la bella ed ampia descrizione della loro fertilità in Diodoro IV. 8t. 
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II rilievo >jreco arcaico di San Mauro presso Collagi rotte 


Il prezioso monumento, che ho la fortuna di togliere all’oblio 
ed all’oscurità in cui si trovava in una soffitta del liceo di Cal- 
tagirone, non solo lia confermate, ma ha di gran lunga sorpassate 
le mie speranze. Esso è scolpito sn di una pietra calcare compatta, 
avente l’altezza di cin. 85, la larghezza di cm. 62, lo spessore 
ili 14. Nella zona superiore si vedono a destra ed a sinistra due 
gruppi di satiri danzanti. Nel centro molto corroso appaiono le 
tracce di un’altra figura, che reggeva un’oinoclioe: nella zona 
inferiore due sfingi si volgono il dorso e tengono una zampa sol¬ 
levata. Nel centro v’è la doppia palmetta posta in mezzo alle 
ali delle stìngi, e nella parte superiore di essa a me parve potere 
scorgere chiare traccie di pittura. Il disegno è eseguito con grande 
finezza e con delicatezza di tratto ('). Tralascio del resto di de¬ 
scrivere e di illustrare dal lato archeologico questo insigne mo¬ 
numento, del quale presento una non bella zincotipia, che è stata 
ricavata da una fotografia non buona. Esso, ne sono certo, sarà 
ben presto oggetto delle osservazioni e degli studi degli archeologi 
dell’arte, i quali cercheranno di procurarsi un disegno meno im¬ 
perfetto, e non mancheranno di recarsi a Caltagirone per studiare 
l’originale. 

Agli storici dell’arte, anche dopo un semplice sguardo alla 
zincotipia che qui presentiamo, non sfuggirà lo stretto rapporto 
fra la danza bacchica, espressa nella prima zona, e le ben note e 
frequenti rappresentazioni vascolari greche arcaiche, quello che 
v’è tra lo stile delle due sfingi e la metopa arcaica selinuntina 
testé scoperta dal Salinas, tra l’acconciatura delle teste delle due 
sfingi e quella, ad es., dell’Apollo ili Tenea, tra la disposizione 


(') Se di questo monumento potei aver notizia lo devo allo stesso ba¬ 
rone Perticone, il quale, rispondendo alle mie domande di carattere epi¬ 
grafico, ebbe occasione di parlarmi di questo insigne monumento da lui 
donato, insieme ad una collezione di antichità, al comune di Caltagirone. 
Il barone Perticone, sebbene ottuagenario, pressoché cieco e appena cou- 
valescente da grave malattia, non esitò a recarsi da una sua. terra a Cal- 
tagirone per darmi l'unico esemplare che gli restava delle sue pubblica¬ 
zioni e per farmi vedere la sua collezione di antichità. Quanto di tutto 
ciò gli serbi gratitudine è appena necessario che io dica. Così sento di 
dover esprimere i più vivi ringraziamenti al dottore Salvatore Di Gregorio, 
prof, di scienze naturali nel R. Liceo di Caltagirone, il quale mi aiutò a 
ritrovare ed a fai' fotografare il monumento. Alla prima ed imperfetta 
riproduzione del monumento ne sostituisco una assai migliore. 
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del nostro soggetto e le lamine in bronzo pure arcaiche di Olimpia. 
Così essi noteranno tutte le peculiarità del nostro rilievo, tenendo 
conto della forma, delle proporzioni, della distribuzione e del- 
l’importanza del soggetto. 

Lascio, lo ripeto, agli archeologi dell’arte la cura di illustrare 
convenientemente con minuti ed opportuni confronti, particolar¬ 
mente dell’arte del Peloponneso e della Ròdia, questo rarissimo 
monumento, il quale certamente per la sua finezza inerita di trovar 
posto in tutte le storie della scultura e dell’arte greca ( l ). Si tro¬ 
verà, spero, naturale che io, cultore in particolar modo di studi 
storici e che del nostro rilievo sono riuscito ad aver cognizione 
mentre andava in cerca di dati di epigrafia e di topografia sto¬ 
rica, non esca dai confini delle mie ricerche e che mi limiti ad 
esaminare l’importanza del monumento dal punto di vista cro¬ 
nologico e storico. 

Dal lato cronologico io credo che non vi possa essere dissenso 
fra gli archeologi. Il nostro rilievo pare lo si possa riferire, con 
quasi assòluta certezza, ai primi decenni del secolo '\ I. Proba¬ 
bilmente esso era di carattere architettonico; ed è Inori di con¬ 
testazione che debba essere considerato come frutto dell’arte do¬ 
rica di Gela. Il monte San Mauro, dove fu scoperto, si trova alla 
distanza di circa venticinque chilometri da Gela. Esso sta a ca¬ 
valiere delle due valli del Maroglio e di un minore affluente, e 
in certo qual modo chiude la valle del Maroglio, ossia del fiume 
che scendendo da Oaltagirone ha la foce a Terranova, l’antica 
Gela. Dalla parte di Oaltagirone, che gli sta di fronte alla distanza 
di pochi chilometri, il monte San Mauro termina quasi a picco. 
Ed anche chi non sia molto versato nello studio delle scienze 
militari può asserire con sufficiente sicurezza che la città, posta 
sul colle o monte di San Mauro, era in quella regione l’estrema 
colonia, la sentinella avanzata della civiltà Geloa. Mediante essa 
non solo si custodiva tutta la vallata del Maroglio, ma si proteg¬ 
geva Gela ed il suo territorio dal vicino altipiano, su cui siedono 
Oaltagirone e poi Granmichele, Vizzini, Buccheri e Buseemi, dove 
in origine avevano le loro sedi le popolazioni Sicule e dove ben 
presto si fissarono i coloni di Leontini, di Megara e ili Siracusa ('•’)■ 

P) V. ora anche Perrot TTistoire de V art (lane l'antiqui té Vili p. 497. 

(-’) È evidente che. ove Paressero potuto, i Geloi anziché San Mauro, 
avrebbero occupato Oaltagirone, che dominava il valico principale, che 
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11 rilievo greco arcaico di San Mauro presso Caltagirone 


Stando ai dati cronologici fornitici da Tucidide, che riposano 
del resto sii un calcolo approssimativo fatto sulla base delle ge¬ 
nerazioni, settant’anni dopo la sua (784 a. 0.), Siracusa riuscì 
ad insignorirsi di tutto l’altipiano che le soprasta con la fonda¬ 
zione di Acre (004 circa a. C.), la quale le assicurava anche con 
una via interna le comunicazioni con i Siculi e con la spiaggia 
meridionale, dove quarantacinque anni dopo di Acre (ossia una 
generazione e mezzo) fondò Camarilla (599 circa a. (La posi¬ 
zione e la distanza di San Mauro da Gela, in fondo, rispondono 
abbastanza a quelle di Acre rispetto a Siracusa. Ammettendo 
che i Geloi abbiano impiegato anche essi due generazioni ad im¬ 
padronirsi di tutta la valle soprastante al Maroglio sino al monte 
di San Mauro ove questa ha termine, verremmo alla conclusione 
che Gela, la quale, sempre secondo lo stesso computo tucidideo, 
fu fondata quarantacinque anni dopo Siracusa (ossia verso il 689 
a. ('.), si impadronì di quella località verso la fine del secolo VII (*). 
Abbiamo preso come punto di confronto la data della fondazione 
di Acre, non per amore di convenzionale parallelismo, ma per ra¬ 
gioni di naturale analogia. Se a Siracusa, la cui azione a sinistra 
era limitata dai limitrofi Megaresi, occorsero due generazioni per 
riuscire ad insignorirsi stabilmente dell’altipiano che le sovrasta, 
non ne poterono occorrere meno a Gela, la quale, accanto alla 
conquista della valle del Maroglio, dovette necessariamente prov¬ 
vedere al simultaneo assoggettamento delle altre vallate, che sboc¬ 
cano nei campi Geloi e che fanno capo alle regioni dove si trovano 
Mazzarino e Piazza Armerina (*). E che la nostra scultura non 


condùceva nel territorio di Leontiui. Se non lo fecero ciò significa una 
delle due cose seguenti : l" die l’altipiano dove ora si trova Caltagirone 
era in potere dei Siculi; 2" ovvero che Leontiui si era di già spinta sino 
a Caltagirone, allorché i Geloi occuparono San Mauro. Leontiui sarebbe 
stata fondata qnarant’auni (729 a. C.) prima di Gela (689 a. C.). Di queste 
due ipotesi la prima ini sembra di molto preferibile. 11 prof. Di Gregorio 
mi fece sapere che uno studio paleontologico delle grotte poste nelle im¬ 
mediate vicinanze di Caltagirone darebbe larga messe. Lo stesso nome 
arabo di Caltagirone pare voglia indicare la cittd delle grotte, v. A. Cre¬ 
mona Delle origini di Caltagirone Palermo 1892. 

( l ) Time. VI 3 sq. Sul carattere di questa cronologia vedi Busolt, nel 
Rhcin. Mas. XL (1885) p. 466 sgg. 

(*) Secondo una notizia antica, che io credo di aver usufruito per il 
primo (v. la mia Storia della Sicilia e della Magna Grecia I p. 235 n. 4) 
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possa essere stata fatta proprio uei primi anni della fondazione 
di Gela, bensì qualche generazione dopo, ossia allorché i Lindi 
fondatori «Iella nuova città erano riusciti ad impadronirsi del 
circostante territorio, dimostra la natura della pietra sulla quale 
essa fu eseguita. Il prof. Salvatore Di Gregorio del Liceo di Gal¬ 
lasi rone, ohe ho già avuto occasione di ricordare, dame richiesto, 
mi afferma che il nome volgare della roccia è pietra di Palazzuolo 
(Acre), la quale è una varietà più compatta del calcare di Sira¬ 
cusa, e aggiunge die anche oggi queste due roecie sono ampia¬ 
mente usate a Galtagironè nelle costruzioni di lusso (“). Chi tenga 
presente la distanza che v'è fra il monte di San Mauro e il monte 
di Palazzuolo-Acrenle, quella che passa fra San Mauro e Gela, 
e consideri inoltre che questa scultura appartiene senza dubbio 
ai primi decenni del YI secolo, converrà che essa viene a con¬ 
fermare in termini generali il valore approssimativo della cro¬ 
nologia tucididea rispetto alle colonie greche della Sicilia. Tenuto 
conto di tutto ciò, non è forse azzardato asserire che, come alcune 
delle metope arcaiche di Selinunte vanno riferite ai primi tempi, 
in cui fu fondata quella città dai Megaresi-Iblei, così il nostro 
rilievo appartiene ai primi tempi in cui i Geloi, preso possesso 
del monte di San Mauro, vi fondarono una colonia. 

Quale fu il nome di questa colonia di fondazione greca? Ov¬ 
vero la città situata sul monte di San Mauro risponde a qualcuna 
delle città sicule preesistenti, occupate in Seguito dai Geloif 

Come è noto, molte tra le varie città Sicule dell’interno at¬ 
tendono ancora chi sappia trovare di esse l’ubicazione precisa, 
ed allo stato attuale delle nostre cognizioni può apparire prema¬ 
turo, e forse, anche ozioso, formulare semplici congetture. A primo 
aspetto parrebbe più opportuno attendere il risultato di scavi 
futuri. Se-ciò non ostante, nell’attesa e nella speranza che gli 
scavi si facciano, io oso discutere anche questo problema, credo 
di avere qualche buona ragione. So bene che non riuscirò a ci¬ 


gli oidi isti di Gela sarebbero periti lottando contro i nemici. L’occupa¬ 
zione del territorio non fu certo internniente tranquilla e pacifica. 

(■) Non so trattenermi dal ricordare, sebbene il caso sia molto diverso, 
clic i Geloi, allorché nel sesto secolo fabbricarono ad Olimpia il loro tesoro, 
vi trasportarono i sassi necessari all’edificio, v. Ansyrabunt/en von Olympia 
p. 33. È noto, grazie alle ricerche del Dòrpfeld, che il loro esempio venne 
seguito da altri, ad es. dai Sicioni. 
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solvere interamente il quesito; ina spero eli riuscire almeno in 
parte a circoscriverlo, e non reputo inutile dimostrare come sulle 
vette dei monti Erei vadano collocate e ricercate alcune delle 
più famose città Sicilie, che a torto, secondo me, si sogliono 
fissare in altre regioni dell’Isola. 

I nomi che si presentano alla mente sono vari. Escludo subito 
Echetla, non solo perchè non è mai rammentata per età così an¬ 
tiche, ma sopratutto per ciò che sembra certo esistesse su un 
punto più orientale dell’altipiano Ereo, a Vjzzini o in una regione 
a questa vicina ('). Tralascio del pari Eryke, dacché, come già 
vide il (’lnverio, essa era in una località posta presso il lago dei 
l’alici Secondo Callia, Eryke era a novanta stadi dal contine dal 
territorio geloo, su di un forte luogo soprastante al celebre lago (*). 


(’) Dal passo ili Diodoro XX 32 risulta evidente che era una fortezza 
a cavalcione di un valico posto fra il territorio ili Leontini e di Camarilla. 
Che* se Polibio I 15 la dice per l’età di Jerone II: ir gèar/ xngtrìjv ri) ràiv 
—vpctxooùav ucci KaQ/jjòurion’ inuQiiu, ciò va, credo, messo anche ili relazione 
con i contini che poco dopo segnarono il regno di Jerone ed il dominio 
romano, v. Diod. XXIII 1, 1; cfr. le mie Osserrat. s. Storia e s. animili, 
il. Sicilia , ecc. Palermo, 1888. p. 60, n. 3. e p. 29, n. 3, dove accetto l’opi¬ 
nione del Nenling, che reputa che Echetla venga ricordata anche presso 
Diodoro XXIII 5. Richiederebbe troppo spazio il dare qui una spiegazione 
completa e soddisfacente del passo di Polibio, e. mi limito solo a ricordare 
che anche nella pace fra Siracusa e Cartagine del 105 a. C., v. Diod. XIV" 
114, Echetla, secondo ogui verosimiglianza, doveva segnare uno dei con¬ 
tini di Siracusa o di Leontini. 

(-) Callias apuli Maerob. V 19, 25: ì) ài ’Egvxr] rf/g gir 1 "i loia a ciane (ve- 
njxovta er«3ia òiiozgxcv e aggiunge che era uu é^ogòg rójrog e che vip’ § 
v'erano i Delli fratelli ilei Palici. Io mi accorilo interamente con G. Mi- 
chaelis Die Paliken (Dresden 1856) p. 1 sgg., nel pensare che i Delli ed 
i Palici siano in tondo una sola cosa. Ad ogni modo, ammettendo l’opinione 
contraria e secondo lo stesso Macrobio che la riporta, gli uni erano nella 
immediata vicinanza ( ncc inde longe) degli altri. Il Cluverio pensò a Ca- 
talfauo. Dei moderni alcuni a torto hanno pensato a Caltagirone, altri a 
tinnì marca. A me pare che essa debba esser collocata sul cuneo formato 
dai due fiumi detti Margherita (o Tonchio) e Piume de Margi (fiume di 
Caltagirone). Se poi l’omonimo fiume 'Egvxg, ricordato da Doride a pud 
Kteph. B,vz. s. v. ’Axgùyavreg, debba identificarsi con il primo od il secondo 
di essi non so. Sul monte di fronte, dove oggi è Palagonia, i moderni 
tendono a collocare la Pnlike di Ducezio. Ma oltre che da Diodoro XI 88, 
(i risulta evidente che Ducezio trasferì Mivéccg (sic coll. P), ossia Mi neo, sua 
patria, nella pianura, presso il lago dei Palici; da una glossa di Stefano, 
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Dovremo invece soffermarci un poco a discutere Omphake, e 
poi Maktorion, Morgantina, Galerina. Omphake passava per un 
paese (ró/asp x S'xavràv) più antico della stessa Gela. Di lì il rodio 
Antifemo, il fondatore di Gela, avrebbe portato via un àya/.pa, 
che, come tante altre opere d’arte del paese colonizzato dai Rodi 
di Gela e di Agrigento, passava per opera di Dedalo (*). Lascio 
agli archeologi dell’arte il determinare se, anche rispetto al nostro 
rilievo, possa usarsi l’indicazione di opera dedalica. Osservo solo 
che sarebbe un errore dare troppo peso nel caso nostro ad indizi 
di questo genere. Va infatti tenuto conto che gli antichi distin¬ 
guevano accuratamente i Siculi «lai Sicani. Etnograficamente tale 
divisione non ha ragione di esistere; però dal lato politico e geo¬ 
grafico è interamente giustificata da tutto quanto sappiamo in¬ 
torno alla storia ed alle sedi di questi popoli. Ora Gela stava, 
per cosi dire, sul territorio che divideva gli uni dagli altri, e se 
l’indicazione di Pausauia fosse realmente esatta, potremmo esclu¬ 


di cui non si tien conto, s. v. Ilelayoviu %<ì>qu Zixnliag, risulta elio il nome 
moderno anziché a Palike risponde all’antico ed identico di Pelagonia. 

E poiché ho avuto occasione di toccare questo tasto, mi si conceda di 
far osservare che i passi tanto discussi intorno a Mineo si spiegano, se¬ 
condo me, per effetto di una duplicazione in Diotloro di una sola ed unica 
notizia. Nel primo luogo Diodoro, XI, 78, 5 ad a. 429 dice che Ducezio: 
Mévturov (Mtvairov cod. P) fiiv adii v Ixnas are) ri, v avvtpyvg yiogav zoig xazni- 
xiafolai diepigios, nel secondo già citato XI, 88, 6 ad a. 5 3 afferma: tàg 
Msvtag {Miveecg cod. P. : cfr. Steph. Byz. s. v Mtvai) ìjzig r/v avzov ztargig, 
pertoxiae tig rò ztediov, xcù jiIjj eiov tu v ztfiévovg z&v ò vniiatìfilvtov Ilcdixàv 
ixziae vtólig àfcióloyov i)v... ivófuctt Tlahxrjv c aggiunge in seguito 90, 1: 
Jnvxéziog rijv IlahxìjV xriaag ... xuztxlrjQovyr)Of rì\v Sfiogov yù>Qav. Mevcavog e 
Mtvai, chi non lo vede? sono due forme di una sola città, come Atóvziov 
e Atovtlvri, ossia di Mineo. K la differenza di forma, accanto all’uso di 
due diversi autori, che gli stessi fatti riferivano ad età differenti, ha fatto 
sì, secondo il mio modo di vedere, che Diodoro abbia riferito due volte, 
sotto date differenti, lo stesso fatto, ossia il trasferimento di Mineo, la 
patria di Ducezio, sul piano, e la fondazione di Palike. Chi è pratico di 
questi studi potrà o no accettare la mia opinione, ma non troverà per 
nulla strano che io supponga che in Diodoro, rispetto alla storia siroliota, 
vi siano alcune di quelle duplicazioni così frequenti nella antica storia 
greca e romana. Dii esempio cospicuo di duplice redazione, che lo condusse 
a narrare i fatti diversamente, Diodoro ce lo dà in questo stesso punto, 
XI 90, rispetto alla storia di Sibari cf. XII 10. 

(>) Pans. Vili 46, 2: IX 40, 4. 
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Il rilievo greco arcaico di San Mauro preego Caltagirone 


dure senz’altro che a San Mauro, volto verso il paese dei Siculi, 
fosse Ompliake ('). ' 

Tu quanto a Maktoriutn è pure evidente che era un’antichis¬ 
sima città. Lo prova non solo il l'atto che della fondazione di 
essa Filisto parlava di già nel primo libro della sua storia ( ! ), ma 
la stessa storia della celebre sedizione geloa, raccontata da Ero¬ 
doto, un fatto che è anteriore in ogni caso al secolo V. Da Erodoto 
apprendiamo, è vero, che era óaèp i'é?. 7 ;c ( 3 ), ma (ciò che è avve¬ 
nute») può pensarsi tanto a Niscemi, situato su un colle che do¬ 
mina la via tra Gela e San Mauro, quanto a Mazzarino-. Il fatto 
che, verso il luogo in cui si trova quest’ultima località, Tolomeo ( 4 ) 
colloca tuia città Mr/.upov, che sarebbe del tutto ignota, ha più 
volte favorita l’ipotesi che il moderno Mazzarino risponda alla 
torma MzxrwpEvo?. Naturalmente ogni opinione recisa su questo 
punto sarebbe assai azzardata. 

Passiamo a discorrere di Morganzia. Si suole generalmente 
reputare che essa fosse sul monte ludica, che domina il piano di 
Catania e che guarda di fronte la foce del Simeto, Tuttavia questa 
designazione è certamente erronea, sebbene paia favorita da un 
passo di Diodoro dove si dice che Magone, guerreggiando contro 
Dionisio I, si accampi» sv ttJ Wyupvvaiwv ympz rasa xòv Xpóaav 
TOTapòv ÈyY'J? TV)C ó5où ir)? <?e poóoirjv eie MopyavTfvav, XIV 95, 
Questo luogo parrebbe giustificare la designazione di monte lu¬ 
dica, se fosse isolato. Ma dacché, come tosto vedremo, molti altri 
passi provano che Morganzia era assai meno lontana da Siracusa 
e maggiormente volta verso Mezzogiorno, siamo obbligati di con¬ 
chiudere clic Morganzia era la città principale di tutta quella 
regione interna, sicché di li, come da centro assai notevole, pi¬ 
gliava nome la via di cui discorre Diodoro. Oppure è da pensare 
il territorio di Morganzia fosse tanto esteso da giungere da quel 


(') Sul valore geografico delle designazioni Siculi e Sicaui rimando a 
«pianto ho scritto nella mia Storia eit. 1 p. 14 sgg. 

Ad Ompliake parrebbe disposto a pensare l’Orsi. Ma gli scavi da lui 
esplorati non gli hanno fornito argomenti specifici. 

PhiList. apud Steph. Hyz. s. v. 

( 3 ) Merodot. VII 153. 

( 4 ) Ptol. Ili 4, 7. 
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lato, come più tardi quello di Cai tu girone, sino alla valle del 
Chrysas, ossia del Dittaino (*). 

Che Morganzia debba realmente essere cercata sulla vetta 
degli Erei, in un punto che limitava i territori di Camarilla e di 
Siracusa, risulta in modo evidente dal passo di Tucidide IN', 65 
dove, parlandosi della pace di Cela del -E.'! a. C., conchiusasi in 
seguito alle pratiche ed alle esortazioni di Ermocrate Siracusano, 
si dice che fu stabilito: toì? 5è Kapapivafots Mop'i'avrfvyjv eìva: àp- 
yjp'ov taxtòv to3» Supaxòuata? àiroSoOatv ( 5 ). Si comprende come i 
Camarinesi, i quali allora ed in seguito erano in litigio continuo 
per ragioni di contine con i Siracusani (‘), e che erano quindi in 
buone relazioni con i Leontiui comuni nemici di Siracusa (*), cer¬ 
cassero uno sbocco sulla pianura Leoutina e mirassero a posse¬ 
dere un punto di appoggio sulla, vetta degli Erei, che dominavano 
tali vie. Che Morganzia vada realmente cercata su queste vette 
dimostrano inoltre tutte le altre notizie dalle quali è lecito rica¬ 
vare qualche dato intorno a questa importantissima fra le città 
Sicilie, di cui si trova fatta menzione nei vari periodi dell’antica, 
storia dell’Isola. 

Diodoro infatti, parlando delle conquiste di Ducezio, immedia¬ 
tamente dopo aver detto che fondò Mineo (Palice secondo il mio 
parere) aggiunge: arpaTsmigEvoc 5’ èrr: iróXtv xiióXoyov Mopfavtìvav 
/.xi XEipwaijtsvo? aòrt/v 5i;xv xrrrjvéyxzTo rapa zoì: óp,OEÌ)vÉat XI, 78, 5. 

(‘) Che i territori di molte città sleale fossero estesissimi nell’antichità, 
in cui l’isola non aveva più di 68 cornimi, è affatto naturale. Come nel¬ 
l'antichità ai Centuripini fu concesso buona parte del territorio delle 
città vicine, v. Cic. Ver. li, III 104, cosi a partir dal secolo Xll Caltagi- 
roue divenne signora delle terre di Fatalissimi e ludica, v. Amari Storia 
dei Musulmani di Sicilia III p. 228. 

I : ) 11 mio amico G. Beiceli, La popolazione antica della Sicilia (ver¬ 
sione Allegra, Palermo, 1889) p. 18 n. 7, è l’unico, per quanto io so, 
il quale in base a questo passo di Tucidide riconosce che Morganzia: 
dorerà troll arsi alquanto più a mezzogiorno di quello che si suppone comu¬ 
nemente. St-nza dare ragioni di sortalo Scliiibring, Camarilla, vers. Salinas, 
Palermo 1882, p. 21 estr., consiglia di sostituire Katarulon e KapuQivuioig. 

( s ) Ancora al tempo della seconda spedizione ateniese Tucidide, VI 88, 
dice dei Camarinesi. roig ài Evgctxoainig «tl xarà rò o\ioqov àiupunui. 

P) Anche pochi anni dopo la pace di Gela e prima del secondo inter¬ 
vento ateniese vediamo i Camarille! proclivi ad una alleanza coi Leontiui 
contro Siracusa, v. Time. V 4. Cfr. per l’età seguente il fatto che i Ca- 
marinei iu odio a Dionisio I vanno a Leontiui, Diod. XIII 118. 
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Il rilievo greco arcaico di San Mauro presso Galtagirone 


Discorrendo in seguito delle guerre di Dionisio I contro i Siculi 
egli dice che costai Mlévaivov [ièv xa! MopyavTfvov etXc XIV, 7S, 7. 
Infine lo stesso autore, dove parla delle guerre servili di Salvio 
Trifone, dice: ó 5 è rry; HopyavtfvY// m/.topx^aac SaXoùtos ircLÒpxuòìv 
ty ( v /(ópxv pixP- "A Aeovtivo'j treSio'j... e aggiunge che Trifone andò 
al lago dei Palici dove fece un sacrificio a quegli dei, XXXY1 
7 (*). Anche l’esule Agatocle, essendo duce dei Morgantini nella 
guerra contro Siracusa, urbem Leontinorum capii. lust. XXII 2, 2. 
Da tutti questi passi risulta nel modo più evidente che Morganzia 
esisteva sulle alture soprastanti a Mitico, ma non si ricava con 
pari certezza se essa si trovasse piuttosto a Galtagirone anziché 
a Gran michele od in un altro luogo vicino. 11 passo di Tucidide 
sopra citato parrebbe tuttavia escludere Galtagirone. Da esso si 
ricava infatti che Morganzia era oggetto di contese fra i Siracu¬ 
sani ed i Gamarinei. I Siracusani, pur privandosi del possesso della 
terra, vollero che si riconoscesse un diritto di alta sovranità con il 
pagamento di una somma da parte dei Gamarinei, i loro antichi 
coloni. A me sembra evidente che da ciò risulti che Morganzia si 
trovava, al pari di Echetla, sopra un valico, che dominava il territo¬ 
rio Gamarinco e Leon tino. Certo va escluso che Siracusa, allora nel 
fiore della potenza, cedesse un palmo di terreno che fosse suo. Ed in 
pari modo non pare si possa ammettere che Morganzia si trovasse 
proprio a Galtagirone, per il motivo che questa città, come appare 
dalla sua stessa postura ed è anche attestato nel modo più espli¬ 
cito dal passo di Callia citato, apparteneva al territorio di Gela ( ! ). 
Ora Tucidide, prima ancora di parlare della conclusione della pace 
di Gela, dice che innanzi che avvenisse il congresso in quella città: 
Kapaoivatot? xxì FìXiógi? ère v/v.plic ytvETa: rptòrov XAc àXXr ( Xcioc, 1 V 
58. Mi sembra evidente che, se Morganzia fosse stata proprio dove 
è Galtagirone, non sarebbe stata ricordata poco dopo al cap. fio, 


(') Quest’ultima, notizia si collega con il fatto che al lago dei Palici 
aveva avuto principio la congiura degli schiavi, vedi Diod. XXXVI 3. 

( 2 ) Il passo di Callia s. c. si spiega egregiamente supponendo clic Cal- 
tagirone fosse il confine del territorio geloo. 

Anche nel caso (ciò che è assurdo ammettere) che i cordiali rapporti 
esistenti fra Gela e Siracusa e ragioni di politica avessero permesso a 
quest’ultima di disporre del valico di Galtagirone, è naturale pensare che 
i Gamarinei pensassero ad assicurarsi un passaggio sicuro nel proprio 
territorio anziché in quello di Gela. 
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a proposito delle trattative fra i Camarinei ed i Siracusani. Mor- 
ganzia pare quindi vada cercata su questo stesso altipiano dei 
monti Krei, ma un poco più ad oriente. Nel maggio del 1895 a 
me, clie visitava il museo siracusano, il professore Paolo Orsi 
mostrò un magnifico deposito di terrecotte figurate della buona 
età greca, ciré si estende per diverse età, che egli, grazie alla 
sua inesauribile attività, era riuscito a scoprire a Terraveecbdi¬ 
presso Gramnichele. È qui che va cercata Morganzia (*)? I dati 
degli autori e la posizione di questa località tendono, mi pare, 
a favorire tale ipotesi. Se l’Orsi vi continuerà gli scavi, potremo 
forse avere una risposta definitiva ( 5 ). 


(') Tucidide, V 4, discorrendo del viaggio fatto dall’ambasciatore ate¬ 
niese Feace, che mirava a riaccendere, a danno «lei Siracusani, la guerra 
sopita con la pace di Gela, dice clic dopo aver persuasi ad essa gli Agri¬ 
gentini ed i Catuarinei, non avendo ottenuto lo stesso tino coti i Geloi, 
reputo vano recarsi dagli altri («piali 1) e che Sia tùìc Hixsià >r si recò a 
Catane non senza esortare i Leontini, che erano riparati a Betxuriat (un 
Igo/ia iv rjj As(HTÌvTj) a sostenere la lotta contro Siracusa. Che Feace abbiti 
valicato, anziché il passo di Caltagirone nel territorio geloo, quello di 
Gramnichele e di Vizzini, che conducevano direttamente nella Leontine, 
mi pare, se non certo, alquanto probabile. Ma nulla purtroppo da eiò può 
«1 irsi intorno alla posizione «li Bricinnie, che poteva esser dopo tutto in 
posizione molto più piana, ad es. al Casale di 8. Basilio, dove da taluni, 
seguendo il De Mauro, fu collocata. 11 nome Bqixìvvcu pare del resto ini «■- 
ramente ellenico. V. Herond. Mim . II. 57: ì-v BQixivàrjQoi s*; cfr. i Bqix itti) ùqioi 
di Rodi, CIA. I 262 v. 19; 262 v. 14. 

( ; ) Le altre notizie che noi possediamo intorno a Morganzia (tralascio 
da parte il passo di Livio XXIV 27, dove, come generai incute si ammette, 
si accenna ad una località marittima vicino a Siracusa, la Mopywa di Fi- 
listo, la MtQyàvrt ài Polibio?) non giovano a determinare la sede dei Mnr- 
gantini, v. ad es. Diod. XIX 6; Cic. Vere. II, III 47; 103; Liv. XXIV 36. 
Però nessuno di questi passi contraddice menomamente alla nostra- tesi. 
Il passo di Livio testé citato anzi la favorisce. Si capisce infatti come 
dinante il celebre assedio di Siracusa i Romani avessero il loro granaio 
nelle vicinanze di Siracusa presso Caltagirone, dove la produzione del 
grano è famosa, anzi che nel lontano territorio <li Monte Indica. 

Anche a Monte Indica del resto vi dovette essere un’anticu città. Avendo 
infatti presente ij passo di Diodoro IV 81. 4. dal quale si ricava clic il 
tempio delle Madri di Bugio era distante circa 100 stadi da Agirio, 
e tenuto conto dell’origine cretese (ossia Geloa) ili questo culto, io penso 
che Monte ludica, facilmente accessibile ai Geloi per la vin di Caltagirone, 
sia stata la sede «li Bugio. Vero é che Bugio si suole collocare a Gangi. 
Ma questa designazione, come è assolutamente contraria al dato numerico 
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Il rilievo (/reco arativo di San Mauro presso Calta girone 


Per quanto io so, non ci resta a discorrere che di Galarina. 
Dal Clnverio in qua, senza una buona ragione al inondo, si suole 
reputare.che essa si trovasse dove ora è Gagliano, sul tianco destro 
del Kyamosoros, Fiume Salso, di fronte ad Agira, nelle regioni 
settentrionali dell’Isola. Il Clnverio, seguito anche dai più recenti 
scrittori, dette peso a due argomenti: al passo di Diodoro XIX, 
Idi, dove a lui parve che si facesse menzione di questa città in 
modo da lasciarla credere vicina a Cent uripe, ed a quello di Ste¬ 
fano Bizantino il quale, s. v., la dice x-£a[iz Mópyou ScxsXoO (*). Da 
questo ultimo testo il Clnverio a ragione ricavava che essa doveva 
cercarsi non lungi da 'Morgantina. Ma, avendo male collocato la 
sede di questa, era naturale venisse traviato nella ricerca della 
prima. Il Clnverio del resto si lasci*» preoccupare anche dall’ap¬ 
parente somiglianza dei nomi Galarina e Gagliano, ed in quanto 
al testo ili Diodoro (che è troppo ampio perchè possa qui riferirsi) 
mi pare si possa asserire che chiunque senza preconcetto studi 
i cap. 102-101 ilei libro XIX, in cni si parla della guerra degli 
esuli Siracusani contro Agatocle, non troverà argomento di sorta 
per collocare Galarina presso Centuripe, che è innanzi nominata, 
anziché nel territorio di Gela, del quale si fa menzione appunto 
dopo la presa ili Galaria per opera dei soldati di Agatocle. A col¬ 
locarla sulle vette dei monti Crei e nel territorio di Gela ci in¬ 
duce invece il passo di Stefano Bizantino sopra riferito, poiché 
è evidente che se Morgantina fu il centro dei Morgeti, uno dei 
più antichi popoli italici dell’Isola, come già pensavano gli an¬ 
tichi (’’), è pure assai probabile che nelle sue vicinanze vada ri¬ 
cercata Galarina, la quale era xttopa del leggendario fondatore 
di Morgauzia. A confermarmi in questa ipotesi mi induce il fatto 
che Morgantina e Galarina sono le sole due città poste nel ter¬ 
ritorio siculo, le quali sino al principio del secolo V, prima del 
480 circa a. C., abbiano battuta moneta con leggende e ti pi elle- 


sopra citato, così npn è ammissibile per In situazioni* di questo paese 
perduto tra i monti, o clic solo molto tardi potè essere accessibile alla 
civiltà greca. Così è erronea la mia antica opinione Oss. eit., p. 127, n. 2, 
che Engio fosse a Traina, dove forse va cercata Piacos. sulla quale v. la 
speciale memoria in questo volume. 

(') Cluv. Sic. ant. (ed. Eugil. Bat. 1619) p. 320 sg, opinione seguita ad 
es. dall’Bollii e dal Freemau-Lupns; vedi le carte geogr. di questi autori 
( 8 ) Cfr. Strab. V p. 237; VI p. 270 C. 
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itici (‘). Questo l'atto, che male si addirebbe a città poste fuori 
del raggio di azione delle più antiche e potenti colonie greche, 
e che ci vieta, secondo a me sembra, di collocare (falarina a 
(tagliano, si spiega invece e assai bene tenendo conto che 
Morganzia era nel centro di un paese, che in grazia della sua 
fertilità e posizione fu rapidamente conquistato e incivilito dai 
Leontini, dai Megaresi, dai Siracusani da un lato, dai (tama¬ 
ri nei e dai (teloi dall’altro Q. Questo fatto ci induce sempre 
più a cercare (talarina non lungi da Morganzia. E poiché ve¬ 
demmo che, secondo tutte le probabilità, Morganzia va collocala 
presso a poco nel territorio in cui sorge Granmichele, panni si 
possa esporre il sospetto che (talarina debba cercarsi non ad 
oriente di questa, dacché quivi doveva essere Echetla. bensì ad 
occidente, dove si trova Caltagirone, ovvero nel vicino monte di 
San Mauro, dacché ambedue si prestano ad essere reputate cit¬ 
tadelle militari; chè tale certamente fu (talarina ( s ). 

A favorire l’opinione che (talarina fosse là dove ora è la de¬ 
serta plaga di .Sari Mauro, può forse contribuire il soggetto bac¬ 
chico della zona superiore del nostro rilievo. Se esso, come pare, 
e di carattere architettonico e se fece parte di un pubblico mo¬ 
numento, è forse il caso di osservare che (talarina è l’unica città 
di questa regione, la (piale attesti il culto ili Dionysos. Le ar 
eaiche monete di essa dimostrano infatti come tal culto, accanto 
a quello di Zeus, vi era dominante. 

I 1 ) riead JEhI. Mimi. p. 121: 137. 

( 2 ) Confesso anzi francamente che mi pare assordo collocare Gillariiin, 
che battè moneta prima del 180 a. C., in mia località così aspra e deserta, 
dove la vita civile non cominciò solo che verso la metà del secolo V. 
ossia ai tempi di Arconidn e negli aitimi anni di Dueczio, molto dopo 
che essa si era svolta sui monti- Erei. La monetazione nelle regioni dim¬ 
ora è Gagliano cominciò solo in età assai tarda Agirio è la sola che abbia 
cominciato a battere moneta verso il 415 a. C. e questo era in timi posi¬ 
zione molto più centrale delle altre. Esulo verso questo tempo compaiono 
le monete di Piae.os, che pare esistesse realmente in quella regione intelaia 
in cui si trova anche Gagliano. Lascio naturalmente da parte Abaceno, 
che ebbe relazioni con il mare vicino, e noto che Con tu ripe ed Erbita 
cominciarono a battere moneta solo nel secolo IV. 

(■■) Che Gala rimi fosse su di un luogo forte appare, oltre che dal passo 
citato ili Diodoro XIX 104, anche dall’altro XVI (57 dello stesso autore, 
da cui forse è lecito ricavare clic all’età di Timoleonte era lina delle for¬ 
tezze occupate dai Campani. 
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Con ciò, si badi bene, non intendiamo menomamente asserire 
i|iuile sia con precisione il nome della città che si adagiava sul 
monte di San Mauro. Le osservazioni, che abbiamo avuto occa¬ 
sione di fare, dimostrano, forse che sulle cime dei monti Erei vi 
fu una civiltà più intensa di quanto, in opposizione ai dati degli 
antichi, dai moderni ui suole ammettere, e che varie delle più 
antiche città attribuite ad altre regioni vanno invece qui collo¬ 
cate ('). Se a Sari Mauro vi fosse piuttosto Martorio che Galarina. 
se Morganzia, accanto ad Ernia, la più illustre delle città siculo 
dell’età greca, si trovasse piuttosto a Caltagirone che a Granmi- 
cliele od a Vizzini, potrauno forse dire con il tempo gli scavi. 

lo non faccio, per vero dire, molto assegnamento sulla even¬ 
tuale scoperta di lapidi aventi nomi etnici. La Sicilia è paese 
abbastanza sterile dal lato epigrafico, perchè ci sia concesso cui 
larei troppo in simili speranze. Ma potremmo trovare aiuto nel 
risolvere i nostri problemi dalla maggiore o minore intensità con 
la quale venissero alla luce monete locali, le quali certo non eb¬ 
bero una grande espansione e che appunto, come quelle di Gala 
rina, sono oltremodo rare ("). 

A tentare del resto uno scavo sul monte di San Mauro do¬ 
vrebbe ormai spingerci la scoperta di questo superbo rilievo. 
Metto in seconda linea la circostanza che questa regione pare 
fertile di ogni genere di antichità ( 3 ); ma insisto sulla opportunità 

('I Anche Ilerbessus, come già feci valere, Oeserr. rii., p 44 sg.. doveva 
trovarsi sulla vetta dei Monti Erei, però, assai più ad oriente. Il passo, 
sin pini' corrotto, di Vibio .Sequestro: Ile r ben un qui et j Emiri iik oppido 
Alorhto decurti! per finen Jlelori, unitamente alla rarissima moneta 
liPlSHlil'ISIl \', ribattuta su di un pezzo di Siracusa, con tipo fluviale, v. 
Iinhoof Blumer. Moimaies grecque» (Amsterdam, 1882), p. 19, tav. A, n. 21, 
in’inducono a collocarla, se non proprio a Buseenii, come già pensai per 
il passato, almeno nelle vicinanze di questa località verso In vetta del 
monte Lauro, d’onde si dominano la valle del Tellaro (l’Eloro) e le altre 
correnti che scendono nel territorio di Leontini. Sostenere che Ilerbessus 
si trovava a Pnntalica, nel cruore della valle dell'Allupo, nonostante il 
passo di Vibio. equivale a voler chiudere deliberatamente gli occhi davanti 
alla Ilice. 

( s ) L’Inihoof-Bliimer. op. e. 18, mostrava di conoscere solo tre di simili 
monete. 

f 1 ) Ciò risulterebbe, dalle dichiarazioni del Perticone, v. s. p. 1 n. 1, il 
quale ib. p. 21 accenna all’esistenza di ruderi di mura eec. Nelle infor¬ 
mazioni del Perticone manca VùxqìBucc c alcuni dei suoi dati sono molto 
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ili cercare altri monumenti scultori di questo genere. Difficilmente, 
mi pare, il nostro rilievo era isolato e slava a sè: è molto più 
naturale pensare che facesse parte ili un tempio o ili un sacro 
recinto. E poiché, per quanto è lecito congetturare, la città posta 
sul colle di San Mauro assai presto sparve e le succedette sul 
.monte opposti» la saracena Caltagiroue, non è vana la speranza 
clic sotto le zolle di quel monte si nascondano altri preziosi 
cimeli dell’antica arte greca ( l ). 

discuti bili, però il rilievo di cui parliamo mostra come ad ogni modo esse 
vadano prese in considerazione e meritino l’onore di un riscontro. 

Aggiungerli clic il prof. Di Bernardo del Liceo di Caltagiroue mi disse 
d'aver portato da S. Mauro il frammento di una iscrizione, che fu collo¬ 
cato nella medesima soffitta del Liceo dove trovai il nostro rilievo. Vana¬ 
mente egli ed io ne facemmo ricerca. Il Di Bernardo non sapeva più dire 
se apparteneva ad un titolo greco ovvero latino. 

p) In seguilo alla pubblicazione di questo memoria il professore 1*. Orsi, 
direttore del Museo di Siracusa, fece una sommaria esplorazione nella 
località di S. Mauro v. Notisti: degli «cavi, 1908, p. 4-32. Più tardi nel 1910, 
come ho già notato, pubblicò un minuto risultato dei suoi scavi nei Mo¬ 
numenti dei Lincei. Fino ad oggi gli scavi non hanno rivelato il nome 
della città greca clic ivi sorgeva. 
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V. 

Il papiro di Oxyrhynchos n. (itti) 
relativo alla storia antica della Sicilia. 

Nel IV volume dei papiri di Oxyrltyuclios, editi dai benemeriti 
ed illustri eruditi tt reti teli etl Huiit, figura al n. fi(>5 il seguente 
frammento di storia siceliota: 

[tò|v sv 'On^x|y.v, v.y.l 
Kccy.-’jp(') §£v|(»v ìtt: 

L'] é/.*v aroaf-i’'* 
jor ( fll-|iiz inp3;[x|oloù<)v 
r=[X(ó]3ii vjxì rr.| . . . . 

-òv cévmv -pò; |-'Jpa 

XOlio'J? 

jiayr, Spanto 7|iwv xxì 

tòv civ[t»|v l .... 

l'/.xOxov r:s|. 
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' .\y.pa|Yxv|tÌ7(')7 i~ì 
Kpx-jtov atp|aTcix 
i, vsvotiév] v, Ttepì • 
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v.aì I s/.(Ómv Tìpòc ’A|xpz 
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y zv'lVov ‘/.zi ij) JjZ 
xoafcov f ( séfrìjlaav 
| . ’AxcxJayxvfr.y . . (') 

La semplice lettura del testo mostra che noi abbiamo il fram¬ 
mento dell’indice di un libro che parlava di storia siciliana, ana¬ 
logo a quelli che ci sono conservati, ad es., per le storie di Diodoro. 
Ed i benemeriti editori inglesi hanno chiaramente veduto che gli 
avvenimenti qui indicati si riferiscono al periodo che dalla caduta 
del governo dei tiranni in Sicilia si estende alla line della guerra 
contro i mercenari, i 'évo; jttaà'O^ópo:, dal 46(1 al IH] a. ('. 

È inutile a parer mio voler fissare il nome dell’autore a 
cui tale opera va attribuita. Evidentemente era uno scrittore che 
esponeva con diffusione gli avvenimenti della Sicilia. 11 Bitta*, 
citato dagli editori inglesi, ha pensato a Timeo, altri a Fi li sto, 
che di Omphake faceva realmente menzione nel IN' libro delle 
sue storie, vale a dire dove parlava anche del tempo successivo 
alia dominazione dei Diuomenidi (*). Non vedo pero perchè si 
debba pensare esclusivamente a costoro anziché ad uno dei tanti 
storici della .Sicilia. Anzi non coni prendo perchè, pensandosi a Timeo, 
si debba escludere per es., Eforo, il quale esponeva pur este¬ 
samente gli avvenimenti di quest'isola, come possiamo ricavare 


1 Al v. 1 in luogo di ’Oiiipu[Xih] dato dagli editori inglesi in base a 
Cic. Verr. 4. 48; (‘all. hytlin. ili Cer. VI. 15 (cfr. anche Diod. V. :t. 2 i 
(piali dicono che Kaoni era detto V ògipctóc. l’ nmbilirux, dell -t. Sicilia, accetto 
l’ovvia correzione ili Y)pqpa[x»/| già proposta (la (i. De Sanctis nella l!ir. 
ili Filol. filmai. 1905, pag. 6« «gg. 

’Ouqxxxi] è ricordata da Pattsauia Vili, +0, 2: cfr. IX. 40, 4 a proposito 
della foudazione di (ìelii. Da essa l’oichista Antifeino avrebbe portalo a 
Gela un Hyalpu vnò JcnSàlur .ti a-onjgtcor. Da ciò si potrebbe forse ricavare 
clic era località non eccessi veniente lontana dal nutre. Il fatto poi che ila 
Pausarne, nel primo di codesti passi. Omphake è detto nóXiapcc Ai v.caàn- 
ri pondo alla circi (.stanza clic mentre il nome di Siculi » viene in generale 
usato per gl’indigeni della regione ove erano preponderanti le città ionie- 
cidcidiehe, quello di « Sicani » si nota particolarmente per le città a dauco 
delle doriche Gela, Agrigento ed Intera. Sul che. rimando alla mia Storili 
il. Sicilia e il. M. (rrei'iii , I a pag 94. Siculi e Sicani finirono per designare 
pia tardi concetti etnografici diversi, mentre in origine paiono essere state 
due forine, adattate a diversi dialetti, ilei nome originariamente unico 
di un popolo solo. 

(•') Pliilist. apud Stcpli. Bvz. s. v. 
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dai libri di Diodoro dove si narra l'invasione punica del 401 », 
dove si scorge clic il racconto di Timeo era. sempre controllato 
da quello dello storico cuuiauo. 

Ma, lo ripeto, è veramente vano con due righe d'indice insi¬ 
stere, come altri ha l'atto, nel determinare il nome del nostro 
autore. Chiunque esso sia. è evidente che le notizie contenute nel 
nostro papiro, e che dai più antichi autori sicelioti come Antioco 
e Filisto erano diffusamente narrate, ci danno sempre più modo 
.li constatare con quanta brevità avvenimenti da quelli narrati 
già per disteso siano stati epitomati da Diodoro, il quale e per 
noi l’unica tonte dieci permetta di integrare il nuovo ma tenue 
contenuto del frammento papiraceo. 

Sapevamo da Diodoro che caduto il governo tirannico di Tra- 
sibulo. il quale ancor più di quello dei fratelli Gerone ed Jerone 
si era appoggiato sui {jéva lusifofópog i vecchi cittadini a Siracusa 
e nelle varie città Siceliote restituite a governo democratico, so¬ 
stennero lunghe e gravi contese con codesti peregrini fautori della 
tirannide. A Siracusa essi erano stati esclusi dai diritti civili. 
Dopo una guerra ostinata, che nella compilazione di Diodoro 
occupa due anni (463-4111 a (.!.), i Siracusani riuscirono a cacciarli 
dalla loro città. Essi anzi li cacciarono pure da Catane ove Jerone. 
li aveva stabiliti nel numero di cinque mila, e li obbligarono a 
cercar riparo nella vicina città sicula di Inessa. Questo movimento 
si propagi» in tutta la Sicilia. 

I vecchi abitatori di (tela, di Agrigento, di Imeni, espulsi 
gli intrusi collocativi dai tiranni, riebbero il possesso della loro 
città. I Geloi occuparono anche Camarilla, c l’onda del solleva¬ 
mento democratico si ripercosse anche a Itegiu. donde vennero 
pur cacciati i figli di Anassilao ('). 

II papiro di Oxyrhynchos ci fa conoscere alcuni nuovi parti¬ 

colari di questo esteso movimento. Da esso apprendiamo che i 
£Év&’. occuparono e l\ x/.'jpov località, che, al pari della 

prima, non doveva essere molto distante da Gela, e che mossero 
contro quest'ultima città ( ! ). Accorsero in aiuto dei Geloi i Sira- 

■ (*) Iliod. XI 67, ad a. 461! a. C.: 72 a. 463: 76 ad a 461 a. t ■ 

( ? ) Cfr Ptol. III. 4, 7 ove in base a.l alcuni codici anche C Miiller In» 
preferito l’erronea lezione Mdxvunv. È vano voler fare qualsiasi ipotesi 
'lillà posizione precisa di codesta città interna: tanto pili che e anche 
ignota quella di h'ÓQTi'ya prima nominata da Tolomeo. 
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«•usimi ('), e ne nacque battaglia in cui emerse qualche l'atto a 
proposito «li un tal Glaucone: dal papiro mutilo non abbiamo però 
modo «li determinarlo. Tenendo conto dell’esito della guerra, quale 
rapprendiamo da Diodoro, si può supporre che nelle due lacune 
delle due linee 11 — Ili del papiro si accennasse al nome del gene¬ 
rale che assicurò la vittoria ai Siracusani (’). 

Passa poi il papiro ad enumerare le lotte degli Aoragantiui 
e la battaglia che avvenne a Krastos, ben nota località si cuna, 
perché in essa, secondo alcuni, avrebbe sortito i natali il Goo 
bph-armo, della quale non possiamo determinare con esattezza il 
sito (•’). (Jui pero non si «lice che essi combatterono contro i cavo:, 
bensì contro gli Imerei ed i (leloi. Si torna invece a parlare dei rivo: 
a proposito di Minna da essi occupata, e si dice che i mercenari 
furono disfatti dalle forze unite degli Agrigentini «■ «lei Siracusani. 

1 «lati contenuti pertanto nel papiro ci porgono questa incon¬ 
gruenza: che mentre «la un lato presentano i «Siracusani congiunti 
con i (leloi e gli Acragantini contro i 'Èva, dall’altra parlano 
«li una guerra degli Acragantini contro i (leloi egli stessi-Imerei. 
L : incongnienza, appare anche maggiore agli occhi nostri perche 
q 1 testa guerra dei (leloi e degli Imerei contro Agrigento non 
succede alla line della guerra comune «li tutti i Hieelioti contro 
i ;sv«, bensì è, per così dire, incastrata nel disegno generale e la 
parte «li quello stesso gruppo di avvenimenti. 

Come spiegare tale incongruenza* Non basta accennare in coni 
plesso alle molte rivoluzioni che in quegli anni aulissero la Sicilia 
ed a moti disordinati derivati dal particolarismo delle singole 
«òtta i* dei vari partiti che in esse dominavano ('). Bisogna cer- 

( i (ili editori inglesi suppongono «die dopo /jet.’. n si possa supplire 
.t|; mentre il De Sanctis, lue. rii. presuppone pili giustamente, credo, 
un 7t\ (ina(lnì.id\. Porse può anche supplirsi afólsgos]. 

(•) I. opinione ilei De «Saiielis. tip. eit.. pag. 117, che nelle due lettere ars 
successive al nome ili (ihiiieone si nasconda un nome proprio, un patro¬ 
nimico od un etnico, non ha. credo, fondamento. Anche in altri casi i 
generali Siracusani di questi unni souo indicati col semplice nome in Bin¬ 
dolo. \|. 88, 'brilling: ih, t.-rfW.jjg; XI, ili, llólxior. Quest’ultimo nome è 
a tratto isolato, se non in’inganno, fc torse corrotto ? Che si nasconda in 
esso il nome del nostro l'Invita ri Marni guardo licite dilli’ insistere sunna 
ipotesi elle III vieti he alcun fonda mento sicuro. 

( 3 ) Ktepli. B.vz. s. v. KfiuGTog. 

I') Diod. XI 72. 2: xiiliimvs xià atàcuis: IH. fi: nraatig xul Tuntqui. 
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care di vedere se dai pochi ed oscuri dati della tradizione super¬ 
stite si possano ricavare indizi, i quali valgano a rischiarare la 
natura dei fatti generali a cui i singoli movimenti erano subordinati.- 

E i fatti d’indole generale nel eliso nostro erano i seguenti. 

In tutta la Sicilia v'erano fuorusciti privati della patria e «tei 
loro beni, die erano stati violentemente obbligati a (issare le loro 
sedi in altre città: ciò era avvenuto, ad es., al tempo di Jerone, 
il quale aveva «diligati i Cutanei ed i Nassi a fissarsi a Leon ti ni 
•' aveva invece accordato Catane a cinque mila féw. «lei Pelopon 
neso ed a cinque mila Siracusani (‘). 

La tradizione diodorea fa menzione di codesti zk't's. a Siracusa, 
a Catane, ad Imeni; ed iu generale nell'Isola (*). Dal papiro di 
< Ixyrhynchos apprendiamo ora che essi occuparono Ompliake, 
Kakyron, Minoa. Noi possiamo qaindi affermare con tutta sicu 
rezza che fra il ISO ed il Kit», a. C. nel periodo in cui tutta la 
Sicilia fu governata a reggimento tirannico, in tutte le città vi 
furono questi ;£vc:. e che costoro, dopo il sollevamento generale 
ed il ristabilimento del partito democratico, ossia durante gli 
anni della lotta, non solo occuparono Minoa e le città sieule e 
Sieane di Inessa, di Ompliake, di Kakyron. ma in generale tutte 
le piazze torti dell'interno, sino a che Unita la guerra vennero 
loro accordate nuove sedi nel meno fertile eil allora più selvaggio 
territorio di Messami. 

La guerra delle città siceliote contro i -év« che avevano soste¬ 
nuto i tiranni, condusse all’emancipazione degli indigeni o Siculi, 
i quali si erano mantenuti indipendenti in qualche località interna, 
come Palike, iliache in parte erano vassalli ed in una condizione 
giuridica rispondente sino ad mi certo punto ai peregrini dediticii 
dei Romani, o meglio ad una servitù della gleba analoga a quella 
ili cui l’antichità fa ricordo a proposito di popoli soggiogati da 
diversi Stati della Grecia propriamente detta ( :| ). Per liberarsi 


l l * 3 ) Diod. XI 49. 

(*) Diod. XI 7(1. 

3 ) I Cilliciri Siracusani (llerod. VII. 155). stando ad Aristotele apud 
snidas s v. KvlUxévioi nella Svqcìk. salir, erano simili agli Iloti presso 
gli Spartani, ai Ponesti presso i Tessali, ai (Mandai presso i Cretesi |v. 
4li altri passi apud Freeman-Lupus, Getehichte Sicilie»* Il pag. 384). Che 
l'ussero Siculi nella maggioranza è naturale ed è ammesso generai mente. 
Che fra i Siculi, eoa cui Duci-zio mosse a formare il regno nazionale. 
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dalla tirannia «li Trasibulo e «lei suoi mercenari, i Siracusani ave¬ 
vano bensì, nel bili a. chiesto aiuto ai Geloi, agli Acragantini. 
ai Selinuntini ed agli Imerei (b: ma. quando circa un quinquennio 
dopo vollero scacciare i civo: da ( 'alane, si videro obligati «li 
ricorrere al braccio «lei Siculi indigeni ed al loro capo Ducezio. 
E ciò torni la prima occasione a costui «li costituire la lega 
nazionale e per gi tiare il grido di indipendenza (*). Il giorno in 
cui i Siracusani riuscirono a liberarsi «lei mercenari Peloponnesi 
chiamati in Sicilia dai Dinomeuidi, si trovarono quindi impigliati 
in una non meno grave e più lunga contesa. I nuovi alleati, i 
Siculi, sottrassero per oltre otto anni (43-451 a. C.) a Siracusa 
«pici territorio interno che era base del suo impero. La lotta con 
i che Unisce nel H>1, si innesta immediatamente con la con¬ 
quista «li Meneno e la presa «li Morgauzia, fatti «-he nella tradì* 
zione superstite sono fissati per il 45!i 

# # # 

La sollevazione dei Siculi non può considerarsi senza tener 
conto «lei rapporti che costoro ebbero con i Hvo. uiaìtoyópo’. Sta 
bene che i Siculi si unirono ai Siracusani, ai loro vecchi signori, 
per cacciare i mercenari «la (sitane, e che li obligarono a cer¬ 
care riparo ad Inessa; ma e anche vero che più tardi, verso il 
Ititi a Ducezio. reduce «la < 'orinto, quando vide vano ritentare 
l’impresa di un regno nazionale dell’ elemento indigeno nel terri¬ 
torio della patria Mimo e «lei colli Elei, ormai soggetti a Siracusa, 
fondò una città a ('alakte (oggi (hironia) nella spiaggia setten¬ 
trionale dell’Isola. A lui si uni Archi midas. il principe della sicula 
Erbita ne’ monti Ne brodi (*)■ In breve egli cercò fondare il nuovo 
Stato siculo su per giù in quella stessa regione che tutte le città 

Siceliotc. alla line della guerra contro i civv., si accordarono di 

« 

« i fossero schiavi e dienti, risulta «la «[limilo Diotloro. XI 81*. dice a pro¬ 
posito dei servi che furono a l’alikc. Anche il fatto die dei suoi compagni 
«l’arme una parte lo abbandoni), tuia parte lo tradì e gli trainò insidie 
dopo la scondita, si spiegherebbe forse ancor meglio con il carattere ser¬ 
vile di una parte delle sue milizie. Che il’ altra parte fra costoro ci fossero 
anche i Siculi indipendenti risulta dalla storia di Piakos «• di Arelionidas. 
(■) Diod. XI (i8. 2. 

(b Diod. XI 7(5. 2 

(•'} Diod. XI 78, 5: 88, ó; di. 

| 4 | Diod, XII 8. cfr. Tlim-.vd. VII, 1. 4. 
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cedere a questi ultimi, ossia in quel paese che anche più lardi 
In occupato dai mercenari di Dionisio e di Agatocle ( l ). 

Ora non è probabile che fra i due fatti non vi sia qualche 
connessione e che Duce/.io si fosse deciso a fondare il suo nuovo 
Stato indigeno senza aver calcolato il contegno che verso di lui 
ed i Siculi avrebbero tenuto i mercenari ivi raccoltisi dopo essere 
stati scacciati da tutte le città Siceliote. 

Questa osservazione acquista qualche valore quando si consi¬ 
deri ‘die nel 403 a. ossia 43 anni dopo, si riprodusse lo stesso 
fenomeno. Allorquando infatti Dionisio 1 di Siracusa, volle porre 
a fondamento della potenza sua e dei Siracusani un vasto do 
minio territoriale sui Siculi, prima di intraprendere la grande 
guerra nazionale contro i Cartaginesi, assali i Siculi, e ad lirbita 
si trovi» di fronte un Arconida, probabilmente un discendente di 
quello associato a Ducezio nel fondare Calakte. 

Anche allora, come al tempo successivo alla caduta della 
tirannia dei Dinomenidi, la Sicilia era turbata dai mercenari. 

Orbene, in tale, circostanza, noi vediamo che Archonida. il 
duce dei Siculi di lirbita, si era valso di mercenari nella guerra 
contro Dionisio. Terminata la guerra, fatta pace con Dionisio, 
non potendo n volendo sbarazzarsi di questi pericolosi ma necessari 
mercenari, fondò con essi la colonia di Alesa (’l’usa), la quale si 
trovi» a Hancheggiare alla destra la marina ed il porto di Riluta, 
cosi come Calakte. fondata ila Ducezio nel Iti» a. la liancheg 
giava di già sulla sponda destra ( 8 ). 

Un semplice sguardo alla storia della Sicilia mostra come le 
linee generali della politica interna ed esterna dell’età ilei Dio- 
nisii e di Agatocle. siano sempre le stesse. Serie di fatti pa¬ 
ralleli ed analoghi si riprodussero rispetto alla guerra contro 
Cartagine, all’espansione coloniale, alla condotta verso i Siculi 
e le città siceliote. Uoccupazione da parte di ;éva di varie loca¬ 
lità Siculo e Sicane come Inessa. Kak.vron, Omphake, Brasine, non 
avvenne in ogni caso per ottetto di esclusiva conquista a dispetto 
degli indigeni, ma in qualche caso fu lorse favorita da costoro. 

I‘| Dioil. XII 7ti. r>: XIV. 78, 5 per Tymlaris: XXII. 13, 2 per Alesa. 

(-1 Diotl. XIV llt. Sulla posizione ili Ilerbiia, posta forse nei moni’, 
sopra S Stefano di Camusi™, v. Holoeli nella Minceliti neri Salititi» (Palermi». 
11107) png. 222 sgg. 
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•che. trovandosi fra l’incudine ed il martello, nel pericolo di 
ricadere sotto Pantica ed odiata dominazione dei Sicelioti, credei 
tero minor male associarsi con i mercenari, i quali dai loro anti¬ 
chi signori erano stati pure scacciati. 

La infinita varietà di atteggiamenti, che può essere esistita nei 
rapporti fra civot, può sospettarsi anche rispetto a quelli che 
dovettero intercedere fra -ivo: e le città Siceliote, ed anzi fra l'una 
e l’altra di queste città. 

Noi dovremmo credere che caduto il governo dei tiranni, (mera 
tu liberata da quei cinque mila evie., che vi aveva portati Temile 
di Agrigento, dopo avervi sgozzati o cacciati i suoi nemici. Ciò 
intatti risulta dal passo di Diodoro in cui si enumerano gli Imerei 
fra coloro che tornarono in possesso delle loro città (*). 

Orbene, da un altro passo di Diodoro, noi ricaviamo invece 
che i discendenti di quei Dori clic vi furono stabiliti dii Telone 
nel 175 vi restarono per 5s anni, ossia fino al tempo incui Imeni 
fu distrutta dai Cartaginesi (’). Sicché, bisogna pensare che Dio- 
doro accolga due versioni tra loro opposte, ovvero che riassumendo 
con molta brevità ciò ohe dice nel secondo passo cada in una 
parziale inesattezza. Forse ad Imeni rientrarono parte dei fuoru¬ 
scili cacciati da Terone nel 47ti, Corsevi rimasero parte dei Dori 
clic a loro erano sfati sostituiti. Se con la circostanza che fra gli 
1 merci erano rimasti alcuni rivo:, si possa spiegare in parte come 
mai essi combatterono a Krastos gli Acragantini, che. in quegli 
anni erano appunto intenti a debellare gli fgvot, io non so. ('erto 
questo fatto s’intende tenendo conto del particolarismo che impedì 
spesso alle città Siceliote di aver di mira quell’unico intento 
politico vanamente raccomandato da Kr incerate ( :| ), particolarismo 
che favorì prima l’invasione degli Ateniesi, indi l’assalto ben 
più efficace dei Cartaginesi. 

Col particolarismo della politica siceliota si spiega come inai 
i Celoi. che erano stati aiutati dai Siracusani nella guerra contro 
i rivo: deliberarono poi di unirsi agli Imerei. nella lotta contro gli 
Acragantini, che dai Siracusani venivano poco dopo aiutati a 


t 1 ) Dioil XI 7ù, 1, ad. a. 461 a. C. 

f I llioii. XI 49, 3. ad. a. 476: ormi fih I urr ior* i ilX/jÀotr xcd.cìi xoliTtvó- 

tnvoi SiszéXvoav Uri] tti- rrrjxn i ra oxro). 

•’) Thueyd. IV 64. 
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debellare gli jjévoi occupatoli di Miuoa. Quali ragioni dettassero 
le norme di codesta politica particolare, si ritrova, forse in parte, 
ove si esaminino i precedenti politici di codeste singole città e 
si dia uno sguardo alla confederatine politica della Sicilia. 

* ♦ * 

Ponti orali o scrittori Siciliani noti ad Erodoto, attenuavano- 
che l’intervento dei Cartaginesi, che condusse alla battaglia di 
Intera del 480 a. era stato determinato da Terillo, tiranno ili 
lmera, suocero di Anasillao di Regio e di Messane, che dal suo 
Stato era stato cacciato da Terone di Acragante ('). 

Terone, seguendo quella stessa norma che .Terone tenue rispetto 
a Catane, pose la nuova conquista sotto il dominio di suo tiglio 
Trasideo, che cou il suo malvagio governo forni occasione agli 
lnterei di chiedere l’intervento di derone di Siracusa. Questi, 
desiderando di non avere imbarazzi da parte del fratello Polizelo, 
che s’era rifugiato alla corte di Terone di Acragante, tradi gli 
amici di lmera e rinunziò al disegno di estendere sino a quella 
città la sua signoria (’). Siracusa, dalia sua stessa posizione, qua¬ 
lunque fossero le passioni e gli interessi dei partiti locali, era 
chiamata a dirigere la politica di tutta l’Isola. Acragante, non 
ostante il desiderio di contrastarle tale egemonia, non riuscì mai 
a tradurre in atto tale disegno, e due volte, al tempo di Trasideo, 
succeduto a suo padre Terone (nel 472 a. C.) ( :i ), ed una genera¬ 
zione dopo (440 a. C.), al tempo del reggimento democratico,, 
colse l’occasione per assalire Siracusa, ma. questa per due volte 
l’ umiliò. 

Siracusa, che spinta da’ suoi interessi d’indole generale era già 
venuta in aiuto di Acragante alla battaglia di lmera nel ISO (*).. 
associò le proprie armi a quelle della rivale nella lotta contro i §svo’., 
allo stesso modo e per le stesse ragioni per cui pochi anni dopo 
le eia associata nel combattere Ducezio ed i Siculi, che con le 
loro eonquiste s’erano pur spinti nel territorio acragantino, con¬ 
quistandovi, fra l’altro, il castello di Motyon (a. 451 a. P. t r )_ 

(') Herod. VII 165. 

(’) Diod. XI 48 Bgg. 

( 3 ) Ciod. XI 53. 

(<) Diod XII 8. 

pi Diod. XT 91. 
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Se non che il vinto Dncezio si arrese ai Siracusani e costoro 
•lecisero della sorte di Ini inviandolo a Corinto senza consultare 
in proposito gli Aeragantini. Siracusa si assettava quella ege¬ 
monia su tutta l’Isola, che subito dopo le veniva universalmente 
riconosciuta. Si giungeva alla battaglia dell’Imera meridionale 
in cui gli Aeragantini venivano sconfitti. La sconfitta di costoro 
sanciva il principio della egemonia politica di Siracusa, e questa 
veniva poco dopo confermata con la morte di Dncezio e la con 
qiiista della siculo l’alike (-140 a. ( '.) ( l ). 

Fra le varie ragioni ebe avevano contribuito a mantenere vive 
le gelosie fra A erogante e Siracusa, il possesso di Intéra per 
parte della prima, era stata una delle principali Durante tutto 
il corso della storia si celiata, Siracusa aveva cercato di dominare 
lo Stretto imponendosi ai Regini ed ai Messani, Crotone per con¬ 
trobilanciare Finfluenza di Slb'ari sino dalla line del VI o dal 
principio del V secolo a. C. si era stretta in alleanza con Zanele 
Messami ( 5 ). l’er analoghi motivi Acragrante si procurava uno 
sbocco sulle coste settentrionali dell’Isola per comunicare coti 
gli Stali d’Italia senza essere obligata a fare il lungo giro delle 
sponde occupate dai limitrofi Seliuuntini e sopratutto delle città 
Blinie confederate con i Punì. 

Che Aeragante anche piii tardi abbia cercato d’avere rapporti 
con gli Sfati dello Stretto di Messina, e quindi abbia tentato di 
partecipare al commercio con l’Africa settentrionale e dall’altro 
canto con l’Italia, dimostrano le monete ( ;1 ). Risalendo la valle dei 
Platani, superato il passo di Lereàra-Fridili, seguendo in line la 
via piii breve segnata dalla natura, gli Aeragantini raggiunge¬ 
vano le coste marittime ove si trovava Intera. Perchè Agrigento 
cercasse di essere signora di queste vie si comprende, ove accanto 
alle ragioni commerciali si considerino quelle d’indole militare: 
Aeragante doveva naturalmente assicurarsi le spalle a settentrione. 

Clic gli Imerei cercassero di essere alla loro volta indipendenti, 
<• naturale. S’intende quindi, come al tempo di Terone e due gene- 

i 1 ) Di od XII 8:26, 8: cò>T& r dì roti xeni 2Àxiliar xóleav 'Ellijrièwr rr,r 
qytjiovUiV I-vgaxovatoti avyxeyagtjxmwr ; 29. 

( s ) V. tul es. il ilidrnmiua inciso edito da Kvans Contributions lo 
Sicilia* Numixmatìc 11 106. 

l 3 ) V. le monete edite da Flill Coin of anrient Sitili/ (Westmittster 
1908 p. 121 sg. pi. VII 17). 
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razioni dopo, in quello della seconda spedizione ateniese, essi si 
mantenessero in eccellenti rapporti con Siracusa; Imera divenne 
anzi il punto di concentrazione delle forze di Gilippo, allorché 
mosse a liberare questa città (*). 

Omini ideazioni terrestri dirette fra Imeni e Siracusa senza 
attraversare il territorio di altre città siceliole. non v erano. La 
via piti corta era forse quella che, anche in età romana, condu- 
ceva da Imera, lungo il mare, a Oeplialoidon, ad Ilalaesa, ad 
Horbita (presso S. Stefano di Oamastra) e che per la valle del 
Kyamosoros (Fiume Salso) scendeva nella piana di Catania. 
Ma un’altra via, risalendo la valle dell’Imera settentrionale, 
superata la giogaia dove si trova Polizzi Generosa, conduceva 
alla valle dell’Imera meridionale, alle coste del mare Africano, 
al capo Eknomos, ai confini del territorio dei Geloi e degli 
A «ruganti ni. 

Gela, prima ancora del tempo di Gelone e di .lerone, era con¬ 
giunta da vincoli di amicizia «•cui Siracusa (’). Questi divennero 
ancor più stretti con la conquista che di Siracusa lece il geloo 
Gelone. Siracusa diventi) allora il vero centro del dominio dei 
Dinomenidi; da Gela trassero origine le principali famiglie-domi 
nauti a Siracusa (’). E si comprende come, per quanto Gela abbia 
continuato nell’età «lei reggimento democratico a formare uno 
Stato autonomo, i nemici di Siracusa non riuscissero a distac¬ 
carla da costei: come .anzi i Geloi, al pari degli imerei, lessero 
fra gli alleati più fedeli della città che aspirava a conseguire, 
e realmente conseguì, l’egemonia su tutta I Isola ('). Pure avendo 
i suoi particolari interessi, Gela era nel latto legata a Siracusa 
di cui riconosceva la supremazia; perciò tu scelta da Eimocrate 
come sede del congresso dei Sicelioti alla (ine della prima spedi¬ 
zione ateniese. 

La naturale rivalità con A «.rugante, che le era confinante, veniva 
aumentata dagli interessi che si collegavano con le coste setten¬ 
trionali; e, nel caso di cui discorriamo, la lotta fra Geloi ed 
Imerei da un lato, gli Acragautini dall’altro, può essere stata 

(*) Tfiod. XI 48: Thucyd. VII, I. 

gl Pliihist. fr. 8 M. Sai valore di queste notizie ho discusso nella min 
Storia d. Sicilia c <1. Magna (Ircela I p. 560 sgg. 

(») lleroil. VII 150. 

(«) Tlmcyd. IV 58: VII. 58. 
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determinata dal l'atto che Krastos. il luogo in cui avvenne la- 
battaglia. si trovava forse in quel punto del territorio interno, 
dove i tre Stati confinavano o dove ciascuno di essi tentava di 
estendere il proprio dominio e di possedere una piazza forte. 

Allo stato assai povero e frammentario della- nostra tradizione, 
sarebbe certo azzardato voler determinare con esattezza (piali 
ragioni particolari abbiano contribuito a far si che nel cuore di 
una lotta comune di tutti gli antichi abitatori delle città Siee- 
liote contro i ;evoc. gli [merci alleati con i (felui siano venuti 
a battaglia a Krastos contro gli Acragant.ini. Noi non abbiamo 
modo di decidere se Krastos fosse in quella circostanza occupata 
da iv.rjìh'fCip'r., soli ovvero alleati con Sicani, ovvero con una-delle 
tre città Siceliote testi* rammentate. Dal complesso ei pare risulti 
che vada respinta l' ipotesi, da altri esposta, che la battaglia di 
Krastos rappresenti un tutto a- sè, estraneo alla guerra contro i 
C£voi, ina clic invece sia chiaro esempio del come varii elementi e 
tendenze politiche, i diversi ed opposti interessi si siano incrociati 
durante le sedizioni del 4(ili-4f>l a. C. 

Codesta varietà di interessi non toglie clic vi fosse poi un 
unico scopo da parte di tutte le città Elleniche della Sicilia, che 
si accordarono nell’inviare i mercenari forestieri in quella, parte 
bellissima, ma allora meno colta-, della regione Messinese, che 
guardava il mar Tirreno, dove codesta gente si dovette trovare 
ora. a disagio ora in amichevole contatto con le fiere popolazioni 
indigene. 

Il frammento di Oxyrliynchos ci porge alcuni non spregevoli 
insegnamenti. Da esso risulta sempre pi fi come Diodoro abbia 
epitomato a. capriccio i latti della storia della sua Isola, che egli 
poteva ancor leggere in tanti scrittori, sopratutto in Timeo. 
Il confronto tra quanto il papiro di Oxyrliynchos ed il testo di 
Diodoro dicono per codesti anni, è anche opportuno per dimo¬ 
strare sempre più con quanto poca ragione ‘alcuni critici del- 
I età nostra, come il Niese, discutendo di questo periodo, abbiano 
accettato come storia autentica solo quanto senza criterio e senza 
metodo, ora lungamente ora succintamente, venne riassunto da 
Diodoro, considerando pura invenzione tutti i racconti clic per 
questa età e per le posteriori si trovano in altri autori. 

Divio, e non si trovano nello storico Siciliano. 


come 
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Ma l’insegna mento fondamentale che a noi viene da codesto 
misero avanzo di Oxyrhynchos, più che dalla conferma dei nostri 
giudizi sul metodo tenuto da Diodoro nel compilare le sue tonti, 
più che nell'acquisto di qualche nuova notizia, che accresca lo 
scarsissimo patrimonio storico dell’età, che intercorse fra la cac¬ 
ciata dei tiranni e la lotta di Siracusa per l’egemonia su tutta 
l’Isola, ci è dato da una constatazione d’indole più generale. 

Questo povero frammento ci fa meditare sulla natura di non 
pochi di quei fatti, che noi chiamiamo storici. Esso ci la consi¬ 
derare come troppo spesso il semplice e fortuito caso faccia sì 
che fatti di scarsa importanza abbiano agli occhi nostri assunto 
il carattere di avvenimenti storici, mentre non ci è pervenuto il 
ricordo di altri, che gli antichi consideravano tali. 

Valga come esempio il ricordo di questo Glaucone, che, riu¬ 
scendo a vincere l’oblio di ventitré secoli, ci si ripresenta oggi 
daccapo come un personaggio, che compì qualche fatto, clic al 
l’autore della storia, di cui abbiamo il sommario, non parve indegno 
di essere messo in particolare rilievo. 

Grazie alla scoperta del nostro papiro, Glaucone riappare come 
uno spettro; ci si presenta con il suo semplice nome, senza, che noi 
si possa lontanamente sospettare per quale speciale motivo egli 
sembrò degno di particolare menzione agli antichi. Il fenomeno 
richiama alla mente il fatto che Diodoro, pure credendo degno 
di esplicita menzione quello stratega Bolcon, che perdette una 
battaglia e che fu dannato nel capo per tradimento, si limita 
a denominare con la generica espressione di 'TtpaTTjyo: JTspo^, 
senza farne il nome, quel valoroso, che, cancellata la macchia 
della anteriore sconfitta, distrusse il regno dei Sipuli ed obligò 
Dncezio a presentarsi supplice nel foro di ►Siracusa. 

Piccoli ed insignificanti per sè stessi, questi particolari vanno 
messi a confronto con tutti gli altri numerosi fatti, dai quali 
e dato ricavare quanto sia vana la pretesa di quei critici clic, 
con l’aiuto di pochi e laceri testi, di meschini avanzi monumen¬ 
tali, ma con un buon corredo di ipotesi personali, pretendono 
ricostruire la storia dei popoli antichi. 

La dura verità è che noi abbiamo ruderi, rispetto alla tradi 
zione, come ai monumenti. Possediamo particolari talora abbon¬ 
danti per fatti e periodi talvolta insignificanti e manchiamo delle 
mura maestre per avvenimenti primari. 


K. P*is - H 
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Ergezio e Nasse. 


1 [liti chiari numismatici sogliono, in generale, considerare 
come una moneta italiota il seguente statere d’argento del peso 
normale di gr . 7,00: 



MEP. Dionisio 1 tarliate nudo in piedi, clic tiene un cantaro 
nella destra, un ramo di vite nella sinistra; 

)$: tralcio di vite con grappolo: 
ed il suo dodicesimo: 

MEP. protome di Dionisio barbato. 

i$: grappolo. 

Il Garriteci, pure pubblicando tali nummi fra quelli il’Ita¬ 
lia, non sa a quale città'assegnarli ; il Poole, seguendo il Sainbon, 
attribuisce tale moneta, da Ini reputata uno statere, ad una delle 
città incerte della Lucania o dei Ili-uzzi; ed anche, l’ Head crede 
poterla con probabilità attribuire a questa regione (’). Le ragioni 

I 1 ) Garriteci, op. <-. Il p. 151, tav. Ili, u. 9 e IO; Sainbon Eecherches sur 
Ics molinai ex tic la presqnilc itnlique (Nuplcs 1870) p. 339, pi. 22,7, 8, che, 
seguendo il Sesti ni, dalla erronea lettura Mcr è indotto ad attribuirla alla 
siciliana Merusinm. ricordata «la Teopompo a pud Stepli. Byst. ». v.: Poole 
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che indussero i numismatici inglesi ari attribuire alla Magna 
Grecia, e precisamente ai Bruzzi, questa moneta sono, se non 
m’inganno, quelle stesse, che valsero a far emettere questa ipotesi 
al Sambon, il quale taceva osservare come uno dei rarissimi esem 
piati del nummo ergetiuo (da lui attribuito dubbiosamente a 
Merusium), del peso di gr. 7.90, fosse stato trovato nel ripostiglio 
calabrese del 1863, insieme a monete incise delle acliee Caulonia, 
Crotone, Lao, Metaponto, Bibaci, ad arcaiche monete di Posei- 
(Ionia, di Taranto e di Caulonia stessa, di cui 40 stateri pesavano 
pure gr. 7,90 (v. op. eit., p. 34). Anche Io stile del nummo erge 
tino lo confermava in questa convinzione, che cioè esso non fosse 
di fabbricazione siceliota. bensì italiota. 

Eppure giù il Bestini (apud Sambon) vide che si trattava di 
moneta siciliana cd il de Luynes (La mannaie de Servine Tulliue 
p.29 pi. 4, citato dal Garriteci, loc. cit.) capi che apparteneva alla 
sicula Sergetium. E non può essere diversamente; basta un sem¬ 
plice sguardo alle monete arcaiche di Naxos, della line Gel VI 
secolo, per convincere i più dubbiosi. Ecco la descrizione di una 
delle antichissime dramme di Nassn del peso normale di «arca 
gr. 5, 90 ( '). 

Protome di Dionisio barbato 

i$: tralcio di vite con grappolo: NAXION. 

I punti di contatto non potrebbero essere maggiori, sia pei i 
tipi in sè, sia per l’arte. La protome di Dionisio incisa nello 
spezzato della moneta di Sergezio è analoga a quella della dramma 
aassia; il rovescio di questa pare inciso 
dallo stesso artefice, che modellò quello del 
nummo ergetiuo. 

Anche la paleografia della leggenda di 
questo spezzato ci riconduce alla line del VI secolo, tutto al più 
al principio del V, ossia ai tempi in cui fu battuta la moneta 
maggiore, ossia lo statere di Nasse testé esaminato. Non vi pili) 



Catalogne o f thè tjreek Coinè Itali/; p. 395 n. 1: Head op. cit. p. 98. I due 
esemplari dello statere pubblicati dal Sambon pesano l’uno gr. 8, l’altro 
7,90, il Poole e l’IIead dònno il peso normale di gr. 7,90 = grani 122. 

( l ) Circa il peso delle monete arcaiche di Nasso v. Imlioof-Blnmer Ce 
egstème mone-taire euboique nell’ Annua ire d. I. Soc. Numism. (Paris 1882) 
p. 13 estr.: efr. Head, op cit. 139: Poole Calai. Sieily p. 118. 
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adunque essere (tubino; hi nostra Sergetio non è I Eigitium 
presso Arpi nella Dannili. alla quale si potrebbe anche pensare, 
ma la nota Sèrgezio od Brgezio dei Siculi (' I- 

V ed remo in fine la ragione iter cui Ira le monete delle due 
città non vi sia piena ed esatta rispondenza ponderarla. Per ora 
cominciamo diti constatare che mediante 1 esame di esseri è con¬ 
cesso, se non risolvere, per lo meno meglio determinare il pi‘>- 
hlema della topografia dulia città Sicilia. 

Ove tosse Ergetiuin è ignoto. Da. un racconto di Polieno \ 
ti. in cui si narra l’astuzia, della quale si valse Tppoetate di Oda 
(verso il 404) per impadronirsene, si ricava che essa era su di un 
luogo torte, non lungi dal campo Lestrigoni») <> di Leoijtiui. Dalle 
parole di Stefano Bizantino s. v.: ~h - MpysTtvOr za; 

'KpyeTtvyj veniamo confermati sempre più nella persuasione che 
non fosse lungi da quel campo, in cui lppocrate lece perite i 
cittadini, che si erano a lui uniti come mercenari, e che si tro¬ 
vasse quindi alle radici dell’Etna. Le monete, che testé a lei ab¬ 
biamo rivendicate, e clic sono o di pochi decenni anteriori o eou 
temporanee di lppocrate, dimostrano sempre piu che essa era 
non lontana dalla calcidiea Naxos, la quale, al pari di Ergezin, 


della nassia Oallipolis e delle pure calcidiche Leontini e /.anele, 
fu preda del terribile tiranno (teloo iv. llerodot. \ Il UH). 

Qualora di Erge/.io esistesse ancora qualche rudere, si dovrebbe 
ritrovare su qualche poggio alle falde del gigante siciliano, là 
dove il sole, congiunto alla vigoria dell Etna, taceva germogliale 


quelle viti, che rendevano felici i Nussi e gli Ergetini, ed ove 
anche ora i vigneti lussureggianti destano lo stupore del pelle¬ 
grino. che visita quella bellissima fra le belle costiere d Italia 
e d’ Europa. 

Sarà un giorno possibile determinare meglio il luogo dove tu 
Ergeziof Speriamo di si. Soffermiamoci frattanto a notare che 
la perfetta somiglianza Ira le monete della citta Siceliota e della 
Sicilia ci dimostra che fra esse e le due genti esistevano stretti 
rapporti coni merci ali. 

Tucidide, là dove discorre della prima spedizione fatta dagli 

p) La forum Sti}(ytrii'Cov), della inonda sta rispetto alla forum lette¬ 
ra ria •Evyinov. come il SKrESTATIBKMl delle monete arcaiche di Segosi, a 
sta rispetto alla forma ellenica ’Eyitìr cc. 
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Ateniesi in Sicilia e dell'assedio clic i Messami, alleati di Sira 
* usa, posero a Xasso, dice tra l’altro che; y. iLxsXoi orràp kov ccxcoiv 
-'j'/l'À xxtì.ìxivov pcr;{)-oòvTSc Èri zobc Mesa y ( viooc, IV, 25, 9. Il che 
die animo ai Xassi, che, vedendo pur sopraggi ungere i Leontini 
e gli altri alleati Ellenici* fecero una sortita, in cui uccisero mille 
Messani, i quali furono messi in fuga, c nella ritirata vennero 
uccisi da [iiiftxpy., ossia dai Siculi (estate del 425 a, C.). Clic fra 
costoro ci fossero anche gli Krgetini apparirà probabile ora che 
le monete ci provano i buoni rapporti fra le due città, dacché 
tolto la credere che a quel tempo Brgezio esistesse. Ippocrate 
la lece, c vero, occupare per conto suo, ma non e detto che la 
distruggesse o le facesse provar sorte più dura di quella che 
toccò a Nasse, che pure assediò (v. Herodot, VII 154). Brgezio 
difatti è ricordata da Plinio (n. li. Ili S, <»]) e ila Tolomeo (Ili. 
4. <). l’auto più ciò pare probabile, se si osserva che ai Xassi 
giunsero aiuti anche dai Leontini, ossia dal sud. ove si trovavano 
necessariamente anche gli Krgetini. 

Ma, più che lo stabilire se gli Krgetini in quella occasione 
porsero o no aiuto ai Xassi, a noi preme dimostrare che fra il 
passo di Tucidide e l’identità di tipo e d’arte delle monete di 
Nasso e d’ Brgezio c’è un punto di contatto. I nummi tendono 
infatti a dimostrare i buoni rapporti che intercedevano fra gli 
indigeni, i Siculi da un lato, e le città Oalcidiclie-Jonie dal- 
1 altro. A giudicare dalle monete, gli Krgetini parrebbero non 
meno ellenizzati di quello che furono poi gli Klimi di Segesta. 
Quanta differenza Ira i rapporti che correvano fra i Siculi e 
Siracusa! 

(ili autori ci dipingono i Siculi sempre disposti alla ribel¬ 
lione verso la potente città Dorica, sempre desiderosi di seno 
terne il giogo; qui i Siculi si appalesano invece amici sinceri 
ed affezionati delle città .Ioniche! .Non v’è forse anche qui un 
indizio della differenza di carattere fra le due stirpi e del 
diverso, anzi opposto sistema, con il quale procedevano nella 
loro opera di conquista? Certo l’amicizia fra i Xassi egli Krge¬ 
tini ricorda la politica degli Achei dell’Italia. Sibari e Crotone 
seppero rendersi amiche le popolazioni dell’interno, e forse e 
un caso analogo al nostro quello di Pandosia, la capitale degli 
Knotri v. Strabane VI p. 250 0.), le cui monete della metà del 
V secoli, rivelano lingua e costumi ellenici ed anche l’alleanza 
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con Crotone ( l ). Ma non insistiamo su tali differenze. La fantasia 
,lei critici ha forse accentuato di troppo la differenza fra il go 
verno e le caratteristiche dei Dori e degli doni. Ed i Dori di 
Siracusa ci si presentano in vari casi ben diversi da quelli di 
alcune regioni del Peloponneso. 

Rispetto al problema metrologico io tentai già spiegare come 
mai i nummi di Erge/.io ricordino il peso degli stateri delle città 
aohee d’Italia. Le mie osservazioni anteriori, che non riproduco, 
cadono di fronte alla cortese comunicazione fattami per lettera 
dall’Imhoof-Blumer. Egli mi fece osservare che nessuno dei due 
esemplari delle monete di Sergetium, custodite nel Britisli Museum 
ed a. Parigi, è in perfetta conservazione. Egli non crede che il loro 
peso normale fosse quindi di gr. 7.90, ma che possa aver origi¬ 
nariamente raggiunto quello di gr. 8,40 od anche 8,(il). L Imhoot 
Bluiher insiste sulla variabilità del peso di varie monete Bice 
liete, tanto che i didrammi aventi le impressioni medesime oscil¬ 
larono talora fra i gr. 9 e 7,70. Per cui, pur accettando le mie 
attribuzioni delle monete ili cui qui parlo alla 8icula Brgetium, 
egli concludeva: wir brauchen alno fiir Sergetion nielli den italioten 
Nomim aln (lewiclitnyntem anzunehmen, sonderà, wie Uberail in Sicilie/n . 
da* euhoisclie. 

li con questa osservazione dell’illustre numismatico collima 
anche il fatto, già da me anteriormente messo in rilievo, che 
alcuni spezzati delle monete di Ergetium pesano appunto quanto 
gli oboli di Nasse della l'orma e del tipo delle rispettive dramme pi. 

(») Head op. cit. p. 90; cfr. Garriteci »p. «il. Il p. 147 

(*) Poole Sieily p. 118 li. 4-5. 








VII. 

La disfatta degli Ateniesi all'Assillare. 


Nelle pagine immortali, in cui racconta la grande spedizione 
degli Ateniesi contro Siracusa, Tucidide porge anclie sufficienti 
notizie intorno alla via tenuta da costoro, allorché, vinti nell»* 
battaglie navali, chiusi nel porto, cercarono lo scampo nella t'nga. 
Riuscito vano il tentativo di superare la vallata ove era TAcraion 
Lepas e di guadagnare l’altipiano acrense, gli Ateniesi partono 
nel cuor della notte, piegano verso il mare. Sull’alba si trovano 
nella via che condueeva- all’ Rioro (Ó5ò? KXoifavy;) e si dirigono verso 
il fiume Oacyparia, nella, speranza di poterne risalire la vallata 
e di giungere per questa sull’altipiano di Acre. 

Ma al Oacyparis, invece di trovare i Siculi, che vi aspettavano, 
si imbattono in un presidio siracusano. Riescono nondimeno a 
sgominarlo e ad oltrepassare il limile; i comandanti danno l'ordine 
di procedere olire verso un altro fiume, I’ Rrineo. Frattanto (Filippo 
ed i Siracusani verso il mezzogiorno (7rspì iph-.vj éipav VII HI) 
raggiungono una parte dei fuggiaschi, ossia la retroguardia coman¬ 
data da Demostene, la quale procedeva non ordinata e lentamente. 
Dopo una lotta durata molte ore (ò:' y^iipz?). Demostene e gli A te 
uiesi, abbandonati da una parte degli alleati, capitolano. Erano sei 
mila e vennero tosto condotti a Siracusa. 1/avanguardia guidata 
da Nicia, che procedeva invece in buon ordine c celermente, si 
trovava distante 50 stadi, oltre 7 chilometri, allorché la retroguardia, 
venne sorpresa da (Filippo, e continuò a. camminare, linchè Nicia 
giunse all’Erineo. ove si accampò su di un’altura. Nicia, dice 
Tucidide, pensava che la salvezza fosse da cercare nell’affret¬ 
tarsi. nell’evitare di combattere, nel ritirarsi celermente O 11 HI, 
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L’indomani Nicia veniva informato «Iella capitolazione ili 
Demostene, ma a tal notizia non prestò fede e la giornata- 
passo in parlamenti ed in scaramuccie. Nel giorno seguente, ili 
buon’ora, dette ordine di muovere il campo e continuò la marcia 
ve.rso 1 Assinaro. (ìli Ateniesi si facevano premura di raggiun¬ 
gerlo, perchè speravano che i guai sarebbero scemati dopo il [(as¬ 
saggio ili quel fiume (o-ópsvot p-QÒv ts z-.ìt.'ì l'asafta: ijv ò'caiòiT. 
tgv irotajióv, 84) e perchè erano stanchi ed assetati; ina ivi 
giunti ruppero le ordinanze; vi si precipitarono e per guadarlo e 
pei bere. 1 Siracusani tu nino loro addosso e li saettarono anche 
dalle ripide sponde del fiume (xpy;:tvw5cc ■. che essi avevano 
attraversato. 

L’esercito Ateniese vi fu interamente distrutto. Quelli che 
non riuscirono a fuggire, vennero fatti prigionieri e chiusi nelle 
latomie di Siracusa, ove di 40 mila, che avevano tentato la fuga, 
furono raccolti solo 7 mila; ed anche ili costoro buona parte, per 
le intemperie e per la fame, lasciò miseramente la vita. Tale è, in 
breve, il pietoso racconto di Tucidide (VII 78 87). 

La via Glorina, tenuta dagli Ateniesi, è nota, ed e pure rico¬ 
nosciuto che il liume (Jacyparis è l’odierno ('assillile. Si disputa 
invece sull’Grineo e sull’Assinaro. 

L llolm. il dotto storico della Sicilia antica, che è in pari 
tempo l’autore del miglior studio topografico su Siracusa, sup¬ 
pone. che I Grineo sia il torrente oggi secco detto la «avallata, 
che 1’Assinaro sia la Falconara o Fiume di Noto, e combatte 
l’opinione di coloro, i quali, come il Leake, identificano l’Grineo 
con la Falconara o fiume di Noto, l’Assinaro con lo stesso fiume, 
che nell’antichità ebbe il nome di Fioro e che oggi si chiama 
volgarmente il Tellaro('). 

«li argomenti degli avversari dell’Holm sono questi. Plutarco 
(Me. 28) di ce che i Siracusani, per perpetuare il ricordo della vittoria 
sul 1’Assinaro, istituirono la festa detta « Assi nari a ». Ora questa 
è la stessa cosa dell’'EXmjxoc xrt'o v, di cui parla Esichio (*). Gd è 

fi) V. llolm (leseli. Vidi, a p. 400 sg.: Die Stadt Syraktt# ini Allertinoti 
[I. 154 sg. Mi valgo dell’edizione rifatta, con il consenso dell’autore, dal 
Lupus, più accessibile agli studiosi. 

fi'l Hesyeh. ad v. hXi'oglog Ityótv reXoiiutvof M ’EXAfov TTurctuov. 
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in ricordanza di questa festa che, non lungi dalle sponde dell’Elofo, 
fu ]iosta una colonna, che vi si vede tuttora (*). L’Holtn risponde 
facendo osservare che non è probabile clic il fiume Eloro, assai 
noto nell’antichità, venisse detto anche Assiuaro e che questo 
secondo nome comparisca solo quando si fa menzione della strage 
degli Ateniesi. Osserva come non si possa provare che sia di quel 
tempo la colonna di cui si discorre, e come essa non si trovi 
presso l’Eloro, bensì fra questo, ossia il Tellaro, ed il Piume di 
Noto, ossia la Falconara. Aggiunge infine che la Falconara ha le 
sponde ripide, come Tucidide asserisce a proposito di quelle del- 
P Assimilo. 

Molti anni or sono, mentre attendevo a visitare i luoghi resi 
celebri dalle pagine ili Tucidide, volli puro percorrere la via fatta 
dagli Ateniesi nella fuga, visitai i due liumi ed il luogo in cui 
si trova la colonna. Frutto delle mie escursioni fu la convinzione 
che l’Erineo sia il fiume di Noto, l’Assiuaro il Tellaro, e mi parve 
pure degna di considerazione l’opinione di coloro, i quali pensano 
che la colonna sia stata proprio innalzata a ricordare la vittoria 
dei Siracusani. 

(I primo elemento, che deve essere studiato per risolvere questa 
questione, è il testo di Tucidide. Abbiamo veduto come l’esercito 
di Demostene avesse oltrepassato il Cacyparia insieme all’avan¬ 
guardia condotta da Nici-a e come, verso l’ora della colazione, 
questi si trovasse di già 50 stadi distante dal collega. Fra il Oaey- 
paris o < 'assillile e la Cavai lata sono circa 07 stadi; fra la Cavai- 
lata e la Falconara circa 13 stadi (*). Se l’Erineo, ove Nicia giunse 
dopo il mezzogiorno (sul far della serali, fosse la Cavai lata, egli 
avrebbe percorso meno di 18 stadi (circa due chilometri e mezzo) 
in una mezza giornata; se invece 1’ Erineo e la Falconara, per¬ 
corse quattro km. e mezzo. L’esercito ili Micia era stanco al pari 
di quello di Demostene, aveva camminato tutta la notte (v. Thue. 
VII 81, 1 i. Ci spieghiamo sino ad un certo punto perché nella 
seconda metà della giornata abbia proceduto cosi poco. Ma questa 

I 1 ) Vedila disegnala dall* 11 «nel Voi/uye 111 lai. IU8. Non comprendo 
ipiindi come nelle Notizie det/li scavi , 1899, p. 24-2 il prof. I*. Orsi'affermi 
clm: questo insiline monumento . è i /nasi sconosciuto. 

(*) Per le distanze in istalli c per la lunghezza dello stadio di Tucidide, 
vedi le osservazioni deH'IIolni l>ie Stilili 8yr alene p. 24 ilota. 
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iasione non basta. Pno, lieve anzi, supporsi eiie il traghettare 
l’Erineo abbia portato via ilei teni]io e che Nicia, giunto ad una 
vallata, ehe si proponeva risalire per giungere sull’altipiano 
Acrense, abitato ila! Siculi alleati, attendesse a tal line che arri¬ 
vasse la retroguardia, che non vedeva comparire e della quale non 
aveva notizie. Tanto è vero che l'indomani non volle prestar fede 
ai nemici, allorché glie ne notificarono la capitolazione. 

I niellò è evidente che Nicia dopo il mezzogiorno andò a rilento, 
dal testo di Tucidide non si ricava un dato sufficienti- per sta- 
bilire se quegli si accampò alla Cavallaio o alla Falconara. Nondi¬ 
meno, se si considera clic egli mirava a risalire con Demostene 
la valle ilei Cacyparis (V II SO. 5) e che dal far ciò venne impe 
dm» dal presidio siracusano, noi troveremo probabile che si sia 
solìermato all* Erineo per lo stesso (ine. Altrimenti egli avrebbe 
mollo piò progredito; nè, desideroso com’era di sottrarsi presto 
al pericolo (VII 81. :>). avrebbe camminato per lotta la sera, ne 
avrebbe solo percorsi due chilometri e mezzo od anche quattro e 
mezzo, ossia tanta viti quanta in un paese piano, anche sé mole¬ 
stalo dai nemici (nè che ciò avvenisse è accertato), si poteva fitte 
in un’ora di cammino. 

Se noi diamo uno sguardo ad una buona carta oro-idrogralìca 

della regione, possia. stabilire con sicurezza che hi sola via 

olile per raggiungere questo line è la valle «Iella Falconara, «-Ite. al 
pari di quella «lei ('assillile, si interna verso l’altipiano, e che con¬ 
dirne verso «|nei luoghi, in cui fu Noto, hi città Sicilia ('). L’esame 
«iella carta mostra che in «ptesta regione vi sono tre soli tinnii: 
il < assillile, la Falconara, il Tellaro. ussiti i tre soli corsi d’acqtia. 
nominat i «la Tucidide: (’acyparis, I’Erineo, I’Assiuaro. 

Non v’e adunque ragione «li cercare l’Erineo nella ( avallata, 
in un torrente disseccato. È vero che Tucidide asserisce (VII 7!l), 
«•«•me I llolm nota, che quattro giorni prima «Iella battaglia «lei 
l'Assimilo (12 settembre 418) erano cadute le prime pioggie «li 
autunno <!» settembre) (•). È pur vero che nell»antichità, come 
I llolm giustamente «lice, i fiumi siciliani erano più ricchi «l’acqua 
(ampia che oggi «■ scemata soprai otto in causa del disboscamento). 


0 (;l 'c esistesse «li già hi Sicilia Nolo non risulta. Ma «piella posizione 
importuni issimi! «lai pillilo «li vista strategico probabilmente doveva essere 
«li già. occupata «lai Siculi nemici di Siracusa c«l amici degli Ateniesi. 

(•) Sitili' date \. llolm Dir Slnrft Si/raliis p. 15S. 
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Si deve però notare che le acque non poterono Rondare per molto 
tempo un torrente dal breve corso di circa sette cbilomefii, quale 
,• la Cavallata. Nè è il caso di pensare che il continuo di sbosca¬ 
mento abbia oggi reso più povera d’acque quella regione, perchè 
essa allora, come oggi, era coltivata ad olivi (Time. \ II #1, -G. 

A ciò si aggiunge la menzione della lesta det ta « Assinaria -, 
chu assai probabilmente è l’’KÀcór.oc àyinv di Esicbio, dacché non 
abbiamo notizia di altre vittorie conseguite dai Siracusani sulle 


sponde dell’Eloro. Sappiamo invece di una sconfitta patita dai Sira¬ 
cusani, allorché vi furono vinti da lppocrate di Gela (b. Il chiari» 


• he Gelone e. lerone di Gela, i tiranni di Siracusa, non colise 
guirono la nota loro popolarità con il ricordo di una tale vittoria. 
A<1 essi stava troppo a cuore far dimenticare la loro origine 
geloa. Nè la democrazia siracusana, dopo la cacciata ilei dinoine 
nide Trasibulo, avrebbe festeggiata la vittoria del potente tiranno 
di Gela. 

Che P Eloro e l’Assinaro siano uu sol fiume tende a dimostrarlo 
la colonna che e posta non lungi dal Tellaro. Essa e una bella 
ed alta colonna dorica, che sembra innalzata al fine di perpetuale 
un ricordo lieto di Siracusa (*) Non è proprio sull’Eloro, ma e 
assai più vicino a questo che alla Falconara, dacché dista dal primo 
soltanto un chilometro ( a ), mentre la Falconara ne è lungi olire ire 


(1) V. Hevodot. VII Ir>4 ; Svìi. ."imi. New. IX ilf». 

(*) Essa non è costruita di tamburi sovrapposti l'uno sull' nitro conu¬ 
le colonne dei templi clorici di Solinnnte e ili Agrigento, ma eli vari pezzi 
fra loro congiunti e già rivestiti di stucco. Nè è scanalata come dorremmo 
attenderei in una colonna dorica. Ma queste circostanze non hanno peso 
per non reputarla un monumento del secolo V. Più che una colonna, essa 
dovrebbe essere considerala come un pilastro che reggeva un nnnthemu 
conte un tripode od una Nike. Come esempio di confronto parrebbe lecito 
citare l’alto pilastro triangolare ritrovato ad Olimpia nel 1875 pilto metri 
MÌO) che reggeva Iti Nike ili Paionios e che fu dedicato dai Messemi di 
Naupatia verso il 421 a. C., Paus. V 28, 1: /user. .1 ntiq. del lltihl.ii 348 ; 
Atugrab. su Olympia II tav. 34 Ma, c lo facciamo rilevare io fondo a questo 
scritto, il carattere del nostro monumento pare sepolcrale. 

( ) L’asserzione di Holtu-Lupns Die Stadi Syrakit» p. 158 ohe la colonna, 
ili cui parliamo, stia fra il Tellaro ed il fiume di Noto, è erronea. Vedasi 
la carta topografica dello Stato Maggiore italiano ove tale colonna (detta 
anche oggi, come al tempo del Fazcllo, la Pizzuta) è appunto indicata. 

Essa è posta a pressoché uguale distanza dal Tellaro c da uu altro piccolo 
torrente, clic scorre più a nord, il Laidi, nome già noto al Fusello Dee. I 4, 2, 
il quale, ivi. parla pure della colonna posta nella località detta Saccolino. 
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chilometri. Il non trovarsi proprio sulle sponde del Tellaro non 
pròva nulla. La battiglia o, diremo meglio, la strage dell’Assi 
"aro prese il nome da questo fiume, perché ivi ebbe luogo l' ultimo 
alto del dramma. Ma la battaglia incominciò, e lo dice chiara 
mente Tucidide (VII 84), allorché, sul far del giorno, Nicia mosse 
dalle sponde dell’Eri neo, per giungere a quelle dell’Assiuaro. 
Essa sarebbe quindi stata posta presso al fiume, sulle cui sponde 
la battaglia ebbe termine, sopra un leggiero altipiano, non lungi 
dal mare, tlove si domina la vicina foce dell’Eloro 



neo con la ('avallata, l’Assimilo 


La posizione della colonna 
confermerebbe adunque il rac¬ 
conto di Tucidide. Nondimeno la 
mancanza di un buono studio ar 
chitettonico su questa colonna e 
sull’altra ricordata sulle sponde 
del Tellaro superiore, nel luogo 
dello Saccolino, mi vieta di va¬ 
lermi con tutta sicurezza di tale 
argomento. Tanto più che può 
ben darsi che gli Ateniesi ab¬ 
biano tentato di valicare il 
liiime un poco più ad occidente. 

Non piu» ad ogni modo asse 
cirsi che solo le sponde della 
Falconara siano scoscese. Anche 
quelle del Tellaro, là ove esso 
sbocca nel mare, nella direzioni- 
delia colonna, sono abbastanza 
ripide in vari punti, e si adat. 
lami al passo di Tucidide. Lo 
constatai io stesso, allorché per¬ 
corsi questa regione ('). 

Non vi sono adunque ragioni 
sufficienti, per identificare l’Eri- 
con la Falconara. Vi sono invece 


(') Eil ho con me Pindaro, die parlando delle gesta di Cromio all’Elorn 
dice jVrm. IX 95: pc'&vxQfo e 0 ,ei d' àfitp’ ’Mipov. Un altro argomento 

in favore della min tesi fi, si potrebbe trovare anche nella seguente cir- 
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maggiori probabilità per reputare che la Falconara sia l’Eri neo. 
e die l’Assinaro non sia altro che l’Eloro, il moderno Tellaro. 

È lecito pensare che il fiume Fioro abbia in pari tempo avuto 
il nome di Assillare? Non sarebbe certo il primo caso, in cui uno 
stesso corso d’acqua ebbe due nomi. 

Andrei molto per le lunghe, ove enumerassi tutti i fiumi, che 
cangiarono nome od i fiumi, che ebbero nomi diversi su distinte parti 
ilei loro corsi. Mi basti ricordare l’Olbios, fiume di Arcadia, che 
taluni fra gli abitatori di questa regione dicevano invece Aroa- 
uios ('). Hopljas era il nome di un fiume della Tessali a al tempo 
di Lisandro; più tardi era detto Isomantosf). Il pensiero corre 
naturalmente al Padus che i Greci dissero Eridanos, che gli indi 
geni Liguri chiamarono invece Bodincomagus ( 3 ), al Bau ubi ti s 
detto anche Istros, che in tempi più vetusti era noto con il nome 
di Maloas( 4 ). ('hi non sa che il Galaesus presso Taranto era detto 
anche Eurotas ( ’), che il Tevere era stato chiamato Alluda? ( ,; ) Vibio 
Sequestre afferma che Faneus era un altro nome del fiume Siris, 
che il Titaressos della Tessalia era pur detto Orcus ('). Il fiume 
Boas dell’Armenia nel corso inferiore si diceva Acampsis f). Così 
il fiume Sarnus della Campania è detto Draeon da Procopio ("), 
il Baetis della Spagna dagli indigeni era chiamato Certis (*"). 

costanza: Tucidide, VII 84, 1 sq. dice che all’apparir dell’alba Nicia lasciò 
l’Eri neo per giungere all’ Assillare, e che ivi giunti gli Ateniesi vi si pre¬ 
cipitarono per in stanchezza e la sete. Siamo al 12 settembre, ossia in un 
tempo in Sicilia ancor molto caldo; si capisce che essendovi tra la Fal¬ 
conara e l’Eloro cinque chilometri e che d’altra parte essendo persegui¬ 
tati dai Siracusani, gli Ateniesi procedessero lentamente ed avessero sete, 
poche ore dopo essersi mossi. Questa circostanza si comprenderebbe assai 
meno ove si ammettesse elle dalla Cava liuto fossero andati alla Falconara, 
dacché fra queBti due corsi d’acqua intercedono meno di due chilometri. 

C) Pane. Vili 14. 

( s ) Plut. Li/s. 29, 8. 

( 3 l Metrod. Skeps. apud Plin. n li. Ili 122. 

(*) Stepli. Byz. s. v. Aàvovjiis. 

(') Polvi». Vili 35, 8. 

(") V. ad cs Liv. I 3. Cosi come è risaputo dai sacerdoti romani il 
Tevere era invocato con i nomi di Rumon, di Serra, V. Serv. ad Aen. Vili 83. 

(’) Vii». Seq. s. v. 

<*) Proc. b. Golii. IV 2. 

(») Proc. b Golii. IV 35. 

H Liv. XXVII r 22. 1. 
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Tali esempi potrebbero moltiplicarsi. Ma basterà ricordare ohe 
nella stessa Sicilia, e l’Heisterbegk lo ha dimostrato, il liume 
Sioanos non era altro che l’Himera meridionale (') Vibio Seque- 
slro dichiara inoltre ohe il fiume siciliano Trincala aveva anche 
il nome di Isburos (). Lo stesso Eloro avrebbe avuto un terzo 
nome, come si rileva da Vibio Sequestre che dice:- Herbesos qui 
et. t Endriua (ossia Elorius) oppido Alorino (ossia Storino) decurrit. 
per fine* Elori( 3 ). Ed il Pazello ci fa sapere come al suo tempo, 
nel corso interiore, il Tellaro non si chiamasse più così, bensì 
Abisus, nel quale nome non è dillicile rintracciare l’antico Erbe- 
8U8, ossia il terzo nome del nostro fiume (’). 


Due, anzi tre nomi per lo stesso corso d’acqua non sorpren¬ 
dono adatto, quando si consideri che l’Eloro, come gli altri testé 
citati, era un fiume di confine. 11 nome Eloro, comune anche al 
castello posto alla foce del fiume, parrebbe essere stato in uso fra 
i Siracusani (cfr. 'EXtópw; àywv ed óòò; ’EAcop’vij); Erbesso fu certo 
il nome che gli davano gli Erbessini abitatori della regione posta 
lungo il corso superiore. Il nome di Assinaro indicava proba¬ 
bilmente il corso inferiore fangoso, il praepingue mìwm stagnantis 
ffelori Verg. Aon. IH 098 ( 5 ). 

Ohe il Tellaro sia proprio l’Assinaro, io credo di rendere infine 
piu probabile e forse certo per il motivo seguente. 


I 1 ) Ifeisnibcgk Erogo « drr dltesten Gesrhiekte Sicilie uh (Berlin, issi»! 
p. 45 sgg. 

| ? ) Vii». 8eq. s. v. 

( ) L die vi vessi* lenimenti* mi fiume JCrbestu * provano le monete della 
riuà Ili Erbesso, in cui il fiume ò rappresentato colla solita protome nn- 
tropo-tatirina. V. Imlioot Blmncr Munnaies grecyues p. 19 pi. A. 12. 

Tali monete parrebbero provare quanto cercai dimostrare nelle mie 
Osservazioni s. storia e s. amministrazione della Sicilia dorante il dominio 
romano (Palermo 1888, p. 48 sgg.), che Erbesso non deve cercarsi, come 
hi la generalmente, lungo il corso dell’Anapo a Pan tal io» o a Sortine 
bensì di fronte ad Acre non lungi da Bnscemi. là ove hanno la loro ori¬ 
gine il corso dell’Anapo e quello dell’Erbesso od Eloro superiore. 

(’) Fanello 1. c.: et defluens pontoni ipsum Bagìmekemum. (pii eius ripas 
utrtmque colligai, abbiti et inde , neglecto priore nomine, Almus adpellatus 
in mare illabi tur-, cfr. s. Elorus flurius . Abisus badie valgo dietns. 

| ‘) Cosi nell’antichità il Bacchigliene, che scorreva presso Vicetia, aveva 
mi nome diverso dal corso inferiore, che passava presso Pataviuni, cfr. Nissen 
fiat. Tandesknnde II p. 218. 
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Allorché percorrevo la vallata del Tellaro c ilei limili vicini 
solevo domandare, come è mio costume, con insistenza ai conta¬ 
dini, nei quali ni’imbatteva, il nome di tutti i corsi di acqua e 
dei monti, ben sapendo quanto poco ci sia da fidarsi, per la parie 
toponomastica, delle carte dello Stato Martore italiano. E, mentre 
dai contadini del territorio di Modica mi sentivo sempre ripetere 
che I' Eloro si chiamava « Teddarn, da quelli di Noto, che sono 
i più vicini ai lìmne, udii costantemente la torma Atiddaru Questo 
nome léce nascere il sospetto (die Atiddaru sia stato malamente 
interpretato come a Teddarn , il Tellaro dai geografi è cartografi, 
i quali parimenti si ingannarono quando il nome del linme cala¬ 
brese Laicato, l’antico Lametos, detto oggi anche linme di Sant/ Ip¬ 
polito, trascrissero in l’Amato , forma, che lignra. pur troppo, in 
molte carte eccellenti per altri lati ('). 

Mi parve evidente che Atiddaru fosse la forma siciliana equi¬ 
valente a11’'Aaaivapoc di Tucidide, ed. avendo in seguito riscon 
tinta l’opera del Fazello, loe. cit.. vidi con grande allegrezza 
ohe il dotto scrittore siciliano chiamava il fiume Attellarm, nome 
die dovremo ornai restituirgli nelle carte geografiche. L’ Attellarus 
è l'antico 'Aaa/vapo? ( ! ). 

I 1 Il ! Il limile La nini o nella forma ionica làiirjtoh i ra, già nulo ad tócat.eo. 
ir. IO in M. FU G. I p. 3. Cosi è a deplorare clic nella bella, carta ridotta 
dello Stati) Maggiore italiano, pubblicata sotto la direzione del Kiepwt, 
la Falconara, che del resto dai contadini è oggi detta il Fiume di Noto 
sia adilirilnra chiamata V Assi nani. 

(■) Ecco la lettera che mi eontuufeò un litio dotto amico, il prof. Gli. 
Fami, allora mio collega all'Università di l’nlcrmo: laaivKoòe lui Furili 
illirica c parrebbe rider dire corso di fango (Saif v. // XXt. v. 321, forse 
da àatn — ào-tt. — : v&qo — è leniti elicsi rieonnette colla rad. sua c con 
cì/iitij ere). Può credersi che la lezione Tiiciiliilcii sin piìi ileiuiiiiii e che no 
sia stalo pronunziato iultrileiitale , amie poh tt. lui scambio ili u in I e di 
gufato in il (sicilianamente d e il d) è ove io. Cosicché non è a dubitare clu 
il notigiano rustico Atiddaru (il malica no muta in orticolo il primo auiuno) 
sia tal quale c colla consueta accettazione della lumia (va) V antica MdfftWpov. 

Il Fami si riferisce qui alla forma. ’Anivagog, die é nei nostri testi di Uin- 
«l»ro (XIII 19), ili Plutarco (Nic. 27) e di Pansania (VII Iti. 5) 

Non credo ili poter tener conto delle osservazioni ili qualche scrittore 
locale die senza valide ragioni di sorta ha creduto di identificare il corso 
dell’Assimilo con quello del torrente o flnniieello bauli tra il Tellaro e 
Noto. Su ciò vedansi le accurate osservazioni del prof. E. (’jaceri nei miei 
Studi storici (Pisa 1894) III p. 354. 


k. Paip - ir*. 
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Se pertanto 1’ Assinaro è I’ Eloro. resta a ricercare come mai. 
mentre l’Eloro è ricordato in tutti i tempi dagli scrittori antichi, 
da Erodoto a Vergilio, quando si parla del linme sulle cui sponde 
avvenne la strage degli Ateniesi, lo si ricordi esclusivamente con 
il nome di Assillalo. 

Può essere puro caso. Ma se il l'atto fu determinato da una 
speciale, ragione, non è forse difficile ritrovarla. 

La battaglia ed il nome di Assimilo sono ricordati, oltre che da 
Tucidide, da Diodoro, da Plutarco e da Pausania. Diodoro ebbe 
qui presenti vari storici, fra essi Tucidide; Plutarco consultò Tuci¬ 
dide e Filisto ('); Pausania, sia pure indirettamente, per mezzo 
di Polemoue o di altro autore, ebbe presente Filisto, il noto imi 
latore di Tucidide ( s ). In una parola il più antico ed il più auto¬ 
revole storico di questa guerra venne consultato da tutti gli serit 
fori posteriori, compresi i Sicelioti. Tucidide aveva chiamato Assi¬ 
llalo e non Eloro, nome che gli doveva pure essere noto (cfr. òòb: 
'EÀ'op'.vy'), il fiume in cui era avvenuta la celebre strage degli Ate¬ 
niesi, tutti i suoi successori riprodussero, forse, da lui questo nome, 
sapessero o no che il fiume si chiamava anche Eloro f 3 !. 

I 1 ) Sulle relazioni clic vi sono tra il racconto di Diodoro e <li Plutarco 
rispetto a quello di Tucidide v. le diligenti osservazioni dell’Holru <lettili 
Steli. Il p. 341 Hgg. e particolarmente per il nostro caso v. p. 354 sgg. 

f ; ) Glie Pausania ripeta dati di Filisto, dove parla di cose siciliane, 
secondo tutte le probabilità indirettamente, si scorge dall’esame dei luoghi 
I 13, 9; V 23, 6 e nel passo I 29. 12. ove parla proprio degli avvenimenti 
<li questa guerra e precisamente della resa ili Demostene e di Nieia, efr. 
Philist, fr. 46 iu M. Filli. 1 p. 189. 

(■') Successivamente a questa mia memoria ed alle osservazioni di scrit¬ 
tori locali alle quali essa dette origine, la Direzione del Museo di Sira¬ 
cusa fece saggi di scavo nel luogo in cui sorge la colonna presso l’Assi¬ 
llarli od Fioro v. Mot. <1. acari. 1899. p. 242. Gli scavi misero in chiaro 
il carattere sepolcrale ilei monumento. Secondo il direttore degli scavi 
prof. I*. Orsi, la tomba ai piedi della colonna più tardi, ossia verso i tempi 
di Jerone li. sarebbe stata usata di nuovo per lo stesso fine da una famiglia 
elorina. 

La colonna parrebbe un monumento del v. secolo eretto per glorificare 
..ài caduti in battaglia. 



Vili. 


ha falsa spedizione di Agatocle 
contro <t>oiNfKH. 


Politilo, Ira gli straiagem i ili Agatocle, espone ini die il seguente: 
’A'faì)-ox?.f;c StaxtXio'jc oxpxxuoxac auvT£Tax|iÉvooc fjzr/Ge r.xpx lopa- 
xouaterv toc òtajiirjaóiiivoc ic x#;v OotvfxTjv, (pxaxiov xtòv ixei t’.vàc rtpo- 
5:òivtxc (lìtà oizc j 5#J? aùxòv xaXsìv. IhaxióaavtE? lòtoxav ot Lupaxo'joto'.. 
ó 5è Xa'jtov toùc axpaxuóxa? ;ièv [rxxpàv /xipeiv H'fY], dpjiT/oac 

5i iTxì tdùc oufliixouc xà ~spì x»,v TaopojisvJ^iv qppoóp:* xaxéaxatjisv. 

v. :t, <>. 

A quanto pare. Politilo intende parlare di una spedizione marit¬ 
tima di Agatocle contro i <r>otvtxEc; ma il Droysen già osservo 
die non sembra si tratti della Fenicia o della isoletta Fenicusa, 
una delle Eolie, bensì di «J’avixY,, la città epirotica posta di fronte 
a Cordili. 1/ illusile storico ricollegò quindi questo fatto alla spe 
dizione die Agatocle fece a Oorcira nel 300 a. C., allorché vinse i 
Macedoni comandati ila Cassandra (v. Diod. XXI)(‘). 

Contro questa ipotesi, die fu accolta anche dall’ Ilolm(-), si 
esprime lo Sdmbert nella sua storia di Agatocle, al quale essa 
pare insostenibile, roti anderen Unwahrscheinlichkeiten ganz àbge- 
sehen, viti farli a neli schon am grammatischen (Iriinden.... denn ein Stiid- 
tenamen <I>avtxrj diirfte hier nioht de» Artèlcel bei sich habeu, and dir 
Bewohner elmi- Staili <t»o’.viXYj heitten me den Namen «totvtxe? fiihren 
k-iinnen. Wall meli ein lieh Imi Palyaev in eeiner Quelle gefunden, danx 

( l ) Droysen t Usto ire ile V UHlenisme (vera. Monelle Leclereq Paris 1883) Il 
p f)32 il. l a . 

| s ) Geniti. Siri!. Il p. +79. 




^-8 La /alia spedizione ili Agatorlr contro '/<omx?j 

Agathock n roti ritieni Kriegnzuge gegen die <J>oivcx$= d. li. Kartlirign. 
geeproehen Indie, and nidi danti meli àtafÌTjaójisvoc min Ooivixec dm 
fjdndernamen in der Eile falsch conntruirtt 1 ). 

('he il Droysen nou abbia colpito nel segno credo anche io, 
ma, non tanto per le ragioni esposte dallo Sdì uberi, quanto per 
considerazioni d’indole storica. Dal momento che lo stesso Sehuben 
si vede obbligato ad ammettere che Polieno non abbia ripetuto 
fedelmente il testo e ebe abbia creata la forma d»otv>'xvnon vedo 
perchè non si possa pensare a qualche altro errore ili questo genere : 
per es. che l’autore degli stratageini abbia confuso OtxvfxY,, citta 
epirotica, con la regione asiatica, e messo di suo la parola ‘boivtxec. 

Ma che qui realmente non si parli della città Epirotica appa¬ 
rirà chiaro a chiunque consideri clic Agatocle, ormai «re», arbitro 
assoluto dei destini di Siracusa, signore ili metà della Sicilia, 
dopo la spedizione africana, quando intraprendeva la guerra contro 
le popolazioni della Magna Grecia e contro Coreira, disponeva di 
fiorenti eserciti, composti in buona parte ili mercenari, che aveva 
modo d’arruolare a suo piacere, a seconda della pecunia di cui 
disponeva o che prometteva (-). Egli non aveva proprio bisogno 
di ricorrere a pretesti per chiedere ai Siracusani due mila soldati 
e di celare loro il vero nemico, che. si proponeva assalire. 

13 evidente, ed è strano che ciò sia sfuggito agli storici di 
questo principe, che la notizia di Polieno si riferisce invece a quel 
periodo della vita di lui, che precede o che di poco è posteriore 
al suo innalzamento a axpaxrjyóc (317 a. ().), a quel tempo infine 
in cui egli non era ancora assoluto padrone della vita e delle 
sostanze dei Siracusani (v. Dioil. XIX fi sq.j. 

L’ipotesi dello Schubert, che qui si accenni ad una spedizione 
contro i <l>o:vtx£? ossia contro i Cartaginesi, pare a prima vista 
plausibile ; tuttavia le parole cpxT/tov xtiiv £xs: xtvà^ jxpoò tòóvxzc pEià 
anooSfjc aùxòv xaAefv, mostrano assai chiaramente che nella fonte 
di Polieno si faceva menzione non ili una regione oppure di «J>otvixe?, 
bensì di una città o tortezza, che Agatocle diceva gli verrebbe con¬ 
segnata dai traditori. 

A me sembra che hi soluzione del nostro quesito sia del tutto 
soddisfacente, se ammettiamo che Polieno nella sua fonte trovò 


I 1 ) Gene li. d. Agalli. (Hrcslau 1SS7) p. 200 
p) Dioil. XXI 2. 2. 3. 
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«lutto che Agatocle tìnse di essere stato chiamato dai traditori 
della città siciliana detta d>sfvtjj. Questa, e risulta dal 'confronto 
di Appiano con gli Itinerari, era posta non lungi dal capo Kokky 
nos, a circa •!() chilometri a nord di Taummenio, contro le cui 
fortezze, come si ricava da questa narrazione, era in realtà diretto 
I attacco di Agatocle (’). Lo scambio tra «bòvi? e 'bofy'xsc è assai 
l:i<-ile a spiegarsi; si comprende come, una volta avvenuto, (e frain¬ 
teso quindi il significato della parola e del racconto) sia sorta la 
menzione di una spedizione agatoclea contro rvjv ‘botvtxrjv ( ! ). Se 
questo errore sia poi da addebitarsi a l‘alieno, ovvero se nella sua 
lolite diretta questo già si trovasse, uè posso nè voglio decidere. 
Si potrebbero lare al proposito varie ipotesi, tutte probabili, nes¬ 
suna certa. 

Non occorre insistere nel lai' notare che l'ipotesi che qui si 
menzioni la città vicina a Taurouienio, è a prima vista assai 

probabile anche dal punto di vista storico e.geografico : certo e mi¬ 
gliore delle altre sopra accennate. 

K opportuno invece stabilire i termini cronologici, in cui 
avvenne la spedizione contro il territorio taurouienilario, e perché 
Agatocle nascondesse il line reale, al quale mirava. Il terminun 
unte (/uèni non e possibile fissare per mancanza di dati. A noi c 
dato solo osservare che Agatocle, a testimonianza di Di odoro, dopo 
che per la cacciata di Sosistrato da Siracusa- potè far ritorno, 
talora come privalo, talora essendo investito di comando (toste 
; tèv totem)? àiv, ttotè 5i bf y;y£pov(ac TETaYpévoc), cerco ogni occa¬ 
sione per fare qualche impresa e di mostrare, come ad es. davanti 
le mura di ffela. la sua capacità strategica (Diod. XIX t). 

Ciò avveniva «lupo che Agatocle aveva tentato di impulito 
nirsi di Crotone odi Taranto, aveva aiutato i Regini assediati da 
braciòle e da Sosist rato, e prima del ritorno di quest' ultimo per¬ 
sonaggio a Siracusa. 

Mettendo in rapporto gli aiuti che Siracusa mando a Oratone. 

I 1 ) Ohe la ‘huìvii. di Appiano h. V 110 sin In stessn costi della Palma 
o I iniiiiariciiiiii degli itinerari, limino notato prima il Corrili Storiti il 
ilnr Sicilie (Napoli 1X52) I\ p 88, poi l’ilolm Jteitriiye mr Ilrvirhliiiumj 
•ter Karl e tic s a Ite» Siviliens (Liilieck. 186(5 progr.) p. 11. 

( : ) Certo nella fonte primaria nini erano ricordati i < l>oivixe± come nhi- 
miiiì di l'etnico secondo In regola di analogia siccliotn. messa in 

i ilio o n nclic ila Stotano llizniitino (s. v. ’ tfìaxatvov) doveva essere 'brut 'ixEvoy. 

\ 
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eil i servigi più o meno disinteressati, elle Agatoele rese itile 
città della Magna Grecia, con la spedizione che Alessandro il 
Molosso fece pure, a favore di queste città contro i Brezzi ed 
i bucalii (335-331 a. 0. circa), si verrebbe al risultato clic Agatoele. 
nato il 3(il a. O. (*), esercitò talvolta 1‘ufficio di stratego verso il 
330, ossia quando aveva circa 30 anni. Mancano però i dati neces 
sari per stabilire cronologicamente i rapporti di Siracusa verso 
quelle città e per verillcare ciò che solo è dato intuire: ossia se vi 
fu qualche relazione tra gli aiuti inviati da Siracusa a Crotone 
e la spedizione di Alessandro il Molosso: verremmo sempre a ri¬ 
sultati molto indeterminati. 

Bui» darsi del resto che i Siracusani abbiano combattuto in 
favore delle città della Magna Grecia, dopo che alla battaglia di 
Bandosia peri Alessandro il Molosso (331 a. circa). 

A conclusioni meno vaghe ci condurrebbe il dato «Ii Eusebio 
(versione di .1 croni ino-) che all’Ol. 111,2 — a 323 a. <\. dice: Ai/a- 
thocAex (Hracuxix tyrannìdsm «.cerreti-). Noi sappiamo da Diodoro 
che Agatoele riuscì ad insignorirsi di Siracusane! 317 a.('.(XIX ó). 
Può darsi che deronimo e Sincello s’ingannino e che qui ad es. 
vi sia uno dei soliti errori materiali di cifra fra dXl.V. 11 c ('XV. 
1111: ma non è ecluso del lutto il caso che deronimo indichi qui 
la data, in cui ad Agatoele. sia pure per poco o con poteri non 
nettamente costituit i, venne l'atto per una prima volta di insigno¬ 
rirsi della publica cosa( :l ). 

('acciaio da Sosistrato. Agatoele riparo a Morganzio. ma, poco 
dopo, con il consenso del duce cartaginese Amilcare, riusciva a 
larvisi riconoscere come stratego dal nuovo governo democratico 
(verso il 317. Diod. XIX 5; dust. XXII 2|. Ma nemmeno allora egli 
potè considerarsi signore assoluto, in causa della potenza degli otti¬ 
mati. Ber avere un esercito fedele e pronto ad eseguire qua¬ 
lunque suo ordine. Agatoele celi» ai cittadini i suoi disegni e dette 
lori» ad intendere che ad Brbita (una citta posta nelle regioni 
centrali dell’Isola) i ribelli radunavano forze, e tinse di fare contro 


('I Itiod. XXI Iti, 5, efr. Schubert op. cit. p. 33. 

( ! ) Eus. ed. Scimene II. p. 117. Questo date non <• discusso dall’llolui 
«• dallo Schubert. 

I 3 ! Just. XXII 1: bis occupare impe riunì Hi/rac usarti ni colati, bis io crii iti tu 
ut-lux cxl. Sul significato di queste parole vedi Sehnbert op. p. 11. 
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•li essi una spedizione (rpoafra^tf-s-c axpaxsueiv èri xf/v 
Nel l'atto, da Morganzia, e dalle altre citta a lui alleate ed amiche, 
raccolse quid soldati, che ad uh suo cenno uccisero i cittadini, •• 
jicrchè ricchi o perché avversi al governo assoluto di lui (Diod. 
XIX 0 sq.; l’olyaen. v 3, 8; Just XXTI li). 

Ora Agatoele era veramente signore di Siracusa e non avendo 
più da render contea nessuno dell’opera sua, incomincio ad assal¬ 
tare a viso aperto le città vicine amiche o nemiche, e perfino 
quelle che con ridavano nell' alleanza cartaginese (l)iod. XIX !»: 113 
sq.: .lust. XIX 3). 

Il contegno di Agatoele a proposito della spedizione contro 
Erbita, ricorda vivamente quello che pure allora o per il passato 
aveva tenuto a proposito di Tanromenio, la quale, sempre per 
effetto del trattato del 314 a. (non riconobbe la sua domina 
zione iv. Diod. XIX i2), ma cadde in suo potere al pari ili Mes¬ 
sami nel 312 (v. Diod. XIX 103). 

L assalto della fortezza del territorio tauromenitauo fu l'atto 
per mare, e ciò si spiega se si fieli conto della posizione geogra¬ 
fica e strategica di Tanromenio. D’altra, parte a proposito di Mes 
sana e di Mite ri sono attestati simili improvvisi assalti marittimi 
da parte di Agatoele (v. Diod. XIX (!ò). Perché egli celasse clic i 
suoi attacchi erano diretti a Tanromenio, è detto dallo stesso 
l’olieno: i Tati romeni toni erano aógiiayo:. Allorquando il corinzio 
l imolconte. superati gli ostacoli frapposti dai Cartaginesi, riuscì 
a por piede sulle coste siciliane. Andromaco, il padre dello sto¬ 
rico Timeo, lo accolse a Tannimeli io, da lui novella niente l'ondata, 
h. movendo i primi passi da Tanromenio, Timoleoute riuscì a libe¬ 
rare Siracusa dai tiranni. Aiidromucn.dice Diodoro (o diremo meglio 
limeo), aiuto | impresa di I imoleonte perche ò'.à. roxvtò? KStpoo- 
vYjxmc xà xmv ilopax&oa&Dv, (X\ I (ìs, 345 a. (’.). I buoni rapporti Ira 
le due citta duravano adunque ancora qualche decennio dopo. Del 
che la ragione, se non m'inganno, e da cercarsi nella origine degli 
abitatori di Tanromenio. 

l'olla ai Siculi, diventata colonia Siracusana per opera di 
Dionisio I (Diod. XIV itti: cfr. 5»: SI», 3flti a. 0.). TauromCnio, stando 
a Diodoro, accolse, per opera di Andromaco. gli antichi Nassi, clic 
Dionisio I aveva cacciati dalla patria (XVI 7. 3f>S a. (J.). Ma come 
mai Andromaco. che costituiva una città con l’avanzo degli antichi 
Sassi, poteva favorire cordialmente Siracusa, di cui la caleidica 
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Nasso era sempre stala feroce nemicai Diodoro (V non ce ne me 
ravigliaiuo) non reputa necessario spiegare (piesta contraddizione. 

Se si considera clic già nelle piti antiche monete di Tanromenio, 
eppoi in quelle clic sono contemporanee di Audromaco, vi sono 
le leggende doriche APXArKTAS e TAI'POMENITAN (') e che la 
lingua ntliciale nelle epigrafi e pur dorica(-), se terremo presente 
«•he AndromaCo era amico di Siracusa, e che suo tiglio Timeo, il 
celebre storico, e «letto Xupx/.óato: dal siciliano Diodoro (XVI 16,5), 
si e indotti a concludere non solo che il fondo della popolazione 
«li Tanromenio era dorico (ciò che naturalmente e di già stato 
altra volta osservato) ma che essa veniva fondata da Siracusani 
dissidenti dalla politica «lei Dionisii. 

Andromaco infatti fondò, o diremo meglio, ricostituì Taurome 
ilio nel :WK a. allorché incomincio la rivoluzione, che doveva 
por termine alla tirannide del secondo Dionisio( 3 ). Se abbiamo 
colpito nel segno, se e vero clic Tau romeo in fu una propaggine 
• li Siracusa, comprenderemo meglio perché i Romani, oltre al 
possesso «li Acre, di N.eto. di Moro, di Megara, di Leontini (che cir¬ 
condavano Siracusa e «die «la secoli erano state da lei conquistatei, 
accordarono a lerone anche quello di Tanromenio, nonostante che 
fra questa e il territorio di lerone vi fossero Catane e la provincia 
romana, ancorché la posizione strategica «ii Tanromenio consi¬ 
gliasse i Romani a non permettere che altri ne fosse signore C). 


('I Memi op. eit. p. 165. 

gl V. a titolo «.li es. Kaihel laser. tir. Sir. et lini. u. 4M4: ó ACtuu: toiv 

l i roout l iti r uri. 

|'| 1/Molili (irseli. .Sirii,. Il p. 4MS pensa che Tniiroineiiio fosse abitata 
«la ima p<qi«da/.iiiiii- mista «li Dori «li .Ioni (fra i «piali anche Zannici) <■ 
si servisse « i Ili eia lui I ■ 111 < - del dialetto Dorico ireil nls il ir Stadi entstiind. ilei 
Kin f! il ss rim Syfakns in Sirilien iilir riniti. 

(«I Ilimi. XXIII t. 1: efr. AHu-n. V 208 f. 





IX. 


Eryx = Vernini l 


L<i grande maggioranza. per non dire la Lol.aliUi dei eriliei, 
suole reputare (die gli Eliini non siano un popolo indigeno della 
Sicilia('); e taluno, come ad es. l’Hnlui. non esita a riconoscere 
iil esso tracce di sangue semitico (')• In opposizione a queste 
teorie mi sono ingegnato di provare (die non v e ragione pei 
ammettere clic gli HI imi (sebbene il loro nome abbia apparenze 
asiatiche) fossero di razza diversa da quella dei Sicani. E rispetto 
ai Sicaui. checche abbiano detto gli antichi ed i moderni, non 
^i sono recati argomenti seri per provare che non erano della 
stessa stirpe alla quale appartenevano anche i Siculi ( ). (*) 


(*) Ad es. Frceina.il lìrscli. Siril, ed. Lupus I p. 17L 

(■') Holm. SI. il. Nidi,, ed. itili.. I 1H4 e segg. 

(■<) SI, d. 8icil. e il. M. Oncia I p. 123 segg. La mia opinione non è 
.•«attamente riassuma dui Lupus, ed. ci», dal Fieeiiiimii, p. 509. Che il 
nome degli Klimi sia uguale a «piedi, dei Solimi, mi pare assai probabile, 
tenendo conto della presenza delle forme H.dymus «• Solyinus corrispon¬ 
denti ad ■'Slego,-, come Egesta risponde a Segesta. K ciò diviene ancor 
più verosimile pel non piccolo numero di rispondenze perfette di nomi 
geografici olimi, cari e libi, v. la mia Sturili cit. p. 132 sgg. 

Ma da tutto ciò io non ricavai che gli Klimi fossero della stirpe me¬ 
desima dei Solimi e elle i Solimi fossero andati in Sicilia. 

Tale identità ili nome spiegai per mezzo della colonizzazione, clic iti 
ambedue i paesi fecero i dori dodi, ai ipuili si deve miche la notizia ohe 

fondatori di Fasciale, posta sotto il .le Sodino, e quelli della sire 

dota Gela erano fratelli. 

Aggiungo die la rispondenza fra Telmesso, fiume presso l’clima Se¬ 
desti». e Telmesso città Caria, è confermata anche dai miti, dacché U 
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Cercai pure dimostrare che l’antica stirpe Ligure (che senza 
buone ragioni fu spesso giudicata non Aria, e diversa da .(nella 
•lei rimanenti popoli rtalici) si estese non solo sino all’Apen- 
nino di Arezzo ed al Lazio, ma occupò pressoché tutte le coste 
della penisola, della (ìallia Narhonese e delle maggiori isole del 
Mediterraneo (‘). 

Rispetto agli Etimi, mi parve che fosse un indizio non tra 
scurabile della bontà di tale tesi il ritrovarsi fra essi gli identici 
nomi, che appaiono (ed anche .pii a breve distanza tra loro) sulla 


• osta che da Genova va a Limi, ossia Segosi a. Ente Ila, Eryx ( 5 ). 
Feci poi osservare che monete del V secolo della clima Segnata 
davano adito alla supposizione che la dea Segesta, ivi rappre¬ 
sentata, non sia diversa dalla dea Segetia. la dea delle « segete» » 
onorata dai Romani. Ed. in aggiunta a queste precedenti osser¬ 


vazioni, mi pare si possa sostenere che il nome della clima Eryx 
non sia semitico od orientale, ma che. come quello dell’omonima 


città della Liguria (oggi Lerici), trovi la sua spiegazione nelle 


lingue italiche. 


’Epu;, secondo che a me sembra, va messo in rapporto con 
Epóxr,, una antica città degli Ausoni Siculi, ed anche con la 
volsca Vernino. Verrugine, città qualche volta rammentata negli 
annali romani per gesta compiute nel V secolo a. ('.( '). .• nota 
anche a Diodoro, il quale ora, trascrivendo letteralmente un an¬ 
nalista latino, ora presentando una forma ellenizzata (che può 


nota leggenda del tintile Orimi*.., elle, presa la forma di mi nane, rende 
madre la troiana Segesta (ad. es. Serv. ad Am. t 550: efr. te monete di 
Segesta), e identica a quella di Te In. esso, P eponimo della città asiatica. 
■ I.e, assunte le forme ili quell'animale, avrebbe resa incinta una delle 
tigli.- di Antenore (v. Rionys. Chat. fr. 4 in M. // <!. IV, p. 894). 

I 1 ) V. la mia Storia il. Sicil. I p. 50: 492 sgg. Sui Liguri nell’Aquitauia 
v. ora le osservazioni del Sitigli» presso Hirsel,fel.l nei Siliunosberichh- 
«I. Accademia .li Berlino 1S9H p. 441 a. 8. 

H Non credo valga la pena di confutare le illogiche osservazioni di 
coloro che, mentre danno peso alle omonimie fra i Liguri e gli Eli mi. 
negano poi importanza alle omonimie più dirette. <■ convincenti fra i 
Liguri delle varie regioni d’Europa. Così non il caso di discutei* mo¬ 
derne teorie sulla diversità delle varie razze Italiche in base a similarità 
di cocci, di utensili, eoe., che si trovano in forme analoghe fra popoli 
diversissimi in pure analoghi periodi di civiltà. 

|‘) Li v. IV I. 55. 58: V. 29; Val. Max. IH. 2. 8: VI 5. 2 
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«lei resto derivare anche essa <ia uno «li «juegli antichi annalisti 
latini, ohe scrivevano in greco), in un luogo fa menzione ili 
’Kppouxav to5X:v 0òóXoxwv (XIV, 11,6), in un altro della OùeppYjytvoc 
rróXstnc (il». 98, 5) (’). Ven uto starebbe dunque ad Erruca, come 
Vitellia sta ad ’ItxX-s:, Volsci ad ’OX'jo;. A me pare manifesto 
che dello stesso nome siano forme diverse tanto ’Epo £ quanto 
'Epóxr, ; e ciò diventerà ancora più probabile, se si terrà conto 
della posizione di tutte queste città e della significazione della 
rispondente forma latina remica (’). 

L’elima Erice, come è noto, era situata sulla cima dell’alto 
ed arduo monte, che oggi è detto di San Giuliano; ed una posi¬ 
zione analoga, sènza dubbio «li sorta, occupava la sica la Eryke, 
di cui ci e espressamente detto elio era un èxopò? tottoc (*). Gai 
passi sopra riferiti di Livio tutti i commentatori ricavano, e 
giustamente, che un’analoga posizione aveva la volsca Verrugo, e 
lo stesso possiamo pensare della ligure Eryx, die era nella re 
gione dove oggi si trova la montuosa Levivi. Ora ila Gellio 
(III, 7, 6) noi apprendiamo che in Oatoue verruca signitlcava 
I oc imi editimi axpernmque : e questa parola, per indicare la pie¬ 
trosa cima di un monte, non solo durò sino alla più tarda lati¬ 
nità e sino ai tempi di mezzo, ina dura sino ai nostri («). A pochi 

('I Non credo necessarie molte parole per «limosirare «die si sono messi 
in mia via falsa il Van «ter Mei) sperimeli littcrarum cxhibvns Diodoro 
Siculi fratj m e ut a antiquiorem liistn riam ftomanam spreta iil.iu (Daventriae 
1864) p. 89. eit il Under de inodori rerum Roma ita rum anctoribus (Lìpsiite 
1890) p. 9, i «piali, valendosi «li questo secondo passo «li Dindono, nel 
primo (XIV, II, 6) in luogo «li "liQgoviuc leggono OiuQQvyieu. Le doppio 
forme dei nomi etnici in Diodoro (etr. ad es. Toì'tsùoi XIV, 117, in luogo 
del solito ; cosi «iirfixpotropu XII. 80), non spiego con K. Vleyer 

| rlieiii. M a srum 87 (1882) p. tilt) come un procedere a sbalzi «li un menili 
sargf&ltiger Uebersetzer. bensì ««>n l’uso contemporaneo die questo autore 
fece «li fonti «liverse, sia Ialine sia greclie. Del «die, do le dimostrazioni 
nella mia Storili di Roma passim. 

(*) Come l'enniano respernm sta al virgiliano hcuperoii (Ceiis. il. d. 
imi. 24, 4|. 

(•’*) Calila ap. Macrob. \' I!>. 25. 8i veda inoltre quanto sa citi dico nella 
min moiuoria: Il ritirili arcaico di Stili Maura pressa l'allailironr r le 
città antiche iteti' altipia ila erra. 

(t) Cfr. (Quintiliano Vili 8. 48: ti. 11. il «piale del resto trovava «die 
l'espressione non era bella. 
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chilometri da, Pisa, l'ultima pendice meridionale della catena dei 
monti, che traggono il lor nome dalla città stessa, è un monte 
pressoché isolato da tre parti, coronato da una vetusta fortezza, 
che per la sna posizione, se ài piedi, anziché il piano, ci fosse il 
mare, ricorderebbe l’ Sìrice clima. Esso sino dal Medio Evo era 
detto la Verruca, ed anche ora in vari luoghi del Pistoiese, della 
Luuigiana e sopratutto nella G-arfagnana, paese etnograficamente 
ligure quanto altro mai, è tacile imbattersi in località somiglianti, 
<* li i <1 iiKiti-* lt$ Verruche o le Verrucole (*). 

Ma gioverà ritornare ad esempi antichi ed osservare che 
mentre, secondo la tradizione comune, la madre di Servio Tullio 
eia moglie de] principe di (’orniculum e si chiamava Ocresia 
(Dionys. IV. 1; Ovid. fast. VI, tiL'7 sq.; Pini. d. /ori. /ioni. 10: 
cti. Liv. 1, .5!), .»), vale a dire la montanara ('). secondo una ver¬ 
sione discordante, serbata da Servio, colei che avrebbe dato alla 
luce il sesto re Romano sarebbe stata un’oscura ancella fatta 
prigioniera, allorché Tarquinio prese Vericulanam ci vitate m (ad 
Aeu. Il, Vericula, anziché una l'orma ipocoristica di Ver¬ 
ruca. parrebbe stare di Ironie ad essa come Procas sta a Pro-, 
c u 1 us. Komus o Rem iis a Romulus. Volscus a Volsculus, Turdulus 
a Turdilanus, llisjialus a llispauus, e durerebbe ancora nel mo¬ 
derno: le Verrucole. Le vicende attribuite alla storia dei re sono 
spesso anticipazioni di fatti avvenuti nei tempi storici della 
l'i" antica republica. Perciò non sarebbe per nulla strano se la 
cìvitas Verioulana di Servio si dovesse identificare con la stessa 
V errugo di Livio. Ma nel territorio latino e volsco possono essere 
state diverse città dette Verruca, e ciò nel caso nostro non lui 
grande importanza. 

Dato clic I Kppooza di Diodoro e la Verrugo di Livio rispon¬ 
dano al latino verruca, non solo otteniamo un argomento di più 
ili lavori* della tesi che il fondo originario del popolo misto 

P) Nella Garfagnann e in generale nella regione delle Alpi Apuane e 
della Lii ingialla Ini avuto più volte occasione di notare clic molti nomi 
topografici hanno mi carattere spiccatamente ligure, ad es. Forno Volasco. 
torrente Osca, eco. 

PI Ocrisia od Ocresia viene dall’antico latino ocrem = monte V. Pesi. 
*. v. p. 181 M ; cfr. Interocrea (oggi Antrodoco), Su boeri ni Plin. N. H. Ili, 
133. Cfr l’umbro ocfcr.. nkar arx Riieheler Umbrie» p. 81 e il latino 
Oerieulnm. 
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itegli Elimi era. «li stiri»»’ aitine all’ ira lieti, ma ancora un altra 
indizio, per giudicare per lo meno infondata l’asserzione che i 
Liguri, presso cui troviamo le forme Erys e Segesta, fossero di 
razza non aria e quindi diversa dai rimanenti popoli della peni¬ 
sola. Per vero dire pare strano si sia potuto asserire non ario 
un popolo, clic una dalle sue principali città chiami» con nome 
italico, derivato dalla sua posizione, ossia ficaio/. Va infatti rile¬ 
vato che Genita non è nome imposto da genti forestiere, ma «die 
questa città si presenta sino da principio come indigena c ifede¬ 
rata ilei KomaniC). Rispetto ai nomi siculi di origine italica, 
all’elenco da me già fornito (op. cit., I, p- 112), ai nomi di Ou- 
cetius, di Cantilene, di Galaria, che rivelano origine italica, si 
può forse aggiungere la sicana Kpxaxo?. la ttóX'.o xtòv Stxavinv, che 
passava pèrla patria di Epiearmo (Steph. Bgz, s. v. ’Em'^appo?), 
in cui, dopo tutto, si può vedere l’equivalente del latino castrimi, 
Kpfpxotìs fiume Elimo, che ricompare, tanto nel nome del capo 
Kpipiaa fra Turio e Crotone, quanto in ttremerà, il noto tinaie 
non molto lungi da Roma, presso Veio. 

La corrispondenza, che abbiamo cercato dimostrare esistere 
tra la volsca Verrtigo c le siciliane Eryke ed ”Epo§, non costi¬ 
tuirebbe un fatto isolato, dacché le siciliane ■'IfyxxXa ed (Jueaaa 
hanno pure un riscontro nei nomi volsci del sinus Vescilius c di 
Ecetra (*). Va infine detto che, qualora si accettassero le osserva¬ 
zioni di 15. Keil (Mitili, di Atene, lHfli». p. Kit», n. 1), contro il 
Kineh ed il Meister, »• le note leggende monete SErESTAlIR, 
ESTKA|I111 si interpretassero non già come Ssyxax xZiri ed ’Epo- 
xz£(y, bensì come Seycoxa^tS ed ’Epoxa^iJSI, non si avrebbe nessun 
serio argomento contro l’origine italica degli Elimi. Nella peg¬ 
giore delle ipotesi, dato che queste monete rivelassero un eie 
mento non ario nella popolazione eliina, non dovremmo mai 
dimenticare che gli Elimi erano, per testimonianza di Tucidide 


(') V. il materiale raccolto dal Muimnsen ad CIL. V |>. S85 .Sulla 
condizione di città federate mi accordo con il Pcdroli, Roma v la (tallio 
Cisalpina , p. 112 sgg. 

(2) Stefano Bizantino s. vv. oltre all’ ’EyerXoe siciliana nota un' 'Eyiriu 
-rót/g ’lraUag ed un ’EyJroa rrólig ’lrullag, ohe, è la nota città volsca. Può 
darsi però che anche ’Eyrrla non sia clic una seconda forma della nielli ¬ 
si in» città. • 
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(VI 2, il), una mescolanza dì Sieani c Troiani, a cui si erano 
uniti alcuni Greci. 

Lasciamo stare ila parte i Troiani qui localizzati dal mito 
ellenico( l ), ma possiamo ben ammettere che elementi fenici e 
libi facessero parte della cittadinanza di Erice e di Segesta, 
che da città alleate di Cartagine finirono per diventare a costei 
solette. È però strano che nel trattare di questa questione si 
prenda a base il solo dato di monete, che appartengono ad età 
in cui 1’efficacia politica e commerciale ili Cartagine era già 
svolta, e si trascurino tutti gli altri indizi, dai quali ci pare che 
qualunque critico, che non si lasci fuorviare da preconcetti etno 
grafici o linguistici, debba piuttosto ricavare che il fondo della 
popolazione clima apparteneva in origine al gruppo delle rima¬ 
nenti genti arie della Penisola e dell'Isola. 


fi Cfr. la mia Storia d. Sicilia e d. Matfim llrecia I p. 189 agg. 
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Appbndjok I. 

Della civiltà italica. 


Non <■ già mia intenzione istituire un'ampia discussione con 
il prof. lì. voli Scala sul valore delle teorie che egli difende 
circa l’origine e lo sviluppo della civiltà italica f 1 ). Ciò richie¬ 
derebbe un volume ed io intendo solo scrivere un breve articolo 
ed insistere su alcune caratteristiche generali e su pochi latti 
particolari. Il dotto Professore d’innsbr iteli, accostandosi a coloro 
che hanno rovesciato l’ipotesi fenicia ed abbracciata quella cre¬ 
tese, non si domanda se le nuove teorie abbiano in qualche caso 
consistenza maggiore delle antiche, se da dati incerti o di pic¬ 
cola portata non si siano troppo di frequente ricavale conclusioni 
eccessive e sproporzionate. 

Codesta discussione è prematura, ha teoria cretose deve infatti 
fare tutto il suo corso. Ci sono volute almeno due generazioni 
per creare, sviluppare, e distruggere mano mano tutte le esage¬ 
razioni intorno all’espansione dei commerci e della civiltà fenicia 
e per giungere agli eccessi opposti sulla quasi non esistenza di 
codesta civiltà in Occidente. 

Occorre quindi concedere ancora qualche decennio alla moda 
della teoria cretese, la quale verrà alla stia volta ricondotta ai 
suoi giusti termini, quando nuovi scavi metteranno in più chiara 
luce la parte che i popoli abitatori della Siria, di Cipro e delle 
altre coste dell’Asia Minore e dell’Africa Seti cui rionale ebbero 


(‘) Cmrisse dee aeUenten Gesvhichle Huropax. SoMÌeritbilruvI: mix elei 
Univerxitnelsschrifl ilnnshrnck 1907-1908) ; Die Anfaenge ijexehiclitliehen 
J.ebenx in Italien nella IfMiir. Zeitm-hrift Band 107 (1011) pp 22 «gg. 
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Della civiltà italica 


nello sviluppo dei collimerei e della civiltà lungo il litorale 
dell’.Ionio e nel bacino occidentale del Mediterraneo. 

Dosi non intendo entrare in discussione con l’egregio profes 
sore R. von Scala sulla estensione che egli dà agli elementi il 1 iri. 
Anche io, in misura forse maggiore di altri, accennai per il pas¬ 
sato a rapporti fra popolazioni del nostro litorale adriatico con 
quelle delle coste opposte o con genti venute nella Penisola 
attraverso le Alpi Giulie. Sono quindi interamente disposto a 
dare notevole importanza alla raccolta di nomi propri e partico¬ 
larmente di sutlissi, con i quali egli cerca gettar la luce sulle 
immigrazioni e sugli aggruppamenti di popoli e genti venute 
dall’Egeo o dall’Illirico. 

10 cercai, già molti anni or sono, di mettere in evidenza la 
identità fra i nomi degli lapodi dell’ Illirico, della Venezia e 
degli Iapigi od Apuli, che si spinsero lino a Crotone; rivelai le 
afflnità fra i Peligni illirici dell’Italia centrale, i Clidnes «Iella me¬ 
ridionale, i Chaones e gli altri abitanti delle coste dalmate ed epi- 
rote (’). Per giunta io ho sempre rotto qualche lancia in favore 
degli studi «li toponomastica e sull’importanza di tale criterio 
ho sostenuto opinioni opposte a quelle di coloro, che verso di 
esso si sono mostrati eccessivamente scettici. 

Non ostante però queste mie disposizioni in massima del tutto 
favorevoli ai principi sostenuti dal von Scala, non posso na 
scendere il timore che egli abbia in qualche caso dato valore a 
casuali somiglianze di suoni o che da esse abbia ricavato troppo 
rigide conclusioni. 

11 Prof, von Scala, ad es., trova che il nome di Segestica 
nell’Illirico ricorda quello della Segesta siciliana: d’altra parte 
il suffisso evie si ritrova in Ateste e Tergeste. Egli è quindi tentato 
ad abbandonare il vecchio raffronto fra la Segesta siciliana e la 
ligure per accogliere anche per la Sicilia origini illiriche(*) Ma 
il dotto professore tirolese in questo caso non tiene abbastanza 
conto del fatto che il nome di Segesta in Sicilia non è isolato 
e che le vicine Entello ed Erice hanno pieno riscontro nelle 
altre località liguri pure limitrofe. Ciò è qualche cosa più di 
una semplice casualità; tanto più che un complesso di passi 


|‘) Rimauilo alla mia Storia d. Sicilia e il. Macina Grecia I p. 58 agg. 
PI UmrÌ88« p. 31 cstr. 
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u-iide a far credere che i Liguri nell’antichità occupassero non 
solo grande parte delle coste italiane, ma in generale tutto ]’oc¬ 
cidente di Europa (’). . 

Non nego importanza a priori al suffisso -ente, tutt’altro. Ma 
m qualche caso non può essere anche casuale? Non e, ad es., 
casuale trovarlo in Theveste africana?(*). 

Eppoi dal lato etnografico questi raffronti non hanno sempre 
un valore inolio preciso, fò più che probabile'che sotto il nome 
di Liguri venisse compreso un complesso di popolazioni diverse. 
E lo stesso vale forse per la designazione di Ulivi, la quale, 
assai probabilmente, fu estesa a stirili fra loro diverse. Se ben 
si considera, la parola illirico fini per non avere maggior valore 
etnografico di quella di austriaco, di balcanico. Più che un con¬ 
cetto etnografico relativo alle sponde adriatiche ne implicò in 
ultimo uno geografico ed indicò in complesso la regione orientale 
Ira i Carpazi e le Alpi, percorsa dal Danubio, dalla Sava e dalla 
Drava, d’onde, anche in tempi più tardi, popoli di origini sva¬ 
riate giunsero in Italia. 

Ne codeste invasioni giunsero sempre per terra. E, come Celti, 
tedeschi, Avari e Slavi hanno cercato sforzare in età diverse i 
passi delle Alpi lulie e Cantiche, altre popolazioni, che chiamiamo 
genericamente illiriche, giunsero sulle coste orientali d’Italia, 
dalle coste d’Epiro e d’Albania, attraverso l’Adriatico. 

<'hi potrebbe oggi distinguere, ad es. nelle Puglie, i vari strati 
etnografici di codeste popolazioni illiriche, designare in ogni caso 
chiari termini cronologici, quando giunsero e quando si sovrap¬ 
posero 1 

Dal lato cronologico quello che vale per gli llliri si può 
anche dire rispetto ai Cretesi ed ai popoli appartenenti al gruppo 
della cultura minoa. 

< erto un complesso di nomi della Sicilia ricorda la Caria ed 


l‘l V. la mia Storia ilella Sicilia i p. 492 agg. Sui Liguri v. ora l’ampia 
< <• bella, trattazione di .Inllian JJintoirr de la tinnir f (Paris 3909) i> 

110 sgg. 

I 1 A titolo di pura curiosità noto che in ipiclla curiosa composizione 
clic va sotto il nome ili Testawrntum Porcelli, cito l’cdiz. del liuechciev 
i" appendice alle satire di Petronio (Bendini I8S2 p. 242), già si ilice 
scherzosamente: Tebcste negar mi Tarpente per indicare paesi lontani posti 
a due estremità della terra. 
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altre regioni vicine a Creta. Il von Scala lo osserva, e, credo, 
con ragione. Certo non io posso dargli torto dal momento che 
molti anni fa, per il primo, avevo pure insistito sulla concor¬ 
danza di alcuni nomi, che si trovano fra località della Sicilia 
c quelle delle coste Carie ('). 

Fra me ed il von Scala v’è però una grande divergenza Io 
supposi che la somiglianza ili codesti nomi si dovesse collegare 
con la colonizzazione dei Creci, che giunsero da Creta, da Rodi 
e dalle vicine regioni e che in Sicilia dettero vita a Gela e ad 
Agrigento. Il von Scala invece pensa addirittura ai tempi della 
vera e propria cultura minoa. 

Il von Scala non è isolalo. Egli si trova d’accordo in sostanza 
con quegli archeologi, i quali credono che vi sia un nucleo sto¬ 
rico nella tradizione, che parla dell’arrivo di Minosse e de’ Cre¬ 
tesi in Sicilia. 

Io sono stato e continuo ed essere molto scettico circa l’ar¬ 
rivo storico di codesti Cretesi prima della colonizzazione Greca. 

10 esamino codeste leggende alla stessa stregua con cui giudico 
i miti di Ulisse e di Enea sulle coste della Sicilia, della Magna 
Grecia, della Campania. Greci di diverse regioni localizzarono 

11 patrimonio mitico nazionale. A Gamico in Sicilia fecero morire 
il loro mitico Minosse, come Enea fecero perire nel Lazio ( ? ). 

Se ammettiamo che Minosse venne con i suoi Cretesi in Si¬ 
cilia dovremo anche affermare che Ulisse giunse in Etruria, Dio¬ 
mede in Apulia, Enea nel Lazio? Chi fra i moderni critici ose¬ 
rebbe accettare tutte queste conseguenze logiche di tal sistema 
di interpretazione? 

A cambiare modo di ragionare non mi inducono le splendide 
scoperte dell’Orsi, poiché, anche ammesso che lo strato archeo¬ 
logico da lui scoperto in Sicilia sia di molto anteriore ai primi 
tempi della colonizzazione greca, nulla dimostra che codesti oggetti 
siano da connettersi con l’arrivo dei Cretesi della civiltà minoa, 
anziché con relazioni commerciali fra i Siculi e navigatori e mer¬ 
canti, clic importavano in Occidente i prodotti della civiltà greca. 


(') N’elia mia Starili della Sicilia I p. 132. 

() Rimando alla mia Starici della Sicilia I p. 130: 222 sgg Cfr. in 
questi Studi I p. .032 sgg. Vedasi E. Giacevi ('ulti e udii nella storia del¬ 
l’antica Sicilia (Catania 1010) p. 100 sgg. 
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Ma ammettiamo pure die Cretesi siauo giunti in Sicilia sino 
dal tempo della civiltà minoa. Oiò non toglie però che qualche 
-secolo più tardi vi siano effettivamente giunti i Cretesi ed i 
Kodii, clic fondarono Cela e più tardi Agrigento. Ora, se i primi 
ebbero virtù di localizzarvi nomi geografici e miti, altrettanto 
dobbiamo riconoscere anche per i secondi. Sappiamo che quella 
parie dei Kodii, che venivano da Lindo, chiamò pure Lindoi il 
primo nucleo della città, che più tardi fu detta Gela (*). Si ca¬ 
lòsce quindi come anche altre località, che troviamo a Rodi e 
sulle coste della (ària, come Atabirin, Tel messo, Tabae, Cabala, 
possono avere analoghe origini. 

Orbene, anche ammesso il reale 'arrivo dei Cretesi dell’età 
minoa, quale criterio ci assisterà nel determinare quali miti e 
nomi furono trasportati dalla madre patria e localizzati in Si¬ 
cilia nell’età minoa. anziché nel secolo VII e seguente? 

Reco un problema che, anche ammettendo l’arrivo dei primi 
Cretesi, nessuno storico od archeologo può convenientemente ri¬ 
solvere, sino a che non vengano alla luce dati, che si prestino 
ad una determinazione più esatta. 

Dal lato pertanto dell’etnografia, come della cronologia, io 
credo di dover fare ampie riserve sulla eccessiva precisione delle 
teorie patrocinate dell’egregio prof, von Scala, il quale, esage 
rande forse un poco l’influenza illirica in Italia, si viene a tro 
vare, senza accorgersene, in un certo accordo con quegli ufficiali 
dello Stato Maggiore del suo paese che pongono i confini della 
Monarchia austro-ungarica addirittura al Po, e magari ad Ancona. 

Ma tralasciamo questi problemi, che, allo stalo delle nostre 
cognizioni, non sono ancora mat uri per una risoluzione; preferisco 
indicare due punti, in cui il valente prof. d’Tnnsbrtiek è caduto 
in inesattezze od anche in errore. 

Non si tratta di apprezzamenti che ciascuno possa, ove lo 
voglia, formulare secondo la propria ispirazione personale, rasi 
di questioni di fatto. E sono certo che l’egregio prof, von Scala 
mi sarà, per il primo, grato di averglieli indicati. 

Il prof, von Scala è d’opinione che i Oretesi vennero in Sar¬ 
degna. Oonie prova, cita i pani di rame di Serra Ilixi, uguali ad 
alcuni cretosi. Questo argomento s’era già fatto valere da altri; 


l l | Tlmcyd. VI 4. 
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" ,a egli vi aggiunge un fatto, che sarebbe più importante ancora: 
un .1.segno conservato in un manoscritto sardo del secolo XV 
pubblicato dal Lamarmora, in coi è indicato un monumento di 
stile miceneo (‘), che ricorda le colonne del tesoro Atreo. 

Non credo sia il caso da parte mia di soffermarmi sulle de¬ 
duzioni storiche, che si possono ricavare dai pani di rame di 
' ‘‘ rra 1Im * °Sgetti analoghi sono stali trovali non solo a ( reta, 
ma anche altrove, ad es., a Cipro. Essi non rivelano contatti 
specifici con la sola Creta, anziché con lutto il commercio orien 
(ale, ad es., con quello cipriota e fenicio. 

Rimando per questa parte a quanto ho scritto altrove f). Ag¬ 
giungo solo che anche il Tarameli,’. che )>er il passato chiesa 
•piasi esclusivamente a Creta la spiegazione del fenomeno della 
piu antica civiltà Sarda cosi rigogliosa, di fronte ai risultati 
evidenti ricavati dagli ultimi scavi ili Serri, da lui felicemente 
intrapresi, lealmente riconosce come io avessi ragione nel sòste- 
nere che talora codesti elementi perdurano sino, ad età meno 
vetuste o che uri tempi in mi le re,,ioni centrali forano coperte dai 
nuraghi , , pumi pii, fertili accoglievano già guai coloni venuti dal 
/ Africa e dalle altre regioni soggette al dominio cartaginese ( 

lo non nego nulla a priori. Io sospetto che la tradizione del- 
I arrivo dei Cretesi in Sardegna (I)iod. IV 82 Psetid. Arisi, de 

mer. anse. 100 ) riposi salo snll’interpretazione siceliotu .litichi 

localizzali anche in quest’isola. Non mi meraviglierei certo 
■ I giorno che di codesta antichissima inHiienza cretese si trovas¬ 
sero le prove. Però, fino al momento in cui scrivo, non sono 
venute ('). 

Porto di influenza micenea e cretese non porge affati.ni 

nuova prova il disegno al quale il prof, von Scala dà tanta in, 
purtanza. Tale disegno infatti e presentato da un documento 
apocrifo pubblicato, come fanti altri documenti falsi, dal celebre e 
benemerito generale Lamarmora, che fu vittima di falsari, di cui 
si conosce appieno il nome. K ernioso che il dotto prof, ausi riaeo 


I 1 ) Sopra alcune antichità sarde ricavate da mi me. del A l" secolo To¬ 
nilo 1853. 

f) La civiltà dei A!magici eie. nell’drc/iéiiio Storia, Mordo |]91(,|. 

( ) A. Taramelli nelle Not. d. Scavi 1911 p. 311. 

CI Ruminilo di nuovo alla min memoria ». r. ut-WArchivio Storico Sordo 
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ricavi un argomento a favOre dell’autenticità del disegno, dal 
modo infantile, come egli lo chiama, con il quale una colonna 
di tipo miceneo e rappresentata accanto ad una statua di altra 
età. Ma questa circostanza, anziché a trovare un argomento a 
favore della sincerità del documento, avrebbe dovuto, mi pare, 
condurlo si 1 risultato opposto! E, se il prof. R. von Scala avesse 
fatto ulteriori indagini sulla, natura di quel manoscritto, avrebbe- 
visto che esso e collegato con ben note e tristi falsificazioni, 
ossia con le famigerate carte di Arborea. Le somiglianze fra le 
colonne del preteso manoscritto sardo del secolo XV «* quelle 
del tesoro di Atreo se le sarebbe facilmente spiegate, ove avesse 
veri Acato che il falsario ignorante trasse il disegno delle colonne 
dello stesso Voyage en Sardaigne del La Marmora che conosceva 
i lavori, ad es., di James Stuart il La Marmora involontaria¬ 
mente forni egli stesso il materiale ed il modello con il quale 
doveva essere ingannato ( l ). 

dome questa falsificazione sia avvenuta non è il caso di rac¬ 
contare (pii. Il La Marmora era un geologo distinto e un geo¬ 
grafo ili primo ordine, in l’atto di testi e di monumenti non 
raggiungeva pari altezza. 

Della falsità di codesto manoscritto ebbe ad occuparsi già 
Teodoro Mommsen rispetto alle epigrafi spurie che conteneva ( s ). 
E circa la falsità dei disegni delle statuette in esso rappresen¬ 
tate scrissi anch’io sino dal 1S81 ( 3 ). 

Io non farò certo addebito al dotto prof, di lunsbruclc di non 
aver avuto presenti le mie osserva/,ioni, sebbene pubblicate negli 
Atti della primaria Accademia italiana. Non posso comprendere 
pero come egli non abbia tenuto dietro a ciò che fu detto, eri 
in un’opera cosi nota, da Teodoro Mommsen. Nè so capire come 
a proposito di ms. sardi pubblicati nel 1853. non gli sia venuto 
in mente la nota falsificazione delle carte di Arborea, intorno 
alla quale sentenziarono con tanto buon senso tanti scrittori 
tedeschi dallo .lalfc a W. Eo'rsfer! 


(') A. I *c hi Mormora I r o)ia<ii ni Sa rdaigne .1 iTuriu 1S40 p. tiJi All. 

pi. IH)- 

(*) Ad OIL. X p. 781. 

< J ) La Sardegna prima del da minia romana negli Atti dei Lincei voi. 
VII. p. 112 sgg. estr. Ofr. il mio fìttiI. Ardt. Sardo I (Cagliari 1884. p. 19). 
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Ma lasciamo la Sardegna e veniamo alla Sicilia. 

Il prof, von Scala tiene anche a far sapere che egli, sino dal 
ls marzo Ibi». in una seduta dell’Istituto archeologico Germa¬ 
nico a Roma, e che successivamente, il Iti novembre dell'anno 
successivo, nella Società Antropologica ili Vienna, dimostrò il 
nessun valore di un'epigrafe incisa in un vaso del Museo dei 
Benedettini di Catania, da cui s 1 era tratto argomento a favore 
dell’origine iberica della popolazione della Sicilia Orientale. 

Il prof, di Innsbrnck osserva clic ne' miei studi storici III 
(litlOi p. diti (pubblicati nel dicembre litio) io noto, al pari di 
lui. che codesto gradito potè essere stato inciso da un mercenario 
IItero, e che esso non porge quindi alcun argomento a favore 
dell'origine iberica dei Siculi. 

Ma il von Scala ei tiene a mettere in rilievo la priorità 
della sua scoperta, clic sarebbe avvenuta nello stesso anno Itilo. 
E se nel mio scritto io non faccio menzione delle osservazioni 
di lui. di ciò egli e ben lungi dal farmi addebito. Il von Scala 
è tanto buono e gentile da giustificarmi, notando che dei suoi 
scritti non ini pervenne notizia! 1 ). 

Il prof, von Scala e molto cortese. l’ero, se bene osserva, io 
non ho meritato le sue benevole scuse. I’er semplice ossequio 
alla verità, non posso lare a meno di osservare all’illustre col¬ 
lega che. se egli avesse bene osservato il testo degli Studi Sto 
rici III | Itilo dicembre) p. .'liti, avrebbe facilmente veduto comi- 
io ivi mi riferisco ad osservazioni già fatte da me nel voi. I 
p. 85 n. 2 della mia Storia <Iella Sicilia e <Iella Maona (leccia , 
pubblicato sino dal 1 SU 14. ove fra 1‘altro si legge: 

Il cast i urcco < ih età ahsai recente rispetto al tempi} ili cui si parla e 
tali lettere poterono essere pi'itjli Ie da ano di t/itci mercenari Uteri . che ceti¬ 
li ero spesso in Sicilia. 

Si tratta dunque di una osservazione modestissima, da ine 
l'alta sedici anni prima ilei prof, von Scala. Spetta invece a lui 
l’aver aggiunto che le lettere di quella inscrizione Areqz vanno 
messe in rapporto con la leggenda Areqroz , che figura in una 


|‘| Voli Scala Pie Anfanile p. 2:f a. 1; Teli emuline iliese Dateli (cioè 
18 marzo 1910; III novembre 1911), da diete pansé Saette con E. Pai» (Studi 
storici 3. 318) pepehen, aher l'nis nielli sitpavplicli irar. 
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1 1 1 (ilieta iberica. Se le deduzioni che da ciò il voli Scala ricava 
colgano o no nel segno, se si tratti di ima inscrizione incisa da 
un soldato di codesta città proprio durante le guerre puniche o 
in età posteriore, non direi che sia possibile ora risolvere. 

Checché si possa pensare sulla questione cronologica, questo 
e certo: che l’epigrafe di Catania, come altri documenti di 
questo genere (ad es. il vaso di Centuripe). non hanno valore di 
sorta, per risolvere la vessata questione delle origini iberiche 
della Sicilia. Di fronte al problema oggettivamente scientifico, 
la discussione personale sulla priorità del l'osservazione, sul ca¬ 
rattere dell’epigrafe, tenuto anche conto della tenuità della sco¬ 
perta, e di . importanza del lutto secondaria. E poiché il prot. 
voti Scala è stato cosi gentile di scolparmi di una omissione 
che credeva io avessi commesso a suo riguardo, io non insisterò 
certo sul fatto che egli realmente per questo, come per altre 
eo.se. non si accorse di (pianto io già da molli anni, prima di 
lui. avevo scritto. 

Insisterò invece nel dichiarare che gli scritti del voti Scala, 
non ostante le osservazioni parziali di cui ho dato un lireve 
saggio e che si potrebbero anche estendere, sono degni di essere 
meditati. Dopo tutto, i suoi studi cenano armonizzare e sinte 
lizzare i risultati"della linguistica, della critica storica sulla tra¬ 
dizione e dell’archeologia, torse i moderni linguisti non rag¬ 
giungono sempre le prove desiderate ed hanno contribuito anche 
essi in più di un caso a far smarrire la buona via('). 

E l’entusiasmo degli archeologi e giunto a trovar conferme 
a nuove spiegazioni a liase di ipotesi troppo soggettive, forse 
anche iJ voti Scala si abbandona troppo di frequente con l’ardore 
di neofita alle nuove seduzioni archeologiche. Ma sarebbe ingiù 
stizia muovergli il più lontano rimprovero. Egli segue vedute 
che oggi da molti e molti, se non da tutti, sono accolte. Di 
fronte ai dubbi dei moderni sul valore delle tradizioni antiche, 
di negazioni talora troppo assolute da parte dellacritica storica, 
è naturale che il nuovo materiale archeologico faccia sorgere 
affermazioni e desideri di confermare con i monumenti la tradi 
zinne antica e di restituirle un valore, che Spesso non lui. 


I 1 ) Cosi ad es. gli scritti per molti lati eccellenti del Kretselnner 
li,-mini spesso più valore per il lato negativo ehi* per quello ricostruttivo. 
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Negazioni audaci ed affermazioni affrettate cederanno forse 
un giorno a constatazioni più solide e modeste, «piando i fram¬ 
menti ili testi e di monumenti ci concederanno realmenf di 
formularle. E fra le due opposte tendenze trionferà forse quella 
via di mezzo, in cui generalmente si fa consistere la saggezza. 

Ma la via di mezzo, che realmente e spesso rappresenta la 
saggezza pratica, risponde sempre e del tuffo alla verità? Oppure 
la via di mezzo non è nel fatto che una transazione, un adatta 
mento prodotto dal parallelogrammo delle forze? Ecco un quesito 
complesso come quello della conoscenza e della scienza stessa, 
che non intendo davvero affrontare e che ben volentieri lasci., 
alla meditazione del lettore. 


t 












Al’PENDICE II. 


I Bcbrykes dell’Asia Minore 
<* *. quelli dei Pirenei. 


io cercai < li mostra re molti aulii or sono che l’origine della 
tradizione dei Telaggi nell’Italia centrale va in gran parte ricer¬ 
cata nella localizzazione letteraria ili quegli stessi Telaggi, ohe 
erano pur stati innanzi localizzati nei monti dell’Italia meridio¬ 
nale soprastanti alla Magna Grecia. 1 Telasgi di quest’ultima 

regi.! alla lor volta erano già stati un’anteriore localizzazione 

di quelli dall’Arcadia, vale a dire del centro del paese, da cui 
si partirono gli Achei fondatori delle eolonio sulle sponde dello 
Ionio (*). 

Allo stato delle moderne indagini, io reputo perfetta niente 
ozioso discutere sull’origine delle tradizioni antiche, che parlano 
della diffusione di codesta gente su tanta parte del mondo antico. 
I lupo le egregie (limosi razioni ili Edoardo Meyer v’è ormai su questo 
punto concordia d’opinioni: per effetto di speculazione posteriori 
i Telasgi sono stati mano amano estesi a svariate regioni ( e ); per 
il caso che si riferisce alla mia teoria mi basti poi rimandare 
al mio scritto anteriore, nel quale detti, credo, la dime.strazione 
che i coloni partiti dalle coste del golfo corinzio e dai contini 
dei monti dell’Arcadia, fondatori di Taranto, Metaponto. Si bari e 


I 1 ) Nella alia Storili della Siri liti r dulia Magna (Ire-via (Torino 1894) I. p. 

(*) Ed. Meyer Forsohnngen I. K. I Beiceli Oriteli. Qeschiehtc I* p. 

Varietà di opinioni moderne v. in V. Costanzi: Il luogo di origine del 
concetto di allineionin e di proellcnicità attribuito ai Pelasgi in Ren¬ 
diconti ilei Lincei XXI (1912) p. 282-355. Le sciocchezze del padre de Cara, 
a cui molli italiani ebbero, anni or sono, istorio di dare importanza, furono 
già dimostrate da A. Pirro nella Rivinto ili Storio antica. I V p. 
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Protone, che importarono nelle coste dell’Italia Meridionale i 
nomi del fiume Obratis. di Svbaris, di monti Lysioi. vi locali/, 
za reno pure i Pelasgi di cui di già la poesia esiodea parla a 
proposito iloti'Arcadia. ( l ) 

* 

rifalt.ro esempio di tal genere di localizzazioni ci e tornilo dal 
racconto degli antichi intorno ai Bebrykes dei Pirenei, ivi, secondo 
il mio modo di vedere, localizzati dall’ Asia Minore. Nelle tradizioni 
relative a codesti Bebrykes io vedo una controprova di (pianto 
avevo di già osservato rispetto ai Pelasgi d'Italia, li poiché della 
presenza di codesti Bebrykes nei Pirenei è stata data, non e molto 
tempo, nna spiegazione adatto diversa da uno dei più autorevoli 
illustratori della (rulliti Antica e delle regioni contermini, non 
reputo inutile riprendere la penna per rinfrescare talune delle 
cose, die cercai dimostrare or soli molti anni.(-) 

1 Bebrykes, stando a Dione Passio, aiutavano nel monte Pireneo 
(cioè i Pirenei), che nell’età sua apparteneva al territorio dei 
Narbonensi ( '). e questa notizia si trova conformata da autori più 
antichi. Silio Italico, che. come e noto, riferisce spesso vecchie 
tradizioni elleniche, dice che Picene, la dea omonima di questi 
monti, amala da Ercole, era figlia dell'indigeno Bebryx('): e non 
v'e dubbio di sorta che codesti Bebrykes siano una sol cosa con 
i Bé^spirnsc, che il Pseudo Scimmo nomina al confine, da un lato 
degli Tberi. dall’altro dei Eigues e delle città greche marittime 
della Narlionense (•'•). , 

Non investigo pariit-amente quale sia precisamente in questo 
punto la tonte del Pseudo Sci mino e di A viene, che fa pure 
menzione di tale popolo)"). Rispetto a ciò mi rimetto alle ri 


fi V la mia Storio rii, ili Sir,ìlio. etc. Di già Erodoto osservava clic 
il nome del fiume Clini tir era stato importato (Itigli Achei. Rispetto alla 
importazione di quello di Sybaris rimando a quanto osservo in ipicsto 
volume nella memoria su Katymos di Locri. 

( ? ) Nei mici Studi .storici. IV (Pisa 1891) p. x| sgg. 

PI Dio t'ass. apd. letz. Lj/cophr. atti - tr. , r >3, 1 Melber: rtòv rtultri /ih 
btfjgxvxrov rei* riè \ txQfhjìvijvrtioìi' tari ri) 11vyì; mio l 3 qo$. rii ài oyo,- Torri) yioni^ti 
Aftsoiuv xoì l'ahiriitr: cf. Zou. VII], 21. 

P) Sii. bai. 111. 420: efr Plin. .V. II. III. ,s. 

(') [Scymn.] v. 201 sqq. 

l") Avien. iì or. mor. 485: efr. Slopli. Uyz. s. v. 












I Hrbn/hr* /Irli' Asia Minore e quelli dei l'irairi 'AóS 

cereiie iniziate dal .Miillenboff ('), continuate, con maggiore n 
minore concordanza nei particolari, da altri critici e mi limito 
solo a constatare che dei Bebrieì si faceva menzione in autori, i 
quali, in ultima analisi, si connettono coti assai antiche tonti greche, 
e che il paese da essi occupato fu in origine la regione dei I iieuei, 
dal lato che e volto al Mediterraneo. 

Il Pseudo-Scimmo, il quale, dopo aver ricordati gli Ilaiti l""i- 
troti ai Tartessi (ossia gli abitatori della costa spagnola, là «love 
scorreva l’Iberus, l’Ebro e dove fu la città di Ibera che si identico 
più tardi con Dei-tosa), dice v. IMM) sgg. 

. . STcdtVf«) TO’JTfOV OS XsCvTStl TCOV TOTT'OV 
lUjp’Jxe-;. v B7t£tT* TtapaH-aXàraot xatr» 
ij^ovzsi xai ttoXc'.? EXXyjv.ce? 
y v c MaioaXuoTac. d'eixxsfc x~([)Xtoav, 

Tioónri jtiv Eurróv.ov, Póòr; Sì'jxépa. 

Questi versi dimostrano nel modo ]iiù mani testo che i He 
lirici, anziché fra il Sicanus e l’Iberns (nel centro della peni¬ 
sola spagnola, conte si fa nella carta geografia del Kiepcrt, che 
accompagna il lavoro del Miillenhod) occuparono la montagna, 
posta tra la foce, dell Kbvo e le coste della Narbonense. ove abita¬ 
vano gli indigeni Liguri ed esistevano le colonie grecheC). La men¬ 
zione poi di Bmporium e di Blu ale provano ad esuberanza che si 
accenna proprio ai Pirenei. 

Sicché, secondo il mio modo di vedere, Ira le più antiche testi¬ 
monianze e il frammento di Dione Passio, a proposito delle sedi 
degli antichi abitatori dei Pirenei, non v’è discordanza di sorta. 
L’antichità, io penso, era unanime, nel dire che i llcbrici erano i 
più antichi decapatori dei Pirenei. 

Ma ili che stirpe erano questi popoli? Erano Celti, ovvero [beri f 

Il Miillenhoff, cosi benemerito illustratore dell’antichissima 
Europa occidentale, rileva con l’Humboldt il carattere non iberico 


(') Miillenlioll' He ut se he AlterUiimknnde I, p. Ititi Su questa questione, 
oltre idi’accurato lavoro del Soiiny, de rebus Massilleimunt (Petropoli 1887) 
p. 21 sgg, v. il recente st udio dell’Atenstaedt nei f.eipziger Studiai XIV (891). 

p) Allo stesso risultato, secondo me, si viene esaminando i versi di 
Avieuo; ma disgraziatamente, non v’è mo lo di precisare dove proprio fosse 
il Crabasiae iuguui sebbene con il Miill. credo sia da identificare con la Ko- - 
P«isia ridi.- ’lflt)Qlccg, «die è citata sotto il nome di Kcaten. 
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aure e quelli ilei Pirenei 


<li questo nome, e, partendo dal concetto che il pseudo-Sci mino 
attinge esclusivamente ad Eforo, e che nell’età di costui i Celti 
erano già penetrati nell’Iheria, tende a crederli un popolo celti 
bertco (’). 

A me pare invece doversi pensare che il nome dei Béjipuxsc 
non sia altra cosa che un locai izza mento di quello dei lt|@ 5 'jx£? o 
Kehriri della Misia e della Troade. Opinione affatto contraria alla 
mia sostiene (' àullian flistoire de la Caule I ( 1009) p. 25!» n. I. 
il quale suppone che il nome dei Bebryces voglia significare les 
<< penples des castors » e si riferisce a Strabone III I, 15 p. 163 ('., 
li quale accenna ai castori che erano in generale nei fiumi della 
penisola iberica. 

Lo studio .Ielle più antiche tradizioni e leggende relative ai 
popoli italici, indica che i naviganti ed i coloni greci, giungendo 
sulle coste barbare d’Occidente, allo stesso modo che vi localiz¬ 
zarono ni iti e nomi geografici della madre patria, chiamarono pure 
gli indigeni con il nome che erano soliti dare agli Aborigeni del 
paese che partivano. 

('he i Greci abbiano importato dovunque andarono i culti patri 
dando quindi origine a molteplici localizzazioni di miti, è cosa 
tanto nota o riconosciuta che è appena necessario ricordarla. 

< hi non sa che la fondazione delle colonie greche in Italia 
dette vita alla localizzazione in Sicilia e nella Magna Grecia dei 
miti dell’arrivo di Ulisse, di Filottete e degli altri eroi achei? 

Chi ignora che furono i Greci che importarono sulle nostre 
spiagge la leggenda di Enea? 

Cosi è parimente noto che i Greci importarono sulle coste della 
Penisola e della Sicilia nomi geografici, che appartenevano alla 
loro patria. Il fiume Eurota presso Taranto, il fiume Gratis di 
Sibari stessa, ricordano appunto l’origine spartana dei primi, aclica 
dei secondi, (tosi i Megaresi fondarono in Sicilia un’altra Megara, 
i Lindi chiamarono pur Lindi la prima città da essi fondata in 
quest’isola, a cui più tardi dettero il .nome di Gela, e ad Agri¬ 
gento i Rodi localizzarono il nome patrio di A tabirio. Fatti una 
loghi si sono ripetuti in diverse regioni. Cosi di già Cesare( s ) 
osservava come i Galli delia grande Brettagna avessero quiv 


I ) \. la mia Storia dello Sieilio e d. M, Il redo I p. 452 ,". 
(’) Caos. b. B. V, 12, 
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trasportati i nomi stessi usati nel Belgio, e nessuno ad es. ignora 
«•onie in altri tempi gli Anglosassoni che hanno incivilita i Ame¬ 
rica ilei Nord, abbiano chiamate città e regioni con nomi della 
madre patria 'Su quanto abbiamo finora detto non cade 
contestazione ili sorta. Per ragioni ili analogia non è naturale a 
priori ammettere che lo stesso sia avvenuto rispetto agli indigeni 
dei nuovi paesi, che i Greci venivano a conoscere ed a conquistaref 

Nella penisola Rallentimi, secondo una tradizione di già regi 
sfrata ila Erodoto, prima dell’arrivo dei Greci sarebbero arrivati 
Cretesi, guidati dal mitico re Minosse. Chi non creda alla possi¬ 
bilità storica di questo arrivo e non ammetta' che di fatti relativi 
alla storia greca anteriori al secolo Vili si sia potuto serbare 
memoria certa, troverà la spiegazione di questa leggenda nella 
posteriore colonizzazione greca, e precisamente rodili e cretese, su 
tali coste. Egli t roverà. ilei tulto naturale che codesti coloni abbiano 
localizzati in queste regioni i miti patri di Minosse, miti che più 
tardi vennero presi per storia autentica(’). 

Gli stessi miti intorno all’arrivo di Minosse e dei Cretesi li 
troviamo in Sicilia. Anzi, secondo la tradizione antica, la storia 
della Sicilia avrebbe avuto principio molto prima della coloniz¬ 
zazione dei Greci e precisamente con l’arrivo di Minosse. 1 popoli 
più vetusti della Sicilia occidentale sarebbero stati i Sicani e gli 
Elimi. Ora e chiaro che i Cretesi ed i Rodi, che fondarono Gela 
e poi Agrigento, come importarono in queste regioni altri miti 
ed altri culti (ad es. quello di Dedalo), così vi localizzano quello 
di Minosse e del sieano re <localo, chiamato, si badi, con un nome 
che ha esso stesso carattere greco l 3 ). * (*) 


<») In altri casi i Greci si limitarono, è vero, a trasformare, secondo le 
leggi della loro lingua, nomi indigeni (ad 08 . Tara», Crotone, Velia, Sira¬ 
cusa, ctc.) ma anche in questa città, accanto a tali nomi, ne troviamo altri 
die ricordano la madre Patria. Per es. Anapo ed Ortigia a Siracusa, Alento 
presso Velia, ete. Il fatto elio Lindi. Time. VI, 4, 3, cambio presto il suo 
nome ellenico con quello indigeno di Gela è per noi pressoché isolato 
Tuttavia ciò potè ripetersi iu altri casi, anche l’Enrota di Taranto, Pol.vb. 
VIP, 35, 8, tini per essere chiamato Galacsus. 

(*) V. la mia Storia rii. I p. 348 sgg Questa min teoria fu già accolta 
anche dal lliisolt Oriech. tìeschìehte P p. 408 n. 1. 

( 8 ) V. la mia Storia e.it. 1 p. 133 dove mi pare d’aver aigflie data 1» 
prova ilei passaggio di Solimi in Elimi cfr. ih. p. 601. 
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In quanto agli indigeni Eliini <» Solimi io feci valere come al 
di sopra della rodia Fasciide, detta dagli antichi sorella di Gela, 
vi fossero appunto i Solimi. I Rodi fondatori di Gela non impor 
tarono, del resto, solo questo nome, ma altri ancora ed oltre a 
lineilo di Lindi ne localizzarono in tale regione altri ancora, ad 
es. Ora gas, Telmessns, Tubai, etc., i quali si ritrovano nella Caria 
posta di fronte ai Rodi, ossia in quel paese, che dai tempi più < 

antichi sino all’età romana, riconobbe più o meno In domina¬ 
zione diretta o indiretta dei Rodi. 

La scoperta compiutasi in questi ultimi anni di oggetti d stile 
miceneo La dato occasione e. spirito a galvanizzare codeste vecchie 
leggende. Ma se il materiale archeologico ha virtù di provare che 
vi furono antichissime relazioni di commercio fra l’Egeo ed il 
terzo bacino del Mediterraneo, se anche prova che i Greci di Creta 
seguitarono a perseguire quelle vie commerciali che erano ab 
antiquo state di già corse dalle popolazioni preelleniche, che 
avevano occupate le isole dell’Egeo, non ne deriva affatto che 
Minosse giunse in Sicilia e che qui lascili la vita. 11 materiale 
archeologico vale solo a dimostrare che i coloni Greci localizzarono 
nella Sicilia miti formatisi a Creta e nelle altre regioni ibi esse 
occupate, dove elaborarono elementi in parte storici, in parte 
leggendari, ereditati dalle genti preelleniche. 

Quanto vale rispetto ai Pelasgi d’Italia, ai Cretesi della Salen- 
tina e della Sicilia vale pure rispettò ai Bebrykes ilei Pirenei. 

Vi è stato, è vero, qualche critico che per spirito polemico liti 
sostenuto che i Bebrykes sono un popolo mitologico dell’Asia 
Minore, che non ebbe mai reale esistenza^). Ma non è necessario 
soffermarsi molto a discutere tali obbiezioni. L’unico motivo, per 
cui si potrebbe asserire ciò, è il fatto che questi popoli sono ricor¬ 
dati nella leggenda degli Argonauti. Tale argomento però non 
avrebbe al caso nessun valore, dacché, per quanto sia mitica l’im¬ 
presa ilei Tessalo Giasone, nessuno ila ciò ricaverebbe mitici i 
molti popoli come i Mariandini, i Colobi, etc., con i quali gli 
Argonauti, stando alla tradizione, vennero a contatto. Sarebbe 


(') Così affermò già A. Uolm nella lievne Jlellénique 111 (1894) p. J38. 
Lycopli. Siti; cfr. A poli. Il li od; II 2 sqq. et Scimi. II 752,758,794 Gioii. 
Peni. 805. BtserhaUi. or. I. Avien. or. mar. 974; Serv. ad leu. Ili, 108 v. 378: 
Sai. 42.1: Hygin. fab. 17.1 ; Val. Piace. Art/. IV 99 Amili. Marceli. XXII 8,14. 
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strano si pensasse elle i Latini furono un popolo mitico, perchè 
è un puro mito la storia, del re Latino: che non vi furono Itali, 
perché Italo è una creazione leggendaria. Allo stesso modo non 
v’è motivo di negare carattere storico ai Bebrici, nonostante che 
non siano storici il loro re Amycos, l’eroe Bebrice e l’eroina 
Bebrica, eponimi di tale gente. 

Clic i Bebrici della Misia e della Troade siano invece un popolo 
autentico non è solo attestato da varie testimonianze «li tarda età, 
ma anche da antichissime. 

Catóne di Lampsaeo asseriva «die dove sorse la citta sua, colonia, 
dei Foeesi, vivevano anticamente i Bebrici, di cui discorriamo; ed 
anzi a proposito della fondazione della colonia Incese narra un 
episodio, in cui si parla della figlia del re «li tale gente('). < airone, 
vissuto verso il Icippo «Ielle guerre l*ersiau« j , poteva realmente 
sapere qualche cosa sull'antichissima storia della sua patria fon- 
d.ita, stando ai cronografi, non in età remotissima, ma solo verso 
il fi 50 a, C.f 

Da, Oarone si apprende, «• vero, «die all’età di lui i Bebrici non 
esistevano più, essendo stati distrutti «la guerre; ma questa notizia 
non dimostra però in nessun modo che i Bebrici fossero un popolo 
fantastico. La notizia, «li Oarone va evidentemente messa in rela¬ 
zione con i «lati degli altri autori, i quali accennano a movi metili 
di popoli avvenuti nell’Asia Minore(*). Nel caso nostro c del tutto 
indifferente stabilire qual fosse il fondo etnico dei Bebrici, se ap¬ 
partenessero o no a gente Tracia ('ì. l utto al più merita sia rilevata 
la notizia che i Bebrici furono assorbiti «lai Frigi ('). K nasce 
spontanea la domanda se la forma Bì,3o’jx5 = stia a «bvjyic (®fr. 
UctfE ?) cosi come( 1 (divo: sia. a B.ìlOvot. Tutto al più si può notare 
«die Strabono, mentre espone l’ipotesi <■• <“ i Bebrici losseroTraci ( ). 


(i) Cimi-, tv. ti. 7 a pii. M. F. u. II. 1 1 >. MS; cfr. Tlieopomp. npd. Strali. 
XII, p 542 C. 

( ) Cfr. Erat. apiid Plin. », li. V 127. 

(•) Cfr. Strub. VII p. 295 XII 441. c; 549; XIV p. H7K C 
(<) Strali. XIV p. 678, C 
( ) Cfr. Strab. v. u. p. 295 C. 

(") Strali. VII p 295 enumera, è vero, i Bebrici fra le popolazioni «li 
stirpe tracia, ma in seguito, XII. p. 541, ripetendo lo stesso, dichiara di 
asserire ciò dietro congettura sua; tinàtto iyt». 


K. Pai* - 17 
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dichiara poi che furono superati dai Traci(') e che furono com 
presi nella nazionalità dei Frigi( J ). D’altra parte è noto che i 
Frigi venivano essi pure della Tracia ('). Dunque, stando alle tradi¬ 
zioni antiche parrebbe lecito asserire, o per lo meno supporre, 

che i Beluici erano uno strato tracio più antico di quello che nel 

VII secolo invase l’Asia Minore. A ciò si aggiunge che la stirpe 
principale di tutta quanta l’Asia Minore, dall’Ellesponto sino alla 
Pisidia, era la frigia; ed alla razza frigia, come appare da molte, 
testimonianze degli antichi, appartennero i Misi (presso i quali 
erano i Bebrici), i Troiani (dove troviamo pure Bebrici) ed i Liili.( 4 ) 
Più importante è invece stabilire se i Bebrici erano o no 
limitrofi a Focea. t’erto i popoli indigeni a Fovea erano i 
Lidi, parenti dei Misi e dei Frigi; ma è noto ohe Focea era limi¬ 
trofa ai Misi, i quali abitavano il paese dove erano esistiti anti¬ 
camente i Bebrici, che erano di stirpe frigia e limitrofi a quei 
Lidi affini di stirpe, i quali occupavano il paese posto intorno 
a Focea (•’). 

Certo manca un passo esplicito, in cui sia «letto che Focea era 
nel paese «lei Bebrici. Ma è ben noto che la forma fflsòycC è iden¬ 
tica a Bpòyec) anzi a Bptysc secondo Strabene), e probabilmente, 




«lacchè i Bebrici sono di stirpe tracio frigia e paiono anzi adirit- 
tura una forma «lei nome Frigi, e «lacchè tutta l’Asia Minore era 



(‘) Strali. XII. 541 

l s ) Strali. XIV, 678 C. 

( 3 ) Liò non è solo asserito «la Strabono VII, p. 295 (J, ma ora già stato 
osseivato «In Xnnto Lido e «la Eroi loto, v. i passi e gli altri argomenti 
presso Kit. Meyer tip. cit. §. 250. 

H Ed. Meyer, up. cit. §. 251. 

(') Anche su ciò, per le testimonianze, rimondo all’op. cit. del Meyer 
§ 250, «al iil bell’articolo Klein amen «lello stesso autore nell’enciclopedia 
dell’ Erseh e Gruber. 

D Sull identità delie forme ’Ppvyst; e KQvysg v. Ed. Meyer, up. cit. Ufi. 
88. v. Ilerodot, VII. 73; Kerkidas f. 1082 Oxyrh. Vili p. 31. r« d’iayàut 
Mvawv Bpv/ià. Di (ale passaggio trovo inoltre traccia anche in Ennio apd. 
ic. Orai. Hit! (Ennio era Salleutino, ossia nella, regione ove era «pieliti 
stessa peculiarità macedouia, per cui si pronunciava Btpovixq per «/’fpfrixij 
ef. inessap. Balacras per 'J>aX«xQÓs. Su Bpvysg = <I>pvye S v. Strilli. VII. p. 295: 
330 C ). Clic il nome dei Bebrici sia «piello dei Erigi aveva del resto sospin¬ 
talo anche il Grote Hiet. <ì. I. Orice ed. Sadous IV p. 280. n. 2. 
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abitata anticamente, dall’Ellesponto sino alla Pisidia, da un popolo 
indigeno di razza frigia, non potrebbe anche ragionevolmente 
sostenersi che i Focesi erano limitrofi ai Bebrici? Ma, anche senza 
valermi di questo genere di argomenti, constato che presso I<ocea 
non si trova menzione di Bebrici propriamente detti. Da ciò peri) 
non viene nessuna conseguenza contraria alla mia tesi che i Be¬ 
brici siano stati localizzati nei Pirenei dai Focesi. 

Lampsaco sull’Ellesponto, secondo il più antico storico di 
questa città, confermato da altre fonti, fu una colonia fondata 
dai Focesi, e precisamente nel territorio dei Bebrici('). L’anno 
assegnato alla sua fondazione è il 051 od il 051 a. OC). Essa fu 
dunque fondata circa mezzo secolo innanzi al tempo incili erano 
in pieno vigore le grandi escursioni marittime dei Focesi in Occi¬ 
dente,-dacché Marsilia, secondo un computo approssimativo, che 
non può pretendere in nessun modo di essere reputato più certo 
e preciso di quello della xiiotc di Lampsaco(’), sarebbe stata fon¬ 
data nel «00 a. 0. Qualche decennio dopo dobbiamo naturalmente 
fissare la data delle due uniche colonie greche, che troviamo 
ai piedi dei Pirenei, ossia di Emporio e di Roda, che vengono 
dette colonie di Marsiglia. ( 4 ) Quando noi da Erodoto (I, 163) 
apprendiamo che i naviganti focesi scoprirono il mure Adriatico, 
la Tirreuia e l’Iberia, non è per nulla strano pensare che a questi 
immensi e lunghi viaggi abbiano preso parte, oltre ai cittadini 
di Focea, quelli delle altre colonie focesi, come Lampsaco, le quali, 
occorre appena avvertirlo, sebbene formassero stati indipendenti 
dalla madre patria, anche nel proprio interesse mantennero verso 
Focea quelle cordiali relazioni, che in generale tennero le colonie 
greche verso le metropoli. 

Così la storia della colonizzazione genovese e pisana nel Medio 
Evo fa ricordo quasi esclusivamente dei cittadini delle due città 
che la dirigevano, sebbene per molti dati risulti manifesto come 


(') V. i passi apd. Busplt, Griech. Gescbiekte l- p,‘4«7. 

(i) Anno 651, secondo la Versione Armena ili Eusebio p. «6 Bellóne; a. 
«53, secondo Ieronimo ih. p. 87. «. 

l 3 ) Che sia ima data lisaita in Ime al calcolo delle generazioni lui già 
notato il Bmnlt, op eit. II, p. 33, n. 3. 

(') [Scyl.l 3; [Scyran.l v. 201; Strab HI 160 C.; v. gli altri passi rile¬ 
cchi dal Busolt, Griech. Gexahichte P p. 438. 


» 
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ad essa partecipassero genti di varie nazioni e di terre non tutte 
a quelle soggette. 

Assai difficilmente è per un piiro caso che le due uniche colonie 
greche, poste, ai piedi dei Pirenei, di stirpe focese, abbiano chia 
ruati gli indigeni con il medesimo ed identico nome con il quale 
i Focesi designano quelli intorno a Lampsaco; e a ciò si aggiunge 
<die quello dei Bebrici non pare sia l’unico nome ohe dai Focesi 
venne localizzato nel riberi a. 

Erodoto infatti racconta che i Focesi furono benevolmente 
accolti dal ricchissimo re iberico Argantonio, il quale visse 120 
anni, ovvero 150 secondo Anacreonte, che ne faceva del pari 
menzione Lascio di discutere se i 150 o i 120 anni ricordino sem¬ 
plicemente quel tempo in cui, non essendo ancor sorta la grande 
potenza di Cartagine, ai Focesi fu dato di liberamente commer¬ 
ciare sulle ricche coste di Tartesso('). Mae probabile che Argan¬ 
tonio, il quale in Iberia fu forse l’eponimo del monte di Carteia(-). 
tragga l’origine sua dal noto monte Argantonio, posto sopra Kios, 
pioprio nel paese dei Bebricif) e che diè origine alla leggenda 
della bellissima ninfa Argantonio, dalla quale, secondo Arri ano, 
erano derivati i Misi ed i Tini.(') Leggenda, che f> pensare a quella 
certamente focese della bella ninfa Pirone, liglia di Bebrice, il 
cui nome ha pure un suono del tutto ellenicoNon ci è detto, 
è vero, che Kios fosse colonia di Foeea; essa passava anzi per 
colonia milesi(i("). 

Va tuttavia osservato che su quéste coste della Propontide e 
sulle limitrofe del Ponto fu esagerata l’intensità della colonniz- 
zazione milesia a danno della focese, sicché fra le colonie di Mileto 


(*) Moltzer, Oesehiehie der Karthuijer I p. 152. 

(’) Strali IH, p. i5l ; Sii. Ital. Ili, 396. 

( 3 ) Sul monte Argantonio presso Ciò v. Strab. XII p. 56t C.; Suiii. s. v. 
AayavQ-wvij. Sui Bebrici presso Ciò v. Diou. Peritìg. v. 505 et Eustab. ad v. 

(') Arr. apd. Eustab. I. c. ad v. 809: cfr. ad v, 322. 

( ) V. s. p. 81 u. 2. Su altri nomi greci aiinigliantissiim a quello di 
Pirene v. Pnpe-Benseler s. vv. E chi sa se l’etimo dei nomi spaglinoli 
Hiberus, Alidern, anziché in radici iberiche ovvero puniche, non si deliba 
cercare in parte nel locaiizzameuto di nomi importati da quelle ciltà gro- 
cho, a cui erano ben note le coste della Trucia. Su ciò del resto nulla 
intendo qui affermare. 

V. i passi apd. Busolt, <>p. eit. I* p. 468. 
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vennero enumerate Amiso e Lampsaco. che erano state invece 
fondate da Focea('). 

Tralascio di indagare qui se la ragione di ciò si debba spie 
gare piuttosto con la posteriore preponderanza politica di alcune 
colonie inilesie, come Cinico e Sinope, o con cause dilìerenti. Noto 
però die le diciotto o più colonie, che vengono attribuite ai Milesi, 
sorsero probabilmente con la coopcrazione degli altri Ioni;( 1 e 
che jMileto e Focea erano città amiche( :! ). Che se anche vogliamo 
tener fermo che Kios fu esclusivamente inilesia e non iocea, va 
osservato che, se si ammette la partecipazione di Ioni di diverse 
città alla fondazione di colonie sulla Proponiide e sul Ponto (ciò 
che del resto sappiamo in modo certo per alcune città come Parium) 
non va escluso a priori nemmeno per le città dell Occidente. Quivi 
i Milesi non fondarono, per quanto è a noi noto, alcuna colonia, 
pero «ertamente non lasciarono invisitato l’Occidente, come di- 
mostra la ben nota storia delle intime e cordiali relazioni esi¬ 
stenti fra essi ed i Sibariti. 

Checché del resto su ciò si voglia pensare, rimane fermo che 
sulle coste dell’Occidente i Foeesi localizzarono i loro miti, come 
dimostra la somiglianza più volte notata tra le storie delle fonda¬ 
zioni di Marsiglia e di Lampsjico('). IO chi ciò tiene a mente non 
troverà strano pensare che i Foresi abbiano localizzato nella Spagna 
i Inebrici, anche se si volesse reputare mitico questo popolo al 
pari di quei Lestrigoni che, dalle sponde della milesia Cizico, 
vennero poi trasportati e localizzati sulle costo della- Sicilia, dove 
sorse la calcidica-iouica Leontini. I Bebrici però esistevano sulle 
coste della Propontide ancora nel secolo in cui sorse Marsiglia. 
Nulla di sorprendente che il loro nome fosse rimasto lisso nella 
memoria dei Foeesi colonizzatori ili Occidente. 

La miglior prova del resto che Frigi o Uebrici furono reai 
mente localizzati in Europa da navigatori e coloni, più, tardi da 
scrittori greci, è data dalla leggenda dell’arrivo ilei Frigi nel 
Lazio sotto la guida di Enea, 1 Troiani compagni di Enea sono 


('t V. i passi i- la discussione su ciò ili Ed. Mever, op. vii. Il $. 28 S» 
flit. Così la megarcBC Eraclea fa detta inilesia v. ib. 

(-) H alni, Ori veli. Qeeehichtr I p 881. 

( J ) Molai, op. rit I p. 885. 

H Chnr. fr. ti. apd. Piai d. miti. viri. 18: cfr. Tasi, XLII1. -t. ti. 
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chiamati Frigi dai più antichi narratori latini e tale tradizione, 
«•onte è generalmente ammesso, è fratto di antica speculazione 
politica e letteraria. 

È. sarà oggetto di controversia quale sia stato il primo movente 
a tìngere tale arrivo; si discuterà all*infinito ed, allo stato delle 
nostre cognizioni, con poca probabilità di risultato, se il reale 
arrivo di popolazioni preellenicbe sulle coste deH’Etruria porse 
qualche elemento di fatto che valse ad elaborare ulteriormente la 
leggenda del frigio, ossia troiano, linea. Allo stato delle nostre 
cognizioni e ad ogni modo lecito pensare che i Frigi dei Pirenei 
vanno messi a pari con quelli del Lazio, e eli»' ci troviamo di fronte 
alle creazioni dello spirito greco. 

Quali le ragioni speciali di tali localizzazioni ! I Frigi del 
Lazio sorsero per quelle medesime ragioni, che dettero vita ai 
Hebrykes dei Pirenei! 

Le prime cause della localizzazione nel Lazio si complicano 
con i fatti politici, che dettero vita all’incremento «Iella, politica 
romana, e la soluzione tutt’altro che facile ili tal quesito richie¬ 
derebbe un’ampia trattazione a parte. Viceversa le notizie rispetto 
all’efficacia commerciale e politica dei Focei e dei loro continua 
tori «li Marsiglia sono cosi monche «la impedirci una esauriente 
trattazione dell* argomento. 

lappiamo con certezza «die Focei si fissarono alle radi(à «lei 
Pirenei, e che i Marsigliesi vi estesero colonie. Ciò basta a spiegare 
in massima come codesta localizzazione ebbe luogo anche se doh- 
biamo rinunziare a conoscere la prima occasione, il t«*mpo preciso 
in cui sorse, e quali ragioni politiche speciali la favorirono. 

Camillo -lullian ha pensato che il nome dei Hebrykes si «lebba 
collegare con quello «lei castori, che esistevano nella regione dei 
Pirenei; abbiamo altri esempi «li simili nomi topografici deter¬ 
minati dalla presenza «li «piesti animali. 

Non è ila negarsi pertanto che tale circostanza v’abbia contri¬ 
buito; ma non è nemmeno da escludere «■ In-* il primo appiglio sia 
stato un’altro. Somiglianze di suoni possono aver favorito appli¬ 
cazione «li nomi greci adattati agli indigeni che venivano ad esserne 
Irasformati e nomi greci possono anche essere stati del tutto impor¬ 
tati senz’altro. Dell’uno e dell’altro caso abbiamo esempi de! 
pari numerosi e non sarebbe possibile prendere-su ciò una deci¬ 
sione. 
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Olbia tìfica sono nomi che i Focei di Marsiglia imposero alla 
costa ligure, mentre è probabile clic i (Jaristi ed allri nomi analoghi 
rappresentino nel caso mi adattamento di antiche denominazioni 
liguri a suoni greci, Hou abbiamo dati di sorta per decidere se 
Argantonios e Bebryka» rientrino piuttosto in una anziché nella 
altra categoria; limitiamoci pertanto a-constatare il fenomeno 
generale, sopratutto notiamo che, prescindendo da somiglianze o 
da analogie di nomi, ciò potè verificarsi per effetto delle condi¬ 
zioni psicologiche, nelle quali si tenevano i più antichi coloni e 
navigatori Greci, nei «inali, anziché gente colta e dedicata alla 
osservazione storica ed antropologica, dobbiamo riconoscere gente 
relativamente rozza ed ignorante. Iti già Aristotele osservava, che 
i sapienti dell’antichissima Grecia, rispetto all’età sua, sarebbero 
parsi gente non al di sopra del comune livello. 

Il livello intellettuale dei navigatori ecoioni Greci dell’Vili 
e del VII secolo, per quanto superiore a quello dei barbari limi¬ 
trofi, non era certo tale da permettere ad essi esatte distinzioni 
rispetto alla lingua ed alla etnografia «lei popoli indigeni della 
Europa, dell’Africa e dell’Asia. Per ciò Esiodo i popoli delle tre 
grandi parti della terra chiamava lagni, Etiopi, Sciti, estendendo 
evidentemente questo nome a popoli diversissimi, presso a poco 
al modo con il quale i fanatici Arabi del Medio Evo tutti i popoli 
• l’Occidente chiamavano Franchi o Rimi. Cosi gli Europei, i quali 
nel secolo XVI non erano riusciti a formarsi ancora ini chiaro 
concetto dei paesi che andavano scoprendo, attribuivano a tutti 
i popoli che li abitavano il nome di Indiani ('). La difficoltà comune 
agli uomini dell’età, pili antiche, ai selvaggi ed ni fanciulli di 
distinguere esattamente il particolare dall universale, la specie 
dal genere, può aver esercitata una certa efficacia anche nelle 


(') Questi latti si ripetono tnti’or» •• costanteinenia fra gli strati ultimi 
colti delle popolazioni, così ad es. non è poi molto lontano il tempo in 
«■ni tutti i forestieri clic* visitavano l’Italia erano chiamati: gli Inglesi. 
Con lo stesso principio si spiega coinè i selvaggi od identifichino o cre¬ 
dano fratelli tutti i bianchi. Cosi il celebre dottore Schweinfurth Mei 
cuore dell 1 Africa (Milano 1875) p. 58. presso i Dinka fu reputato fratello 
della viaggiatrice olandese Titiné, solo in causa del colore della sua pelle : 
così Baker, découverte de l’Albert .V 1 anni (Paris 18(i8) p. 306, ad Obbo 
fu giudicato fratello del capitano Spelee, elle aveva già visitato quella 
regione. 
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designazioni etnografiche, e può supporsi* che i coloni ed i navi 
ganti greci, diesi imbattevano in nuove genti barbariche, dessero 
loro quello stesso nome, clic nella madre patria solevano dare ai 
barbari indigeni, nome clic per essi era indivisibile dal concetto 
<li barbaro. 

La teoria che ho esposto in queste pagine si può confermare 
anche con vari esempi tolti dalla storia dei tempi moderni, li, per 
limitarmi ad un solo, mi contenterò di riferire il segnante: 

• rinvenni Villani racconta che dei primi fiorini d'oro battuti 
a l'iren/.e (a. 1152) alcuni Itirono poi importati in lìarbcria. 11 re 
di I ii itisi. a vendo osservato In bontà dell'oro, volle informarsi dello 
staio che li aveva emessi. I eggendo moneta ili ('fistiavi. — dice lo 
sfrittine tiorenUno mandò /ter gli mercanti Pisani, che allora erano 
franchi e molto innanzi al re. e eziandio i Fiorentini si spacciavano 
in Tunisi i Pisani, e domandandogli che città era tra Cristiani quella 
l’inveii za che lacera i detti dorivi h’ispnosono i Pisani dispettosamente 
per in ridia dicendo: Sono nostri Arabi fra terra: che tanto viene a 
dire come nostri montanari : rispnose saviamente il re: non mi pare 
moneto d" Arabi; o coi Pisani. quale moneta il" oro ria vostra* allora 
turano confusi e non seggono rispondere: domandò se tra loro era 
alcuno di Fiorenza: Irovovvisi ano mercatante d" Oltrarno che orerà 
nome Pera Palliarci discreto e socio. Lo re lo domandò dello stato e 
essere di Firenze, cui i Pisani facevano loro Arabi, lo quale savia 
mente rispnose mostrando la potenza e tu magni licenza ni Firenze, eie. (') 

Iti questo aneddoto, del quale il Villani garantisce l'autenti 
cita (■ ). risulta come il nome dei Pisani, già noti da secoli in 
barberi a ed ivi preponderanti, servisse a designare varie genti 
di medesima schiatta, allo stesso modo che quello ili Focosi e di 
Falcidici era già valso a comprendere molte genti elleniche in 
< tecidcnle( |. \la risulta del pari, e questo maggiormente la al 


(‘| Villani. Oron. VI. 53. 

|1. Villani, ih.. E questo sapemmo di vero dot detto l'evo, nomo degno 
di fede , ehe ri trovammo eoi, lui in compagni,, alVU fficio del priorato. Ciò 
è sfuggirò al IVrrens. Jlistoire de Florence I (Paris JStKS) p. 405. j| quale 
>u rio si nitrisce nir Ammirato. 


<*! Il Pl M “na necessario ricordare ionie nelle ritmi eulcidichr ili Orci- 

dente, a confessione degli antichi, vi erano eleni.. anche dorici, v. ad 

es. 'finir. IV 5. Così in un trattato tra il re di Tunisi ed i Pisani, riferito 
dal Trinici. Memori, istorici,e della città di Pisa (Livorno 1808) p. 179 
si ilice pm il’ima volta: si aliqnis Pisani,s. rei qui prò Pisano appellatici-. 
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raso nostro, die i Pisani, volendo far coni prendere al Berbero 
riafsita die cosa erano i Fiorentini, che volevano far passare per 
montanari ad essi sottoposti, li identificarono con gli Arabi della 
montagna, che dai Berberi Almoìmdi erano stati realmente spo¬ 
destati dell’egemonia nell’Africa settentrionale. Ciò vuoi dire 
che per il rozzo Berbero arabo e montanaro erano un sol concetto 
nè più nè meno, come noi supponiamo che indigeni e Lidi, indi 
geni e Bebrici fossero un concetto solo nella mente «lei coloni 
ellenici di Focea e di Lampsaco. 


» 










Appendice IH. 

Intorno al tempo ed al luogo in cui Strabono 
compose la geografia storica.* 1 ) 


Quando e dove Stradone abbia scritta la stia Geografia sto 
rica è un problema elle, a primo aspetto, può parere importante 
solo dal punto di vista filologico. Orbene, questo quesito è altre! 
tanto e torse ancor più degno ili soluzione dal lato storico 
Strabono è fonte cospicua per la storia politica ed amministra¬ 
tiva <lcl suo tempo. Sapere ove scrisse, equivale stabilire quali 
quanti furono i suoi mezzi ili informazione; conoscere quando 
compose la sua opera è sopratutto interessante per stabilire la 
data di molti fatti, per ì quali egli è, spesso, la sola fonte, ilei 
quali non determina la cronologia per la chiara ragione che egli 
non scriveva una storia, bensì un” opera che della sua storia, 
oggi perduta, era un commentario ed un’appendice(•)• Questa 
indagine, infine, e tanto piti opportuna in quanto che le scarse 
notizie, che sul tempo in cui visse ci lasciarono gli antichi, al 
pari delle opinioni dei moderni sul tempo e sul luogo iti cui 


(') Già edita nel voi. XL il. Memorie il. H. Accademia di Scienze di 
Torino. 

f) Che l’opera di Strabono più che atta geografia tic! vero e proprio 
scaso, sia una geografìa storica, la quale altro non era clic un commen¬ 
tario ed un’appendice alle opere storielle da lui procedentemente scritte, 
lai veduto prima di fatti coti molta sagacia il Niese nell’ Hermes XIII 
p. +5: efr. Miller Dir \ i c sa mi (‘.vijrxrhiclit e nacli Strabo (Wlirzburg ; 

l.ttedcke nei l.rifisif/er Studieii XI p I! sgg.: Otto il), nel volume supple¬ 
mentare. ove, eoa molla diligenza, raccoglie i frammenti o meglio i passi, 
clic erano mi richiamo agli lctoqixù inoarrniura. Cfr. le mie osservazioni 
nella //ir. ili filo}, clan*. XV (1SS(!| p. 145: 212. 
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Straberne compose la sua opera, sono generalmente, per quanto 
a me sembra, affatto erronee. Esieliio Milesio, infatti, ilice che 
Strabene yé-'ovEv ini Tipspicj Katnxpoc (cf. Suola ed Endocia alla 
voce Stpz»v), eil i moderni, anche i migliori, valgano come 
esempio i nomi del Mommsen, del Nissen. stimano che la Geo- 
grafia fu scritta ai tempi ili Tiberio ('). 

Questa opinione è stata ancora meglio formulata e determi¬ 
nata, certo con molto ingegno e con molto acume, dal prof. Niese. 
il quale venne ai seguenti risultati che hanno trovato accoglienza 
festosa tra i dotti (*): Strabono compose la sua Geografia a Roma 
per eccitamento ili amici Romani, cospicui uomini politici: con 
uno di costoro, ossia l'ilio Gallo, da Roma si recò in Egitto: 
con Gallo ritornò alla capitale ove, fra il 1S ed il 10 d. c„ scrisse 
la sua Geografia. 

In una mia precedente memoria, nella quale studiai siq.ra- 
tuiio il valore delle copiose notizie d’indole amministrativa, clic 
ci sono serbate da Strabene, trattai anche queste questioni e 
cercai di mostrare l’erroneità di una parte delle conclusioni cui 
pervenne il Niese C). io giunsi invece ai seguenti risultati: Stra¬ 
bilile avrebbe composto il suo scrìtto non per eccitamento di 
nomini politici Romani, ma dal punto di vista di un Greco del 


('I V. ad os. Monimseii ad He* Vesta* Diri Augniti 2” ediz. p. Il!j : 
Nissen ilal. Landeskumh. I p. 15: Sclmefer Abrisz d. i/riech. u. rorm. Quet- 

Iriiliumie 2 Alali. 2 Aulì. p. 96. Dissentono più o meno dall’ opinione.mine 

il fori.igei- Handhurh iler nitrii llrographie I p. 806 sg., che nello stile 
frese., e vivace di Strabono non vede l’opera di nn vecchio: il Meineke 
tu ilici ar ^traimi,ialine p. VI. .-he crede quest’opera scritta a più ripreso 
•• non compiuta ; J’. Meyer (/uaest itine* Strattonili un e (Leipzig 1879). p. 58 sgg.. 
che creile i primi 7 libri coni posti fra il 6-5 a. C. e il 2 d. (,\ ,-d i rimn- 

nenli VIII-XVII dal 2 a) 18 ,|. (’.: il Hnnburv II istori, of Avcienl . . 

i/rapilie II p. 218, che reputa la geografia, nella sua forma attuale, sia stata 
redatta fra il 18 e il li» d. C.. ma che a noi sia ignoto il tempo in mi 
essa tu incominciata e finita. Ma questi critici si limitano a porgere 
apprezzamenti personali, non danno prove. Ed nuche il Meyer delle due 
O tre buone osservazioni, delle quali a suo luogo ci varremo.’ non sa trarre 
il giusto partito. 

n Niese H 'ir llr.rmtx voi. eit. p 83 sg.: efr. Cl.rist. (teseli. ,1. tlriech. 
Utteratur § +20: lìutzer f'eher Strabo* Oemjraphica (Frankfurt a. M. 1887). 
p. 30; P Otto nella sua opera sugli v^oinpi,arir ili Stia bone nei heiiiciacr 
Studiati voi. cit. p. 11. 

I lìti', dì filai, chi**, rii. p. 97 sgg. 
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l'Asia Minore, nell’interesse dei Greci di quella regione: la sua 
geografi ■, scritta molto tempo innanzi ai tempi ili Tiberio, fu 
solo più tardi da lui ritoccata. 

Un ulteriore esame dell’opera strabouiana mi conferma nella 
parte sostanziale dei risultati testé accennati, c mi porge una 
serie di nuovi argomenti, grazie ai quali spero di poter deter¬ 
minare con maggior precisione le questioni sopra accennate. 


Intorno al tempo in cui Strabono compose 
la (ieogralìa storica. 


lai Geografia di Strabono è dunque un prodotto dell’età Mbe- 
riana e fu scritta fra il 1S e il 19 il. C. ? lo credo di poter ri¬ 
spondere decisamente con un no. In poco più di venti luoghi 
Strabilile nomina l’imperatore Tiberio, ricorda tatti avvenuti 
sotto il regno di lui. Ma la massima parte degli altri fatti da 

lui accennati, e ilei quali egli l'u ..temporaneo, si riferiscono 

alle guerre civili succedute alla morte di Cesare ed a quel pe¬ 
riodo della vita di Augusto, che dalla battaglia di Azio, di a. 
si spinge sino al 7 a. C. Dei fatti avvenuti negli ultimi anni del 
regno di Augusto, dal fi a. O. al 14 d. sono menzionati solo 
assai pochi, circa quattro. K. mentre si ricordano gli avvenimenti 
de«di anni 17-18 d. si tacciono e le guerre Galliche dell’anno fi 


d. C. sopratutto le guerre Germaniche e l’annoniclie degli 
anni 4-11 d. C., nelle quali Tiberio ebbe parte cosi notevole e 
gloriosa (vedi oltre, p. (>47). Questo silenzio riesce tanto più ine¬ 
splicabile, se si ammette che la Geografia sia stata composta 
verso il 18 d. C., in quanto che Strabene coglie ogni occasione 
per lodare Augusto ed anche Tiberio, li come menziona spesso 
le imprese personali del primo, così ricorda del secondo le spe¬ 
dizioni dell’anno 9 a. C. contro i Vindelici ed i Reti (IV p. 20K 0; 
VII p. 292 Oj. Strabono anzi spinge a tal segno il suo rispetto 
od il suo timore verso Tiberio, clic, mentre fa menzione d’Ottavia, 
sorella di Angusto, di Marcello, tìglio di costei, di Agrippa, tace 
espressamente il nome e le gesta di Gaio Cesare, il tiglio d A 
grippa adottato da Angusto, il noto nemico di Tiberio, anche 
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laddove ricorda l’assedio di Artagira ove Caio ebbe la ferita, 
‘ he fu la prima causa della sua morte, e benché ricordi il nome 
di Adon, il quale fu, come sappiamo da altre' fonti, il feritore ('). 

Non è adunque naturale pensare che la Geografia sia stata 
composta prima del a a. C.. ed anzi poco dopo il 9 a. C. ? 

Questa ipotesi e confermata da una sia pur breve analisi del 
libro V II destinato alla descrizione della Germania, dell’Illirico, 
della I cucia, eoe. Ivi si dice che. per volere di Augusto, gli 
eserciti Romani non oltrepassarono mai P Elba (*). Ciò era vero 
sino all'anno > a. C.. ma non dopo quel tempo, dacché fra quel- 
! anno ed il 1" d. 1 Elba fu passata da Comizio Enobarbo, 
che per le sue imprese germaniche ottenne il trionfo ( 3 * ). Strabono 
asserisce ebe capo dei Pannoni, e fra essi dei Breuci o dei Desi 
ziati, era fiatone(’); ma fiatone il Bronco perì nell’anno 8 d. ('. 
ucciso dal suo omonimo fiatone il Desiziata, che nel 9 d. <’. 
dovette pure arrendersi (Cass. Dio LY, 29 sq.). Di questa guerra 
fiatonica, che dai contemporanei fu considerata terribile, nessuna 
traccia; mentre copiose sono le menzioni «Ielle guerre Illiriche 
di Augusto e delle imprese di Denso Seniore, la cui morte egli 
menziona (9 a. <’.; VII p. 291 C). Se per tanto in quel libro 
viene fatta menzione isolata della disfatta di Quintilio Varo e 
del trionfo di Germanico, non c naturale supporre che il testo 
sia sfato ritoccato nel 18 d. C. e che fosse già stato composto 
non più tardi del l u d. 0., ultimo termine assegnabile alla spe¬ 
dizione di Enobarbo? Ciò ammesso ci spieghiamo anche perché 
Strabono nulla dica del romanizzamento della Pnnnonia e della 
Mesia, clic erano già provincia romane, dal (I d. C. la seconda, 
dal 10 d. C. la prima (v. Marquardt I 5 , p. 202, 802), c perchè, ad 
esempio, nella descrizione dell’Italia, parlando di Ravenna, ri 


I 1 * ) Strali. XI p. 529 C: Mpraj-tipa di ànéoxìjOe pìv ''Aànv 6 Qfoót/ctpxog, 

fimlov d ’01 Kctlaugog arparijyoJ srollopxijaowrse rroXhv -/oóvov, cfr. Dio Onsu 
LV 10“ a. li ; Veli. II 102, 2. 

( ) 8 trab. \ Il 291 0.; cfr. p. 294 C.: re dì itlpav tov "AXfhog xù jrpòj rèi 
AxeavA navtàxuaiv Hyvaaxa -fjutv taxiv. 

( 3 ) Dio Cass. LV IO' 1 2; Tac. min. IV 44: Suet, Nero 4. Devo questa 
osservazione al Meyer mem. e il. p. 64. 

0 Strali. VII p. 814 C: idvr/ d’ Ieri tAv ìlare ovine Hqivxoi xaì Avdt£rjrtm 
xaì ... A cito ir I ùria. Òi V Baroni ijyepmv. 
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cordi i gladiatori ivi stabiliti dal governo (IV p. 213 C), ma non 
dica che vi fn internato Untone. 

Una conferma delle cose «lette, anzi con maggior precisione 
di tempo, ci porge l’esame dell’ultima pagina della geografia 
straboniana, in cui, enumerandosi le provinole governate dal 
Senato romano, si ricordano tra queste 1 Aoaia, la Macedonia, 
la Sardegua, l’Illirico e la Gallia Narbonense (XVII p. 840 (1). 
Ora l'Acaia e la Macedonia divennero daccapo provincie impe¬ 
riali il 15 d. C.. la Sardegna il li d. G., l’Illirico fu ripreso da 
Angusto l’anno II a. C. e la Gallia Narbnnense era stata resti 
Imita al Senato dal 22 a, G. ('). 

È dunque giusto pensare che quell’elenco sia stato scritto fra 
il 22 a. G. e, 1’ 11 a. O. fi vero che .Strabono dice che quella euu 
monizione era antiquata e rispondeva alla originaria partizione 
delle provincie fra Cesare ed il Senato (sv ioyn fc a. 27 a. C., cii» 
che non e esatto perche solo il 22 ». C. la Gallia Narbonense 
diventò senatoria), ma da questa sua asserzione riceveremo ap¬ 
punto la persuasione che lo scritto, composto la prima volta non 
molto dopo 1’ 11 a. 0., venne ritoccato di poi e probabilmente, 
come diremo a suo tempo, non a Roma, bensì lungi da. questa. 

Che fosse stato anzi disteso anche qualche anno dopo l’il a. C. 
dimostrano non solo la piena conoscenza delle guerre Alpine di 
Tiberio e di Druse (9 a. C.) e la cognizione dell’assoggettamento 
intero dei popoli Alpini e dei Liguri Montani (25-8 a. G.) ( ), ma 
anche la menzione di alcuni fatti storici, ohe egli dice essere 
avvenuti recentemente. 

Lo stato presente della o'./.copivr; è da Strabene indicato con 
le espressioni -/.«ir Vjpàc, io vjpwv, vOv, yuvt; i tatti recentemente 
avvenuti, rispetto al tempo in cui scriveva, con l’avverbio vernati. 
Gon un vsmart infatti ricorda la morte di .Liba re «Iella Mauri; 
rani» (m. dopo il 19 e non dopo del 23 d. G., XVII, p. 828 0; 
829 G), la liberalità di Tiberio verso le città dell’Asia colpite dai 

(') V. Marquurdt roem. .Staateverw. I* p. 2t>5, 248, 29!), 319, 331. 

(') Strub. IV p. 203 C. ricorda l’istituzione della provincia delle Alpi 
Vtarittiine, ciò che avvenne nel 14 ». C. (v. Murquardt 1* p 279). La piena 
soggezione dei popoli alpini indica cronologicamente il titolo della lurida 
(CIL. V n. 7317), dell’unno 8 a. C., ossia dell’anno susseguente a quello 
.Iella morte di Druse che è. per l’appunto, ricordata da Strabono. 
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terremoti (XIII p. (i21 C; «27 0; XII p. 57!» C), e eon un verna--: 
indica la coronazione di Zenone a re dell’Armenia Maggiore 
(XII p. 55« 0), ciò che avvenne appunto nel 18 d. C. In questi 
passi vetaart è usato nel significato che gli e proprio; ma come 
si spiega che in un altro certo numero di passi l’avverbio vernati' 
indica fatti assai lontani dall’anno 18 d. C.f 

La deduzione della colonia cesariana a Corinto (a. 11 a. <!.: 
VII p. 379 0), un l'atto del tempo della guerra siciliana di Sesto 
Pompeo contro Ottaviano a proposito di Regio (a. 38-36; VI] p. 
258 C), la morte del ladrone siciliano Sei uro, avvenuta poco 
dopo il 25 a. U. (VI p. 273 C; v. la mia meni. cit. p. 227', si 
ricordano con dei vinari, e con l’avverbio vernati si indicano le 
spedizioni di Vairone contro i Salassi (a. 25 a. c. ; IV p. 205 0),. 
quella di Elio Gallo contro l’Arabia (a. 21 a. II p. 218 C: 
XVI p. 780 C), ed il ritorno di Augusto dalle guerre contro i 
Cantabri (a. 2-1 a. XVII p. 281 O). Non e legittimo conclu¬ 
dere clic questi diversi vernati indichino i diversi tempi in cui 
Strabono attendeva a comporre la sua Geografia? 

Non vale obbiettare che il veroati significa un fatto ultimo 
rispetto al tempo in cui Strabono scriveva e non già nel senso 
di recentemente, dacché Strabono indica appunto con un vernati 
l’incendio di Cerere a Roma presso al Circo (Vili p. 381 C), 
ossia un fatto avvenuto il 31 a. C. (Cass. Dio L 10, 3). Orbene, 
se Strabono si fosse trovato a Roma nell’anno 17 d. C., in cui 
avvenne il trionfo di Germanico ila lui descritto, e se egli avesse 
scritti in quell’anno o nel seguente, come si pensa ricavandolo 
dal passo IV p. 206 0, i primi sette libri della sua opera geo¬ 
grafica, non si capirebbe come potesse accennare con un 
ad un fatto avvenuto 48 anni prima, mentre p oprio nell’anno 
17 d. C. il tempio di Cerere presso il Circo Massimo, dopo essere 
stato rifabbricato, veniva novellamente dedicato da Tiberio (Toc. 
ann. II 49). JO quindi probabile che Strattone scrivesse di quel¬ 
l’incendio molti anni prima del 17 e dobbiamo assegnare a 
quell’avverbio vernati il suo comune significato ('). Se consideriamo 

(') La circostanza che spesso Strabono unisce l’avverbio reaiort mi un 
■xaft’ linài o ad un è<p’ T/umu non ne attenua punto il significato, dacché di 
quest’espressioni Strabono si vale per indicare anche tempi olfatto recenti 
.e vicini a quello nel quale scriveva così (XIII p. 627 C.): tov Trfsfiov 
XQÓvota top sodi’ i/,uiig ijyefióvof: cfr. la mia meni. cit. p. 219 n. 1 
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pertanto che oltre ai vernar-, che indicano latti avvenuti dopo il 
17 il. e quelli elle determinano fatti anteriori :il 21 a. vi 
sono due soli vewori che si riferiscono ad avvenimenti che cadono 
negli anni intermedi, e che di questi uno si riferisce alla dedu 
/.ione della colonia militare di Patrae (14 a. < •; V | H !’• *' s ‘ ( >• 
l’altro ricorda la rivolta della città di Tanni8 repressa da l'ole 
mone (fatto che non potè avvenire che fra il 14 e 18 a. < . nei 
.piali Polentone In re del Bosforo Cimmerio), noi per un’allea 
via verremo al risultato, al quale già accennammo, ossia: m 
Strabilile v’è una grande lacuna per i fatti che m riferiscono 
dal 7 a. al 17 d. C. ; la prima redazione del testo cade appunto 

verso l'anno 7 a. C. (*). 

Ammettendo questi risultati facilmente noi ci daremo ragione 
del fatto, per si* assai strano, come mai nelle opere di Strabono 
non si faccia mai uso o ricordo dell’opera geografica di Agrippn. 
ossia della grande carta dell’Impero esposta al pubblico da 
Augusto e da Polla, sorelle di Agrippa, nel portico Vipsamo. 
P chiaro che, se. Strabene si fosse trovato a Roma .piando quella 
carta era Unita ed esposta, se ne sarebbe valso, non foss’altro 


pi K.r<. altri fatti indicati con un riconti. la cui cronologia ■ meno 
certa. Nel libro 111 p. HI C., in mi passo corrotto parla, a quantosembra, 
delle deduzioni di soldati nella colonia di Hispalis, la .piale in Ioim- 
dedotta da Cesare, o forse pii. tardi .la Augusto nel 2.. « nel 1» a. A. 
(v. mia meni. cit. p. 181», «• 3; p. 192. n. 8). In un luogo IH 1» l'>-» b.» 
con un vinati ricorda un censo romano, clic altrove l\ P-31,1 < ■) iuen/um" 
con un semplice «,»' vt'às- Pnè pensarsi tanto al censimento del a. 

munilo a quell. di’ 8 a. C. o del 14 d. C. (v. Momn.se,, ad Ues (res o* e e 

' :ì(i). Io preferirei pensare si tratti d’uno dei due primi »n, .01 e 
ricorda con un vernati i perturbamenti che a Sparti, reco bande (Vili 
,, 306 0.: cfr. Flav. los. ani. Imi. XVI IO. 1 : bell. Imi. 1 26,1). 'ira a neli. 

cronologicamente sia difficile, anzi impossibile, deter..,...are l’anno del la mio 
di Kuricle, nondimeno è certo die questo avvenne parecchi ."ini dopo 
rs (•.. i„ cui. per la sua colpa, perirono i tigli «li biodo, Alessandro ed 
Aristobulo. « i vollero infatti due successive areuse per poter indurre 
Viomstn a punirlo. Ma che questo passo sia stato aggiunto poster,ormoni e 
io mostrerebbero le monete (v. oltre testo p. «48) Cosi no,,«. ,mo « dei - 
minare quanto, con un vinati, s, due circa le cave del <‘!M ‘ 

„ : ui7 C.): tanto meno poi quando avvenne l’ascensione all bina, della 
' alcune persone riferirono a Strabono, che pur l’indiea con .... - 

(VI p. 274 0.). 
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per la descrizione dell’Occidente e dell’Italia(>). Ma di quella 
carta, se anche Strabono si tosse trovato nella Capitale, egli 
non poteva valersi prima del 7 a. C.. perchè appunto in quel 
I anno essa non era ancora finita(*). lutine, accettando l’opinione 
clic Strabono compì la sua Geografia verso il 7 a. 0., ossia circa 
nel 58" anno d'età, dopo che aveva, come egli stesso dice (1 p. 
18 G), compiute le sue Storie, si verrebbe a stabilire che egli 
compose quell’opera e che la terminò quando era ancora in 
possesso di tutte le sue forze fisiche e morali. 

Accettando invece l’opinione del Niese, che essa sia stata 
distesa Ira il 18 ed il 111 d. C., noi verremmo alla conclusione, 
se non addirittura impossibile per lo meno assai poco probabile, 
che a scrivere la Geografia si accinse dopo aver già oltrepassato 
l’anno ottantesimo di età. 

Non varrebbe obbiettare che .Strabono aveva già fatta l’ampia 
raccolta del materiale storico, che apparisce nella sua Geografia, 
negli anni anteriori, nei quali aveva atteso a comporre l’opera 
pure storica su Alessandro il Grande e gli otto|jlvv|xato( ccrcootxy, 
che erano una continuazione dell’opera del grande Polibio e che 
comprendevano anche i tempi contemporanei, dacché, per quanto 
poco conto si possa fare dei prolegomeni, in cui si trattano 
ampiamente questioni di geografia matematica ed astronomica 
e, in certo modo, di storia della geografia, e per quanto Strabono 
non sia un geografo nel vero senso della parola, nondimeno 
quest’opera devette essere frutto di varii anni di lavoro. Essa 
era infine, come lo stesso Strabono ci dice, una xoXcaao'jpyta 
(I, p. 14 0 init.): Non l'avrebbe, credo, così chiamata se egli 
l’avesse, diremo così, scribacchiata in un paio di anni, fra il 18 
ed il 19 d. (Questa sola considerazione avrebbe, credo, dovuto 


(') ( he Strattone non si sia valso della carta di Agrippa osservano il 
Nisseu | Hai. Landeekunde I p. 17) e l’Oehmicheu {Min. Studien) p. 88 sgg. 
<• eredo di aver dimostrato anche io nella meni. cit. p. ififi sgg. 

I Di opinione diversa è il Detlefsen Ureprung, Einrichtunp und Bedeu 
Inni/ dei• Erdkarte dee Agrippa» (Berlin 1906) p. 21, sebbene riconosca che 
Strabono non" ne nomina I autore. Ora ciò è proprio contrario al carattere 
di Stulliane, che, per onesta scientifica e per ossequio al genero di Angusto 
si sarebbe fatto un merito di ricordare l’autore di tale opera]. 

(•) Dio ( ass. LA 8 , 4 , ad a. 7 a. C. /} di lv rèi ptdim et od, i]v i; l ló'ù.a jj 
àòehfrì aùrnr ri r.ui roi,.- igópovg l'nae.oapgsuect Molti, ohSirtto é£tt(iy àsaro. 
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irattenere i critici dall’usserire con tanta facilità che la Geo- 
(tratta fu scritta ai tempi dell'imperatore Tiberio. 

Abbiamo asserito che nella Geogratia di Strabone si la ri 
«sordo copioso di fatti storici che avvennero fra il 31 ed il 7 a. C., 
che si trovano solo tre o quattro luoghi in cui si ricordino avve 
cimenti, che cadono fra gli anni ti a. ed il 14 d. (A, e che in 
circa venti luoghi si fa menzione di Tiberio o di fatti che si 
riferiscono agli anni 17-18 d. C. Esamineremo ora brevemente 
ognuno dei 17 libri; tenteremo di indagare quali sarebbero i 
passi o ritoccati o aggiunti al testo primitivo dopo l’anno 17 d. 0. 
e cercheremo cosi di corroborare con altri argomenti la nostra tesi. 

Lib. 1; II. Nei due primi libri, che fanno da prolegomeni, 
nessun ricordo storico particolare è posteriore a quello della 
spedizione arabica di Elio Gallo, che si da per avvenuta da poco, 
VEfaar: ossia l'a. 24 a. 0. (II p. 118 0). Gli altri accenni alle 
guerre contro i Celti, i Germani, ecc., sono vaghi ed indetermi 
nati (v. 1 p. 1<> <1: Il p. 93 C; p. 117 C). Nondimeno si può no 
tare come alla spedizioni di M. Antonio contro i Parti si accenni 
quasi come ad un fatto avvenuto molto innanzi (36 a. 0.; 1 p. 
10 0)(‘), e come si asserisca che i Romani resero itola la Ger¬ 
mania sino all’Elba (I p. 14 C), parole che non possono essere 
state scritte, come già dicemmo, che prima della spedizione di 
Enobarbo (7 a. 0.; 1 p. C). ilei libro II, però, Strabono cita 
come testimone sulla forma delle oasi della Libiti (ìneo I isone . 
r / 7 E|Hbv Yevópevoc tr,; yt!mc (Il p. 130 extr.l. 

Chi era costui? Il Niese (1. c. p. 44) asserisce che era il noto 
nemico di Germanico, che sarebbe stato proconsole dell Africa, 
(v. Ben. de irti I 18, 19) e che avrebbe secondo il Tissot (Faste» 
d'Afrique p. 44), governata quella provincia fra l’I a. C. e l’I 
d. C. E per vero l’espressione: r/fEiuov yevópevos tt)c yjopocc par¬ 
rebbe dover indicare il governatore di una provincia. Nondimeno 

(') St rai». (1 p. 10 C.) nomina assieme la zi/v vtiv Tco/iattov azQaztìav in I 
HuQfrvuiovi e le insidie dei Germani e dei Celti, che combattevano iv Use, x«l 
ÒQVfioìs àpàzot La spedizione pertica è quella ili Antonio, alla quale allude 
anche altrove (ad es XI p. 524 C.; XVI p. 713 C.). Potrebbe supporsi poi 
che egli accenni alle insidie delle quali fu vittima Quintilio Varo (9 a. 0.), 
della cui disfatta parla nel passo (VII p. 291 C ), secondo me aggiunto noi 
18 d. C, in cui discorre del trionfo di Germanico. Ma quelle parole pos¬ 
sono anche riferirsi alla disfatta di LoLlio (a. 16 a. C.)- 
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ii me sembra die si debba ambir rauti nell'asserire con tanta- 
certezza che questo Pisene sia il nemico ili Uenuanieo. La «le 
scrizione straboniana della Libia, come credo aver dimostrato 
altrove (v. meni. cit. p. 205 sg.), è stata composta con il sussidio 
di antichi geografi, sopratutto di Artemidoro, c con il materiale 
tolto agli storici, clic narravano le guerre Gìugurtine e OeSariane. 
Patta eccezione per la notizia che si riferisce alla assunzione 
di .Tuba al trono della Mauritania ed alla morte di questo re. 
sarebbe vano cercarvi una notizia degli ordinamenti e dei 
provvedimenti augustei nella {trovinoia Cirenaica. nell’Africa, 
proconsolare, nella aggiunta Numidia, nel regno della Man re¬ 
tiamo stessa, ove furono pure dedotte varie colonie augustee. 
Cosi ad es. Strabono, che sa della deduzione cesariana a Carta¬ 
gine, non dice che ivi fu pure dedotta una colonia da Augusto 
(a. 29 a. C.). Non è poi strano che dalP^yciuóv dell’Africa non 
abbia cercato di saliere nuli"altro che ciò che era a cognizione 
di tutti, che asserivano tanti autori, come poco prima dice lo 
stesso Strabono (taaitep oT te y.'/.lo: òrf.yjy. x«ì ?r, x«ì Wv.o-, 

llu'atov. y.rf(zl~o Perche avrebbe trascurato di dir qui ciò 

che non tace ad es. nella descrizione dell* Egitto e della Spagna ? 
Panni adunque sia lecito armeno domandarci se questo Pisoue 
non sia invece il padre del nemico di (fcrtnanico, ossia quel 
Tfneo Pisoue, ebe combattè cosi fieramente contro Pesare in Africa, 
nel 47 a. ('. (‘). 

vero che l’espressione ttjc ytinar vuol dire, a rigore.. 

governatore della provincia, e che dell’Africa governatore era non 
Pisoue, ma <’onsidio (Tic. prò Ligar. 1; Auct. ò, Afr., 5); .ma si 
badi clic l’espressione ( 7jys|iwv è usata da Strabono in diversissimi 
significati e per indicare Augusto e Tiberio (VI p. 288 (’; XIII 
p. f»27 XIV p. f»75 C)ed i governatori Romani delle provincie. 
senza che però si possa ricava re il loro grado, ossia se consolari, 
se preterii, cce. (XII p. Stili (J; XIV p. 559 O), ed infine per indi¬ 
care anche generali o comandanti di eserciti Romani o no (XII 
p. 5(>0 C; l»5t C). K un’espressione vaga ed indeterminata, e !«> 

<• anche qui. perchè nel passo che esaminiamo non è detto clic 


( 1 ) ’l'ar. orni. II 43: Un. l’isoncm... . insita ferocia a patir Pisoue, qui 
civili bello resurgentes in Africa parte* acerrimo ministcrio adverstis 
Paesarem iuvit, etc.: cfr. Auct. <1r hello Afr. 3: IS. 
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Pisone fosse ijvs|uóv «Iella Africa proconsolare, bensì 
cioè a dire, come si ricava chiaramente dalle parole precedenti, 
.Iella Libia, della regione che da Alessandria d’ISRitto, come ivi 
si dice, andava sino alle colonne di Ercole. Se Strabene avesse 
voluto indicare esattamente che lineo risone era il governatore 
di una provincia, avrebbe dovuto diredi quale provincia: dacché 
al suo tempo la Libia comprendeva le due provincia di Sirene 
e dell’Africa proconsolare congiunta alla Ninni dia. <>ra. poiché 
vedemmo che Slrabone nella descrizione della Libia ricorda con 
predilezione fatti «Ielle guerre cesarianc. e dacché la voce y \yeiuóv 
e da lui usata nel vario senso di comandante, sia che intenda 
indicare gl 'imperatore* romani o governatori in generale, io non 
vedo difficoltà alcuna perchè essa non si possa riferire a «ine.» 
l'isone, anche se quésti, come legata*, comandò la cavalleria nu 
mi dii e mauri tana in Africa (v. And, h. Àfr. 3: *), ossia al 
console «lei a. • . 

Lib. 111. — Nella descrizione «Iella penisola Iberica non \i 
>nnn notizie posteriori all’anno 15 a. in cui sarebbero state 
dedotte le ult ime colonie militari (v. I>i«» LI \ 23). Nondimeno in 
un luogo (III p. lóti (’). dopo aver ricordati i provvedimenti «li 
indole militare presi «la Augusto nelle regioni occidentali e set 
tentrionali «Iella penisola, dice: 5 t’ ix-tvov òi 7 . 0 £;a«icV 0 w lifcpio- 
Ti'.'òv t*y|iìtov «pwrinmxfcv ìwripaz raTc tórro:c («doe la V Mace 
donica, la fi’ Victrix e la 10’ Gemina) t b ÌKo':zr/j^ ^ toO l^aatco 
lvafoafoc, oò jióvov sitjvjvixayc à/./.y. xaì tcoXitixoòc v/ov, t:vxc au tiov 
ixspYaaztievo? viy/ivzi. A ine pare che questo luogo sia stato poste¬ 
riormente rimaneggiato, e che solo in segno di omaggio del nuovo 
imperatore, «li Tiberio, sia qui stata aggiunta la menzione( )• 

l i), |\-_ _ Nella descrizione delle Gallie non vi è notizia 

posteriore uiranno 12 a. <’.. in cui Druso dedicò a Lione l'alture 


,«) Nella mia meni. « il. lm «luto V elenco e.l ho «ÌU.-ussc tinte le notizie 
,li carattere storico-amministrativo che sono registrale da Strabei,e. di¬ 
mando dunque ad essa il lettore desideroso, per questa parte, «Il maggion 
.-chiarimenti. Ivi a, torto per., (p. 201) sgg | lm sostenuto che le no « zie «he 
si vallone porge (Ut p. Miti (M s.,11’ordinamento amministrativo delle I re 
proviueie ispane si riferiscono all’età liberiana, .lacche lo stesso Strabono 
Ilice chiara,,, eme che hanno rapporto all’a. 27 a. «ri *t 

Tiòv ab CiXoStilteieióv rch Ór,, ho rf v.ai ri, avyau)zoo-, ctr. Marquiiull p. -. 

Monun sen ad He* lì mia» >Hri Ang. p. 222: rorm. Qe*ch. \ •>” "• *>• 
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«li Augustu (I\ p. 192 ('). l«j ammettendo die. l’opera sia stata 
scritta non molto tempo dopo quell’anno, ci spiegheremo perché 
Strabono non sappia nulla dell’ara di Sai-bona, 11 d. O., di quella 
degli Ubi, che esisteva già nel «i d. e dell’ordinamento delle 
provinone militari delle due Germanie. Godi già poi notato come 
nella sezione di questo libro destinata alia descrizione «Ielle Alpi 
non sia accenno a fatti posteriori alle guerre «li Druso (m. « a. 
<'•!. K per parte mia non esito a considerare aggiunte nell’anno 
|H d - ,e l'«' - «de seguenti, die tengono appunto dietro alla men 
zinne «Ielle guerre di Druso contro i Iteti: y^v, to-tov zi.' 

xpiaxoatóv Ito; èatìv (18 «I. 0.) èc où r> JX tav 5vW y-^ay-o'ir. 
TV)C yópou? (iv p 201! o. cxtr.). 

Lib. \; \I. Ho già. «limostrato altrove (meni. cit. p. 147 sgg.) 
come i due libri destinati da Strabone all’Italia siano stati c«»m- 
pilali con vecchi materiali. Delle notizie in essi contenute nessuna 
<- posteriore all’anno 8 a. Fanno eccezione apparente alcune 
di quelle che si riferiscono alla descrizione «li Noma e certo alcune 
delle altre esposte nella pagina finale «lei libro VI p 288 (’, ove 
si enumerano i popoli, che ubbidivano ai Romani. Ma io spero 
«li dimostrare come anche «piesto luogo sia stato posteriormente 
rimaneggiato. 

Parlando dei Parti, nella pagina tinaie del libro VI, Strabone. 
«topo aver ricordato l’invio che Fraate, loro re, fece dei tigli a«l 
Augusto (a. 8 a. dice: v. òi yOv pe-tatatv IvìtivÒe jtoAXzx.? tòv 
P«* aXs-j(3ovr« xai a X e3óv tì tini roO èrti ' Poipaiotc Tzoifjaai rrv 

o0|i,7taaav i£ooo Ivt (VI, p. 288 U). Ohe queste parole siano in <q,pó 
sizione a ciò che altrove lo stesso Strabone dice dei Parti iXI 
p. 510 <J), e che esse non si addicano a costoro, che non jtoUxxic, 
ma una sola volta, «turante la vita «li Strabone, accettarono 
«lai Romani un re. ossia Vononc verso P8 «I. O.. ha già notato il 
Meyer(*), il quale giustamente, a mio avviso, le crede spostate e 
le riferisce agli Armeni, «lei quali Strabone fa poco sopra men¬ 
ziono e che al tempo di Augusto «piatirò volto accettarono un re 
lavorilo e protetto da lui (v. Hex. gest. divi Aug., v. 25 sgg.). Resta 
peri, che noi decidiamo a quale anno «lebbano riferirsi le parole 
«li Strabono. Ora a me sembra che non si possanoa «lattare se u«.n 
alle condizioni degli Armeni nell’nniio 1S d. C . in cui Zenone. 


|'i Meycr meni. cil. p. SI. 
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tiglio tli Pitodoride e di Polentone re del Ponto, t'n da Germanico 
incoronato re della Grande Armenia (fatto che è altrove licor 
dato dallo stesso Strabane, XII p. ó5f! 0). Ma queste parole male 
si accordano o,ou quanto il nostro autore ilice poco prima degli 
Armeni: 'Appàv.o: Zi /.a: ot Onspxei’itevo'. vfjc Koax’.oo? AXjSavo'. ” xoc 
’1 p/jpec irapouró*? Òéoviat póvov :fi»v T/TY^ojilvniv, xaÀfic 8è xpai»0vx*f 
'k<'\TE'jtZo'Ji: Zi Z'.òl ià? xfitv 'PtoiMcmv ixacj/oÀtxw xrX. Questa ultima 
condizione ili cose evidentemente non conviene all’anno 18 d. 
bensì ai frequenti torbidi degli anni anteriori e che succedettero 
alla incoronazione di Tignine II, collocato sul trono Armeno d.i 
Tiberio a nome di Augusto il imi a. che durarono sotto il regno 
del suo successore Artavasde e che in breve si protrassero sino 
al regno di Vonone (verso l’8 d. ('.) ed anche sin dopo la costui 
cacciata, circa il IH d. G.(') Gonsiderando poi che, non ostante 
questi torbidi, Strabone dice degli Armeni che xaXtltc xpatTO&vTa:. 
noi verremo a meglio determinare il tempo, in cui egli scrisse 
queste parole, dacché esse si adattano solo a quel tempo, in cui 
i Parti tessendo stati cacciati dal trono Tigrane Tt ed Artavasde) 
si impadronirono dell’Armenia. Ora. siccome noi sappiamo che a 
rimettere le cose nell’antico stato fu da Augusto inviato liberiti 
nel li a. 0., il quale ritinto l'incarico e preferì il volontario esilio 
di Rodi tv. Veli. Il IH*), fatto che permise ai Parti di rimaner 
arbitri di quel regno circa sino all’anno 1 a. G„ in cui Gaio 
Cesare collocò sul trono Medo Ariobarzane, cosi noi verremo 
alla conclusione che il testo primitivo di Strabone non potè essere 
composto che prima dell’anno ti a < '. 

Gii» ammesso, troveremo naturale che nel 18 d. G. sia stato 
aggiunto in questa pagina l’accenno ohe i ('appallaci non erano 
più governati dai loro re (Archelao 1 ultimo re della Gappadocia 
mori il 17 il. G.) e che vi siano state posteriormente inserite le 
parole seguenti là dove, dopo aver ricordato i ineriti di Augusto. 

dice: X5t: vùv Z ònxòeEiipevoc ói b~ ixeìvov ti xpi/ti 'Itjiiptoc. xaviva 

i y.c Sioixy^sw? xaì toiv Trpo'jTocyjiaTtov 7cotoò|AEVGc sxsfvov yjxl otOxov o. 
iroTSes «ùtoO l'eppxvixé? t£ x*ì AocOso; óno'jpyoOv-e? TÙ) (VI 

p 288 0.). Vedemmo come la pagina tinaie del libro XVII 
•debba essere stata composta verso DI a. G. o poco dopo quel 
tempo. Orbene, questa pagina, che per molti rispetti le è parai- 


(>} Moni inserì ad He# (lenta# divi ! ut/. j>. 11*2 
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Ma. .sarebbe stata scritta poco dopo il tempo in cui Frante inviò 
i ti fri i in ostaggio a Roma, ciò che avvenne nell'* a. C., dacché 
intesto e il fatto più recente del quale Strabene avrebbe fatta 
menzione in essa e nella prima redazione. 

Esaminiamo ora la descrizione di Boma. Strabene fa menzione, 
e vero, del mausoleo di Augusto e dice: -j -i Òr t<o ympa-:: a^zv.i 
e!-:v zÙtcO xtx! Tftv m-^evòiv /.oc' oìxehiv y.z'/.. (VI p. L'3(i ( '). Ma e a 
notare che il mausoleo era già in via di costruzione nel 23 
l'anno in cui Augusto vi fece deporro le ceneri di Marcello Cass. 
I> 1.111. 30, ò): nel 12 vi aveva fatto de porre quelle di Agrippa 
(ib. 1,1 \ 118. ;»), e nel !! a. <quelle di Druse (il). LV 2. 3). Se 
poi si tien conto che Augusto, seguendo una norma cosi frequente 
nell antichità, provvedeva, ancor vivo al suo mausoleo, non parrà 
strano che le parole dnrt tjzvj possano essere state scritte 

qualche anno innanzi il 14 d. in cui Augusto mori i 1 ). E tanto 
pili questa ipotesi parrà probabile, quando si osservi che dei va rii 
editici pubblici ricordati nella descrizione di Roma, nessuno e 
stalo eretto dopo il portico di Livia ivi menzionato, che fu dedicato 
il . a. ('.(*). Se la descrizione di Roma fosse sfata scritta dopo 
il II d. < .. noi dovremmo attenderci anche la menzione dei varii 
editici dedicati negli ultimi anni del regno di Augusto, come ad 
es. il tempio della Concordia dedicato da Tiberio 1 11 d. (Dio 
l.\ I. Hò. I). il portico .tulio dedicato ranno seguente (ib. LVI 2?> 
c\tr.) ed il tempio di Cerere restaurato e dedicato dallo stesso 
Liberio il 1, d. e che da Strabono invece, come vedemmo, e 
ricordato come fosse recentemente distrutto (vsf.iTc:, ciò che a vvenne 
nel :il a. <’.) Ma sopratutto dovremmo aspettarci la menzione del 
portico V ipsanio. quello fra i varii monumenti di Roma, che 
doveva destare il maggior interesse per l’Autore di un’opera 
geografica. Ma appunto perché Strabono, scriveva il 7 verso d. <\ 
egli non poteva parlare del portico di Agrippa, clic in quell'anno, 


(') l'unto meno pus*.. indurci a « ridere che tuli parole siano state 

scritte dopo il 14 d. (' queste altre che le precedono: tV àx?<y pie ove 
eixwv tari /càia) roù AqJuffroà Aciffrepo.:. Masti infatti considerare clic Agrippa 
nel Pantheon ila lui fabbricato: iv dì- ti « :rpord« roè n iiyoimov xal iavrov 
itviQuhrai- fsrijcf Dio. LUI 27. :i. 

I J I Rocker riiin. Alterili 1 p. 542 sg. 
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come vedemmo, non ora anc ora terminato(‘j, Per lo stesa . cl ivo 

( .he pur sa del trionfo di Germanico e cln* conosce il nume 
della moglie Tnsnelda c del tiglio Torneiico, laddove parla di 
Ita velina dice, è vero, che il governo vi collocò i gladiatori (to'»? 
po/opr/o»? p. -'13 <’), ma non ci da la notizia di maggiore impor¬ 
tanza clic ivi fu (issata una delle grandi llotte imperiali e che vi 
furono relegati Kainite il 1 tesiziat,a e'famelico (v. Tac. nini. I 5H). 
Non e anche questo indizio di un'anteriore redazione del libro 
rpiiutof Parimenti nella descrizione della < 'anipania si latino Ire- 
.pienti accenni alle opere di difésa di Agrippa ed ai lavori nel 
f Avena» c nel Lucrino, ma nessuna menzione vi e fatta della 
(lotta al capo Mi seno. Nondimeno, ove parla di Napoli, egli 
dice: vivi òi -svTSìrjptxò? tsoò? xytov aovTsXsfx»’. ~ap auto:? |W’J- 
xxóc t£ za: yjjiv.zò? ir:: -/.sten? Vj|iéptx? Èvzt.UMO? tot? sm^avsotato:? 

tiov xatà tr,v'EXÀaÒa (v i>. Atti (’). A quanto pare Strali..accenna 

ai celebri giuochi istituiti iti onore di Augusto, detti italici ed 
isolila pici, dei .piali parlano frequentemente gli autori e che sono 
pure spesso ricordali dalle, iscrizioni C). Ma quando vennero isti¬ 
tuiti? Da un passo di Dione (LA 10.9) il Molinoseli vorrebbe 
ricavare che vennero dedicati per la prima volta ad Augusto il 
■J a. ('. Ibi'epigrafe invece assegna l’anno della fondazione di 
essi al - d. (A. (' 1 Or. il. 5*1)5). Da Dione adunque ricave¬ 
remmo che esistevano un quadriennio prima della data fissata da 

un ..amento quasi ufficiale. Inoltre Dione non ilice già die in 

quell'anno furono fondati, ma soltanto che turonn decretali in 
onore ili Augusto. Ecco lesile parole: zut... 5s ot, Ttji Aiyonorto a "tov 


p| Mi si pii! re hi te obbiettare clic Strabane parla dello crnunoirtxòr (x 
r,;„- «xtlisvd-eQHoTihv istituito da Augusto (v. p. 985 t!.). clic secondo Dione 
Passio fu istituito da Augusto il tt d. f. (LV 21, +). Ma i<> penso clic Dione 
russi., accenni ivi ad un riordinamento di quella milizia nelle sette coorti: 
■ Ile perii quella esistesse prima lo dice Appiano all'anno 36 a. t'. x«i t'| 
èxeirov necci xicfaiitTvai rii rfje arganci* t&v rvxrocfvlcixoiv kfro* rt xcà clSog 
r, V. 133. 

Strabono in quell' alili..ni e direni., oltre, trovuvnsi a Konia. Senza 

ni.me ragioni il Mominsen roeni. Slaatxrevhl II |>- 1009, nega autorità al 
passo di Appiano, ft naturale clic Roma non fosse seconda ad ima piccola 
■città come N camuso, ove sino dui 3ti a. ( . era istituito il praefeelus 
vi'Itili ni a somiglianza di Alessandria: v. Ilirschteld Wiener Si udì ni V 
p. 319 Sgg. 

PI Molinoseli ad VI L p. 171: Belo.li Onmpanien p. 58 sgg. 
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TE ’.spòq iv XézmXsi -fi Kopnavfò, Àóyt.) jxèv Su xaxw^Eìaav aòx^v yjxì 
U7IÒ aetafioO xat óttò irupòc àvéXajSe, xò ò" àz.ypàèc èxreiÒ^ xi xfov 'EÀÀr- 
v(ov uóvoi xròv -pox/(ó?f)v xpó-ov xtvà è^r'Xo'jv. È^rj^wd-yj (LV IO. «»). 
IValtra parte è notevole che Strabene, il quale spesso e volen¬ 
tieri coglie l’occasione di rammentare ciò che fece Angusto e di 
•lire parole che a lui tornino di onore, pur ricordando questi 
giuochi, non dica che erano dedicati in onore di quello, l’armi 
quindi possa supporsi che l’agone esistesse già da qualche tempo 
innanzi; che un decreto municipale dei Napolitani (dacché di un 
municipale decreto parla Dione) il 2 a, 0. li consacrasse ad Au 
gusto, li quale recentemente li aveva beneficati in occasione dei 
terremoti, che avevano afflitta la loro citta; e che infine da Au 
gusto, solo nella seguente olimpiade (mi si scusi la parola, che 
m questo caso trattandosi di giuochi isolimpici non e del tutto 
impropria) ossia nel 2 d. C!., venissero riconosciuti come giuochi 
augustei, ossia ’IxaXt/.à I'topaia ^E^aaxa 'IooMutt'*, come li chiama 
officiai mente l’iscrizione testé citata (*). 

t’he se poi si voglia tener fermo che in questo passo Strabono 
accenni realmente alla istituzione dei giuochi augustei del 2. d. 
f., avremmo qui uno dei quattro passi della Geografia, in cui si 
raccontano fatti avvenuti fra il 7. a, V . ed il 17 d. <’.. l’unico poi 
fra i quattro, che si riferirebbe all'Occidente, lòd anche in tal 

(') Se questa mia ipotesi meritasse di essere presa in considerazione e 
se, tenendosi conto che nella descrizione della Campania, a proposito di 
atti contemporanei, si fa esclusiva menzione della guerra di Sesto Pompeio 
e delle opere di difesa di Agrippa (38-85 a. C.; V p. 243 C), elle ivi si 
accenna in generale alla deduzione di coloni a Capna. ma non vi si fa 
menzione della deduzione migliateti (hi quale ad ogni modo ... poste¬ 

riore all’anno 31 a. v. VIL. X 3826); che infine vi si ricorda il 
camino fatto tra Angusto ed i Napoletani, elle ebbero Ischia in luogo di 
Capri cui per sé prese l’imperatore (ciò che avvenne nel 23 a. C.; v. Dio 
U1 43) e se terremo anche conto delle serie quinquennali di quei giochi, 

. . 11 ,Ì8Hun ' il I» 1 ..'dinamento .li essi o ali’ anno 34. dopo la 

end il fa di Sesto Pompeo, o al 30, un anno dopo la vittoria di Azio, l’anno 
della presa di Alessandria. In quest’ultimo caso i giuochi napoletani 
sarebbero stati di poro anteriori ai celebri giuochi musici o ginnici pure 
quinquennali istituiti da Augusto a Nicopoli in memoria della vittoria 
Azinca (23 a. C. ; Dio LI 2). Straboue, accennando a questi ultimi, dice: 
>IV*to di xal xgozsgov tà "Axzia rò, ar^uviz,,, à^v, rò,v 

vvvldt tvr^orsgov inaiar i Kcùmq (VII 325 0). Anche qui Angusto 
avrebbe riordinati gl nodi i esistenti prima, ciò che Dione non cura di dire 
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caso iiou sarebbe difficile comprendere come l’Amasiota fosse 
venuto a conoscenza di un agone iviptXXo? toìc èTri'faveaxàtot? xtov 
v.v-òl ryjv 'EÀXzìa e che si faceva alle porte di Puteoli, tanto vai 
dire del primo scalo commerciale del mondo. 

I,ib. VII. Abbiamo già discusso di questo libro. Ci resta 
ad esaminare un passo ove si discorre dei Cimbri. Strabono dice 
che costoro: £rre|j/^av tei Separiti) SàjpoV xòv tepwxaxov aap cono 1 .: 

a{toó|iivot f'Mat'/ y.*ì ipvrjau’ocv x3v ó|i£,oypiv<ov (VII |>. 293 ( 
init.) Il Mommseu (ad Htm gesta* div. Avg. 2“ ed. p. 105) pensa 
che questo passo si riferisca alla spedizione germanica di Tiberio 
del 5 d. C. Ma abbiamo già velluto come in Strabone le guerre 
Germaniche e pannoniche di Tiberio degli anni 4-1! d. C. siano 
affatto taciute. A me sembra più naturale pensare che Strabone 
accenni ad un latto avvenuto nelle spedizioni Germaniche degli 
anni 11-9 a. C., in cui Druso incorporò all’impero romano i Baiavi 
ed i Frisoni, con la flotta costeggiò il mare del nord, si impa¬ 
droni di varie isole e fra esse di quella di Bureanis (fatto ricor 
dato anche da Strabone, VII p. 291 C), ed in cui final piente, per 
terra, si spinse sino all’Elba. Secondo il nostro geografo, i Cimbri 
chiesero scusa delle molestie date ai Romani. Chieste non poterono 
essere recate per via di mare, e la fiotta di Druso dovette anche 
incutere rispetto a quel popolo. La stessa circostanza clic Sira 
bone erroneamente colloca i Cimbri tra le foci del Reno e quelle 
dell’Elba (VII p. 24» C; 291 C), cui egli asserisce non essere mai 
stata oltrepassata da esercito romano, congiunta all’altra, di già 
accennata, che Strabone non ricorda punto le spedizioni tiberiaue 
degli anni 4 11 d. <’., dimostrano sempre più essere probabile che 
i Cimbri fossero venuti a contatto con Druso Seniore. Druso, come 
è noto, non oltrepassò l’Elba. 

Lib. VII1-X. Questi libri destinati alla descrizione della Gre 
eia e delle isole dell’Egeo, come ha dimostrato il Niese rhein. Mas. 
XXXII p. 267 sgg.). sono stati composti con vecchi materiali 
letterari e sono fra i meno ricchi ili accenni storici contempo¬ 
ranei. Il ricordo della deduzione della colonia militare di Patrae 
(14 a. 0.) è, a mio avviso, il fatto più recente (indicato con un 
vsm-jx£, VII p. 387 C) della vecchia redazione. If unico passo aggiunto 
verso l'anno is d. C. sarebbe quello in cui si ricorda la morte di 
Luride spartano e la perdita dell’èJtiTxscjta anche per il figlio di 
lui (Vili p. 836 ('). Le monete che infatti qì mostrano Enriclc 
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sommo magistrato ili Sparta al tempo ili Angusto, e che ci imli 
< ano come il figlio riacquistasse il perduto potere sotto Claudio, 
mui l'anno ricordo di questa famiglia al tempo di TiberioI 1 }, E se 
le mie osservazioni sono valide, dovremmo pure ammettere rifor- 
. ati) il passo in cui di Citerà è detto: y} v èo/ev E&poxXf}?... ó x*.V 
x(òv AsxeSoqicvfov ^yejuov (Vili p. 36:! C). 
bib. XI. Nel libro XI, dedicato alla descrizione dei paesi 
-iiiiati a Nord ed a Sud del Caucaso ed alle regioni nordiche del- 
1 Asia orientale, i latti pili recenti e che, secondo me. apparter¬ 
rebbero alla prima redazione del lesto, sarebbero il soggiogamento 
di Tanni, ribellatasi al re Polentone tra il 14 e l’S a. C. (XI p. 
MI3 C) e la morte di questo re. s a. C. (ib. p 495 <’). Reputo poi 
inserita più tardi, al tempo di Tiberio imperatore, la noli/.ia del¬ 
l'assedio di Art agi ni (p. 529 C; a, 2 d. C., v. sopra p. 634), e nello 
stesso tempo, ossia nel 18 d. C. o dopo quell'anno, parte del passo 
'Il cui (dopo avere diffusamente narrate le vicende di Tignino I. 
re d’Armenia, ed in seguito ili Artavasde morto dopo la battaglia 
di Azio, il .'!(» a. ('.) si esprime così intorno agli avvenimenti 
posteriori :ps-' èxeìvov oi t:Xeìous ì farihzwja'j Grò Kaiootpt x«: r Pa >\xtxiv.: 
vr.z=- x*: vOv et: tivé/e-zi tòv xùtòv xpórov (p. 532 C). La brevità 
di queste notizie, che contrasta con l'ampiezza delle precedenti, 
non sorprende, porche qui, come altrove, Strabono si diffonde a 
ricordare gli avvenimenti anteriori alla battaglia di Azio, che egli 
stesso narrava nella sua storia, della quale la Cengia fi a e una 
appendici* ed un coni mentario (*). Le. parole xàe:ouc ipooiÀEoaav 
possono riferirsi ai diversi re Armeni, che dopo Tigrane II. salito 
al trono nel 211 a. ('., si succedettero tino a Tigrane 1 V (m. .ìli il. 

i quali riconobbero l'egemonia romana, ossia Artavasde. Ti¬ 
grane. Ili, Arioliarzane. Artavasde 11. Le parole /M vOv è‘t: 
”°V-X £Tatt T0V «òtòv xpóìtov convengono poi ottimamente allo sfato 
dell'Armenia nell'anno iti d. «■ coincidono con quelle del libro 
' 1 p. 2SN (certo spostate, e che credemmo dover riferire non 
ai I arti bensì agli Armeni (v. sopra p. 643). Potrebbe nondimeno 
indie supporsi che le parole testé riferite xx: vOv. xsirroy siano 

(‘| Stili,- monete ed in generale sulla famiglia ili Luride, v. Wcil nelle 
MittheiUiiifjen di Atene VI (1881) p. 10 sgg. 

li Allo stesso modo vaghi e scarsi ed audio indeterminabili cronologi- 
eiimente sono i dati che dà sui Parti, p. 515 C, e siti Medi, p. 523 C’. 
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state inserite nell’anno 1* <1- e elle le precedesti, essendo gin- 
siate scritte per lo innanzi (verso il 7 a. siano poi state 
ritoccate solo nel 18 d. 

Lib. XII, XIII, XIV. — Abbiamo veduto conienei libri dedi¬ 
cati alla Grecia, paese ilei resto poco conosciuto e poco visitato 
da Strabene, siano scarsissimi irli accenni ai latti storici recenti. 
Nei libri XII. XII1, XIV. invece, in cui si descrivono le regioni 
le provincie dell’Asia Minore, poste Ira 1’ Basino, l'Egeo ed il 
Tauro, tali accenni sono assai frequenti. Sono i luoghi in cui 
Strabene maggiormente visse, che meglio conobbe e visito. 

La sua descrizione della Gappadocia parrebbe scritta, a prima 
vista, poco dopo clic Tiberio ed il Senato deliberarono di aline t- 
iella alle provincie romane, ossia nel 1S d. Strabilile indilli 
cosi si esprime: Zi |t£T*^c Kararacpxix? vOv jtèv còx :a|uv -- 

i»;v Stàxaijiv XEXsoxrjaavxo; yàp ~ v/ p'- ov Ap/c/.àoa xoO 
rfvw Kafaa? xe vai v) aóyxXT,xo; h xap/ézv elva: T«|tafo>v *ùxr;V (XII 
1 >. .">.14 cfr. il |>rincipio della stessa pag.: v. l’ac. «ini. Il oli . 
Ma se fosse vero clic Strabene attendeva a scrivere tutti i libri 
della sua Geografia dopo il 18 d. <c clic in i)uell anno avesse 
composti almeno i primi quattro (cfr. sopra pag. H>), non trove¬ 
remmo spiegabile il fatto clic in così breve spazio di tempo (in 
meno di un anno o poco dopo quel termine) all’età di oltre su 
anni fosse riuscito .a comporre otto libri, dal •> al 1- • che neon 
sano il lavoro di molti anni, c non comprenderemmo perche egli, 
sia che vivesse a Roma od altrove, non avesse atteso a scrivere 
tanto da avere qualche informazione sui provvedimenti che i 
Romani avrebbero preso sull’amministrazione della nuova pio 
cincin. Ammettendo invece che quest’opera sia stata ri toccai u- 
qun e là, in tutte le varie parti, nell’a. ls d. (’. troveremo natii 
mie quella frase e. perchè Strabono, con una bella, minuta, accu¬ 
rata descrizione, ci venga mano a mano ricordando come tosse la 
(’app idoeia ordinata ai tempi di Archelao B della redazione primi¬ 
tiva scopriremo una tracciami es. la ove, parlando della < alaonia, 
d ice : h 7 .7ZSV3- eculv ci evcixcOvxec, y.KK f *)~ [iev ' jx c x ì> tsxz 1 1 - >c.. 

xcò Zi :e?ég>; ùxkxcócvxì? ~Z jtXéov (XII p. o3o (’). Quali aggiunte 
posteriori potremo ricoscerc il )>asso esteso in cui. parlando della 
Armenia Minore, discorre della regina Pitodoride, vedova di Pole- 
inone (ni. 8 a. ('). e di Archelao (in. 17 d. C.), ilei suoi due figli, 
fra i quali di Zenone veci ex: fatto re dell’Armenia 1 18 d. G.1, della 
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figlia sposa, al principe tracio Cotis, di cui si ricorda la morte 
’ 18 d C..; XII p. 555 C 8 g. extr.). Evidenti aggiunte di questo 
medesimo libro ed in parte rimaneggiamenti sarebbero i luoghi, 
in cui si parla di questa principessa (XI p. IO!» C; XII p. 557 - 55 » 
< 1 , ad eccezione del passo (XIV p. din C), che può essere stato 
scritto anche anteriormente, e di quello ove si discorre dei bene 
fio. fatti da Tiberio ai Sardi ed alle altre città malmenate dai 
terremoti (XII p 57!» <!; a . 17 d. O.ì. 

lai menzione della morte di Polemone (8 a. p 555 C; 558 (’) 
" incorporamento di Amasia del Ponto alla str*? x (« romana (7 a 
V ; l>. 561 (!) sarebbero gli avvenimenti più recenti, che si riferi 
rebbero alla prima costituzione del testo. Le aggiunte del libro 
XIII sarebbero il luogo ove, avendo parlato diM.Pompeio Teofune 
tiglio dello storico, che fu anche procuratore di Augusto, dice: 
zar. vOv àv Tof; rxó-otc ige-r^stat xflv T'.izplvj tpihm (XIII p 618 C) 

ove si ricordano i terremoti che èxjfawioay.vetootf Magnesia presso’ 

al Si pilo (p. 261 (’ extr.), e dove daccapo si ricordano i benefici 
di Tiberio, che qui si elogia, versola città dell’Asia danneggiate 
■la, quei terremoti (p. 627 0 extr.; a. 17 d. C.). Rimaneggiato sarebbe 
pine nel libro XIV il luogo ove si menziona l’isola di Eieusa, 
la reggia di Archelao, del quale si parla come di persona già 
morta (p. 071 0) e quello in cui, dopo di aver a lungo discorso 
dell’amico suo Atenodoro, maestro ed amico di Augusto, e della 
di lui amministrazione in Tarso, si ricorda Nestore, che educò 
Marcello (ni. 22 a. 0 .), e che ad Atenodoro succedette nel governo 
di quella città. Siccome noi sappiamo che Atenodoro fioriva nel 
8 d. 0 . (v. Eusebio ed Scimene II p. ll(i) e dacché di Nestore si 
parla pure come di persona, che aveva cessato di vivere, cosi 
verremo al risultato, se non certo, per lo meno molto probabile, 

che questo luogo fu inserito nell’opera non molto innanzi l’anno 
18 d. (J. 

Scritto molto prima dell’anno 18 , 1 . 0. parrebbe invece il passo 
m cu. a proposito del cilicio Tarcondi.uoto, morto il 31 a. C., 
dice: T)l;v 8 :xìoyjp xy.z pst’aùtòv wxpiSwxs (p. < 57(1 0 ), dacché qui 
si allude, ai due Filopatori, dei quali il primo salì al trono il 20 
a. 0., il secondo morì il 77 d. (’. <v. Marquardt P p. 386). Se, come 
non e improbabile, questo principato nel 18 d. 0 . fu aggiunto 
alla Siria (v. Nipperdey, ad Tac. ann. II 5 ( 5 ) al pari della 
ommagene (la cui trasformazione in provincia a Strabono è 
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nota. XVI j». 749 C), dovremmo ammettere che questo luogo egli 
si sia scordato di ritoccare, o che nel 18 d. G., in cui rivedeva 
la sua opera, non tosse stata ancora presa una deliberazione sul 
piccolo Stato cilicio, di cui discorriamo. Queste due ipotesi possono 
benissimo conciliarsi. Se' si tien conto che egli, nel passo sopra 
citato, dichiara che ignorava quale ordinamento i Romani avreb¬ 
bero dato alla Cappadocia e che non mostra di sapere che ai suc¬ 
cessori di Archelao fu accordato un piccolo stato nella Gilicia 
(cosa, se non certa, almeno probabile assai, v. Marquardt I 5 p. 384), 
noi potremo venire alla conclusione «che egli ritoccasse il suo testo 
prima che Germanico avesse terminato di dare assetto a tutte le 
provincia orientali, ossia nell’a. 19 d. C., in cui quel principe andò 
in Egitto (Tue. ann. 1 59). Apparterrebbe iniine alla seoonda 
redazione del testo il luogo, in cui si parla delle gesta di P. Sulpicio 
Quirinio contro il feroce popolo degli Ornonadensi (XII p. 569 O), 
(lacchè, come ha reso molto probabile e quasi certo il Mommsen 
(ad Ues gesta», etc. p. 172 sgg.), Quirinio distrusse quei pirati verso 
il 3-2 a. O. ('). 

Lia. XV. — India, Persia. — Come il libro XI. anche questo 
contiene scarsissimi accenni a fatti contemporanei. Il più recente 
di cui si faccia ricordo e certo l’ambasciata indiana che Augusto 
ricevette a Samo il 20 a, G, (p. 719 C; cfr 686 G). Nondimeno la 
pagina 719 C, il luogo in cui minutamente si parla dei doni recati 
ad Augusto, parrebbe appartenere alla seconda redazione, a 
cominciare dalle parole: frpwjvtstrj 3’ à'v xt= toóto’.c v.xi tà mxpà tori 
A Z|AX3XTjVO0 X :xo).ào j. 

Le opere storiche di Niccolò Damasceno non furono forse da 
lui vedute che nell’ultimo periodo della sua vita, dacché la grande 
opera storica di Niccolò giungeva almeno sino alla morte di Erode, 
ossia all’anno 4 a. G. (v. Mailer ad FU Or. Ili p. -544) o torse 

(') Ai passi ilei libro XIV sinora esaminati parrebbe, a primo aspetto, 
doversi aggiungere anche il seguente: Strabone, essendo giovinetto, studiò 
a Ni sa: ma benché di questa citta ricordi i templi (XIV p. 650 C), nondi¬ 
meno non menziona quello di Poma e 1 Augusto, ivi attesi ito da una 
iscrizione dell’anno 1 a. C. (v. CIGu u. 2943). Ma ciò può essere dipeso 
da una di queste due ragioni: o Strabone non ritornò nell’età matura e 
negli anni in cui scriveva la Geografia a Ni sa, oppure la sua opera fu 
scritta, prima che il tempio di Roma e ili Augusto fosse eretto. Delle due 
ipotesi I’una è tanto probabile quanto l’altra. 






2*8 


Intorno al tempo ed al linaio in eoi Strabane 


oltrepassava anche quell’unno. Che Strabene abbia qui aggiunto 
'ma pagina all’opera scritta anteriormente apparire ancor più 
probabile quando si consideri che prima <p. (isti C) aveva già fatto 

.. . »'in Rasoiata. li se si tien conto che in questo 

secondo luogo (p. 71!» 0). cita sò stesso -come testimone oculare 
per una parte delle cose riferite da Niccoli) Damasceno (cfr. p 
.«Mi «')• verremo indotti a congetturare che nella redazione primi- 
hva .lei testo egli accennasse in questo luogo ai prodigi deir India, 
aggiungendo qualcosa di suo alle cose dette dai predecessori (dei 
,,uali ‘‘itmio - Artemidoro) e che più tardi imbattutosi 

nell opera di Niccolo, che narrava più distesamente dell’amba 

sciata e dei doni da lui visti ad Antioch.ella Siria, abbia tolto 

da questo autore quella pagina inserendo nel testo, e a proposito 
dell’Erma, le parole: ov y.ocl y'uefc stSoiiìv. 

bib. XM. Siria, lliudea, Arabia e paexi limitrofi. K un 
libro qua e là rimaneggiato. Sfrabonl- ricorda che la (’omuiagene 
divenne provincia (p. 740 a ls d. (’.). parla della famiglia di 
Erode, re di Giudea, e ricorda la sorte dei tigli, fra gli altri di 
quello che: èv epuriS ^TsXe- -api toTc 'A/.lóyr.h TaXataic (p, 765 <!). 
Ora. siccome Archelao fu esiliato a Vienna nella Gallia Narbo- 
nensc nel 6 d. benché noi non si abbia notizia dell’anno della 
sua morte, pure verremo al risultalo alquanto probabile che 
questo passo fu inserito non molto innanzi al IS «|. 0. Potremo 
anzi sospettare che tali notizie siano pure state tolte dalle opere 
storiche di Niccoli. Damasceno. Ed una posteriore aggiunta tro¬ 
veremo anche nel passo in cui si fa menzione delle guerre dei 

Romani contro i Parti sino dai te.. di Crasso, ove, dopo aver 

narrato degli offici di Frante verso Augusto e di aver parlato 
assai distesamente dell’invio dei tigli Seraspadane. Rodaspe. 
Frante e Vouone quali ostaggi a Roma, e dopo aver asserito- 
Tò» v pèv oiv TtaiSwv eoa ^epfeotv Èv T.ópv, Secata |Wtxtò ; oOvrat, 
parole che convengono al tempo che precede |\s d. dopo il 
quale Vonone divenne re del suo paese (*), osserva: za- 0 f Àoir-:: 

C) Per h. cronologia .lei fatti qui e.l .qq.resso indicati, rimando al 
Mommsen ad he* pesta* divi Ani,. 2" ed. p NI sgg. : cfr. (tardi,e. 'ni 
ai liliali Cowaye apud Head riistoria iiiunoriim p. 691 sgg. Le natole di 

Strabono ... forse anche alla .. avvenut. btia. diT.tpa- 

^ ,HV ‘ V ‘ nT VIn ]7 ^ : -midi queste morti .. P j ìltI1(1 
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Ciò intatti avvenne, per quanto a noi consta, al tempo di 
Fraatace, tiglio di Frante, che nel 4 a. G. mandò una legazione a 
lìoma per riavere i fratelli, che nel 1 d. C. ebbe un colloquio 
con Caio Cesare in un’isola dell’Eufrate e .quando Vonono 
da Augusto fu mandato ai Parti dopo l’S d. (j. ed allorché Ar- 
tabano, nel 1S d. C., ebbe sulle rive dell’ Eufrate un colloquio- 
con (ìermanieo (Tue. una. II ÒS). Le parole: v. \y.-y. òì ,j«a'.Aaf7 
ei tanno pensare almeno a due dei successori di Frante. Ora, 
supponendo che Strabono alluda ai sedi Fraatace (ni. il 4 d. C.) 
ed Geòde (4-8 d. C.), verremmo ad ammettere che questo passo fu 
aggiunto almeno un ventennio dopo il tempo, in cui crediamo 
cada la prima redazione del testo. Ma è. parali, cosa, se non 
certa, molto verosimile che. dacché Strabono è al corrente delle 
disposizioni prese da Germanico nel 18 d. C., alluda al suo col¬ 
loquio con A italiano e che per lo meno accenni anche ai tempi 
in cui la Patria ebbe per re un amico di liomn, Vouone. Per la 
verità poi delle notizie relative ai rapporti fra i Parti ed i Ito 
mani dopo l’anno 8 a. C., questo luogo richiama vivamente quelli 
analoghi, ove si narrano le relazioni fra gli Armeni ed i Romani 
dopo la battaglia di Azio (XI p. 342 C; efr. XI p. 515 C; p. 

\ I p. 288 C). La prima redazione di questo libro si po¬ 
trebbe adunque (issare poco dopo l a. 8 a. 0., in cui giunsero 
a Roma, i figli di Frante. E verso questo fermine converrebbero 
le notizie qui date sulla deduzione della colonia di Rerito (14 o 
(p. ioti (’) e una di quelle che porge nella narrazione della 
spedizione di Elio Gallo nell’Arabia, dacché in essa si dice che 
il traditore Silicei zTiaì Ziy.a^ iv ’Piiipr, (p. 782 G); ciò che avvenne 
nel 7 a. 0. (v. Flav. iós. ant. Iud. XVI. 0, 8; XVII 3. 2; bell. 
Iud. I 2!), 3). Ma che questa stessa descrizione Strabono P avesse 

distesa molto tempo prima . sira il fatto che egli della xwpv, 

di Egra dice jtt: ot D^o-jy. (ili.). Ma Oboda, del quale egli 
parla come se fosse ancora vivo, era morto il 7 a. C. (v. Flav. 

1 os. ant. Iud. XVI !!, 4) e Strabono non sa che Areta IV gli era 
succeduto (efr. p. 781 C). Se pertanto Strabono parlando di questa 
spedizione arabica di Elio Gallo dice: aroctTiia vsmct: i ‘/svi, Usta a 
Ìf' f;|i'I>v (p. 780 G), saremo indotti a pensare che tanto a questo 
libro quanto al 2°, in cui, accennando a tale spedizione, la dice 
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pure avvenuta vsw 3 t£ (p. 118 C), Strabono pose mano poco dopo 
il 25-24 a. C., ossia poco dopo il tempo in coi era avvenuta. 

Lib. XVII. — Questa istessa osservazione va fatta per il 
libro XVII ed ultimo dell’opera, del quale la prima parte forse 
non fu scritta molti anni dopo il viaggio, che egli, in compagnia 
di Elio Gallo, fece sino ai confini dell’Etiopia (25-24 a. C.), la 
spedizione che contro questa fece Petronio (23-22 a. e 1 arrivo 
dell’ambasceria etiopica a Samo (20 a. O.; v. p. SI!) C). Strabene 
infatti accenna con un vjvì alle tre legioni che custodivano 
l’Egitto (]>. 807 <s; cfr. 707 C). Ma se non può dubitarsi che ciò 
fosse vero verso il 20 a. può nondimeno asserirsi che citi non 
corrispondeva alla distribuzione delle legioni romane ai tempi 
di Tiberio, e forse anche a quello degli ultimi anni di Augusto, 
dacché sappiamo che l’Egitto era allora custodito dalle due sole 
legioni 111 Cirenaica e XXII" Deiotariana (v. Tac. ann. IV 5,; 
Momm'sen ad Rea gesta*, e te. p. 08 sg.). D’altra parte la menzione 
degli obelischi portati a Roma, il fatto più recente che sia indi¬ 
cato nella descrizione dell’Egitto (p. 805 C) e che, come provano 
le iscrizioni, è anteriore all’anno 10 a. < '. (v. CIL \ 1 n. 701, 702), 
è pure in armonia con quanto altrove abbiamo osservato sul 
tempo della prima redazione tinaie della Geografia. 

La seconda parte di questo libro (Africa proconsolare e Nu¬ 
midia, Mauretania e paesi limitrofi), come credo di avere dimo¬ 
strato altrove (meni. cit. p. 205), è stata composta con il sussidio 
degli antichi geografi, sopra tutto Artemidoro, e degli storici 
dfclle guerre Giugurtina e Cesariana( l ). In esso non vi sono ac- 


(') Nella mia precedente memoria già ebbi a notare vari! luoghi del 
XVir libro della Geografia, che sembrano tolti dal Libro intitolato bellnm 
Africnntm (v. mi es. XVII p. 831 C sg.; cfr. bell. Afr. 33, 87). 

Non sappiamo se Strabono conobbe gli scritti di Asinio di prima 
mano o se invece li citò sull’ autorità di Timngene, fonte nota a Stra¬ 
bono (TV p. 188 0: cfr. Flav. Ios. ani. Iud. Nili 11.3) e che, come è noto, 
invecchiò in casa di Asinio (Seti, de ira III 23). Io propendo a credere che 
Strabene abbia citato Asinio dietro l’autorità di Timageue perchè egli 
non mostra grande conoscenza c molta stima degli autori Romani (v. mia 
meni. cit. p. 103 sgg.) e perchè Asinio è sì citato a proposito della lun¬ 
ghezza del Reno, ma la misura si riferisce non in miglia romane, bensì 
in istadi. Ora, quando Strabene cita una fonte romana, come il corografo 
/ v . |. \r agi C sg.; 261 C: VI 266 C: 277 C), ripete la misura romana 
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cenai a disposizioni dei tempi angnstei — niuna menzione, ad 
esempio, della colonia augustea di Cartagine, deli’a. 20 a. 0., 
mentre vi si memora la deduzione cesariana (p. 883 C extr. a. 
41 a. C.) — ad eccezione dal ricordo della costituzione del 
regno della Mauretania accordato a Jnba (25 a. G.; ]». 828 C 
extr.), del quale anzi due volte ricorda la morte (avvenuta dopo 
il 18 d. C. e prima del 23 <1. C.) (*). La lettura di questa ultima 
parte del libro XVII genera a primo aspetto la persuasione che 
da Strabono fu incominciata a comporre non molto dopo il 20 a. 
C. La menzione della morte di Jnba, che si nomina come vivo 
nella pagina tinaie del libro à I p. 288 0. (dove lo si dice assunto 
al trono della Mauretania, anno 25 a. 0.), ci induce a credere che 
i due passi: ’fofyas gè > oOv vètoTtì Ixùdbw tòv jftov, StaSiÒÉXTat 
5 è xT/ìfi ’jiò* IltoÀ£]t*!oc ysyovwc ÈE Avkovwj ìbjyocTpò? noti 
KXiorztpa?. p. 828 C extr.: Tifi lì /(opov... xat ia/z... */.od)’ r^iàc Ss 
’lcij.jx: \ò T-.o-vìp tgù v-fiiaTÌ ■£/.£ jTy)'iavTos p. 820 (’, siano Stati 

ritoccati ed aggiunti dopo l’anno 18 d. C. 

Riassumiamo. In tutta la Geografia non vi sono che due o 
tre passi, in cui si accenni a fatti avvenuti dopo il 7 a. ( . e 
riferentisi agli ultimi annidi Augusto, e di questi uno solo 
forse (l’agone di Neapolis) ha relazione coll’Occidente( ). li ab¬ 
biamo poi notati un circa 20 luoghi, più tardi o rimaneggiati 
od aggiunti, nei quali si fa menzione e di Tiberio e degli avve¬ 
nimenti dei primi anni del suo regno, sopratutto di quelli del- 
l’a. 17-18 d. (\ Ebbene, anche la grande maggioranza di questi 
passi si trova nei libri destinati alla descrizione delle provincia 
orientali, e benché alcuni si leggano nel libro VI, pure si riferi- 


ildlc miglia. Inoltre nella descrizione della Gallio, poco prima.di Asinio, 
è citato l’amico di lui, Timagene. 

(') Confesso di non essere interamente persuaso degli argomenti d’in¬ 
dole numismatica (v. Mueller Numism. <V Afrique 111 p. 113 sg.) che si 
adducono per riferire all’unno 23 d. C. la morte di Jnba. Panni d’altra 
parte che non vi sia ragione per asserire con il Niese ( Hermes voi. cit. 
p. 3ó), ehe Juba debba esser morto proprio nel 19 d.’C. L’opinione del 
Mueller è stata difesa da Riiid nei Jolirh. f. Phil, 18/8 p. 542 sgg. 

( ? ) Non computo i due luoghi dove- Strabono parla della famiglia di 
Erode (in. il 4 a. C.) e di Atenodoro di Tarso (vivo 1’8 a. C ), dacché quelle 
notizie sono strettamente congiunte con altre ivi datocché si riferiscono 
ad età posteriore (v. s. p. 648. 651 sg.). 
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scono all’Oriente. All’Occidente se ne riferiscono soltanto cinque, 
ed in due soli di essi si accenna ad un fatto speciale, come la 
morte di Tuba ed il trionfo di Germanico. Negli altri tre si fa 
menzione vaga e generale di Tiberio (III p. I5(i (’; v. s. p. lo), 
o di Tiberio, di Germanico e di Druso (VI p. 288 C), o si dice 
che erano passati trenta!re anni dalle vittorie di Druso il Se¬ 
niore (IV p. 20!» (’). 

Questa lacuna fra i fatti avvenuti tra il 7 a. ('. ed il 17d. ('. 
mi induce a credere che la Geografia sia stata redatta una pri¬ 
ma volta non più tardi del 7 a. e elle sia stata di nuovo 
fuggevolmente ritoccata nell’anno 18 d. C. o poco dopo (pud- 
ranno. Io non credo però che la Geografia sia stata scritta tutta 
di un fiato ed in un breve periodo di tempo. A me sembra che 
vi siano motivi per credere che ad essa Strabono abbia posto 
mano non molto tempo dopo quello in cui egli aveva composto 
le sue opere storiche, delle quali la Geografia era un’appendice 
ed un commentario. Egli dichiara, infatti, che l’opera geografica 
era ópost ofc ai suoi precedenti scritti e che, al pari di quelli, 
era diretta croie robe «òtoù? ivìpa? x»2 póÀtota re ir èv taf; órrspo/aìr 
(I p. 13 G). Ora, la sua maggiore opera storica, per noi purtroppo 
perduta, narrava gli avvenimenti anche contemporanei sino al 
27 a. C. (’). Possiamo supporre che Strabene si accingesse alla 
compilazione della Geografia non molto dopo quell’anno. Nella 
descrizione dell’Arabia e dell’Egitto e della Libia notammo in¬ 
fatti qualche indizio, che tenderebbe a dimostrare come la reda¬ 
zione originaria del testo non fosse di molto posteriore all’anno 
20 a. C. E questo sapore, diremo così, arcaico, come lo si nota 
nei libri destinati all’Italia (v, VI; ed alla Grecia (VIII-X), lo 
si sente pure nei due libri dei prolegomeni, che potrebbero es¬ 
sere stati scritti anche non molto dopo il tei a. 0. (v. sopra p. 
039 e nota 1). In epoca posteriore, certo" non prima del 9 a. (’., 


(■) L’Otto op. cit. p. 13, pensa che l’opera storica di .Strabone si esten¬ 
desse sino al 27 a. 0., e lo ricava dalla pagina finale dell’opera geografica 
(p. 84-0 C), ove si accenna alla divisione delle provincia in senatorie ed 
imperiali e dove è detto clic in quell’anno Augusto divenne arbitro a 
vita della pace e della guerra. 1 critici precedenti, e fra essi C. Mueller 
ad FGII ITI p. 490, pensano che le storie si estendessero sino al 31 a, G\, 
ossia alla battaglia di Azio. A me pare che l’opinione dell’Otto sin da 
preferire. 
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furono «la lui scritti i libri dedicati alla Gallia ed alla Germania 
(IV, VII; v. sopra p. 012 e 048 sg.). In generale, vedemmo aver 
egli ricordato i fatti avvenuti lino al 7 a. 0., sia perche anche 
«li «piesti tenesse conto nelle aggiunte della sua opera storica, 
sia perchè, ciò che è molto più probabile, la Geografia, essendo 
un’appendice della sita storia, in questa intendeva raccontare o 
per lo meno esporre distesamente i fatti posteriori; come infatti 
fa a proposito «Ielle spedizioni arabiche ed etiopiche di Gallo e 
di Petronio (a. 25-22 a. C.) e «lejli ordinamenti delle Gallje sorti 
per opera di Augusto, «li Agrippa, «li Tiberio e di Druso (a. 27- 
9 a. C.). 

La pagina finale del libro XVII, ove si offre il quadro gene¬ 
rale ilell’impero e delle provincia romane (p. 840 C) parrebbe 
essere stata scritta fra il 22 e PII a. 0. Altri argomenti ci 
avrebbero poi indotto a reputare finita la Geografia solo verso 
il 7 a. C. 

Quali motivi avrebbero spinto il nostro Straberne a por ter¬ 
mine alla sua opera in questo tempo ed a far menzione solo dei 
fatti avvenuti sino a quell’anno? A me non sembra sia molto 
difficile ritrovarli. Strabone (c credo di averlo dimostrato ampia¬ 
mente altrove, meni. cit. p. 99-122) scrive dal punto di vista di 
un Greco anzi «li un Greco delTAsia. Minore, e, se ciò è vero, 
anche dal punto di vista di un Amasiota. Ora, l’Oriente greco, 
«lupo la battaglia di Azio ed i successivi ordinamenti di Augusto 
(che vi fu in persona negli a. 31-29, 21-19 a. C.) e di Agrippa 
(a. 14-13 a. <’.), che, fra le altre cose, dette assetto alle faccende 
del Bosforo, veniva nell’8 a. 0. turbato dalla morte di Polentone, 
re del Ponto, dell'Armenia Minore e del Bosforo. La regione in 
cui era Amasia nell’anno a questo successivo, come lo provano 
le monete, diventava parte di una provincia romana. 

Dopo la morte «li Polentone e «li quella «lei l’ultimo re della 
Pali agonia limitrofa al Ponto, che pare avvenuta verso lo stesso 
tempo (v. oltre p. 078 nota 11, nessun fatto alquanto notevole 
avvenne nell’Asia Minore soggetta ai Romani, ad eccezione della 
morte «li Erode (a. 4 a. C.) che dava luogo alle gare dei figli 
(XVI ]>. 705 C), dell’invio di Gaio Cesare, che moriva a metà 
delle sue imprese (e di questo fatto Strabone fa indiretta¬ 
mente ricordo ove parla «li Artagira, XI p. 529 C; v sopra, 
p. 034), della morte di Augusto (a. 14 d. ('.) e dell’arrivo di 
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Germanico, il quale nel 18 d. C. mandatovi con pieni poteri, 
come già Agrippa e Caio, rinnovava le antiche relazioni con 
i Parti e dava agli Armeni un re amico ai Romani c ad 
essi vassallo, ed incorporava all’ impero la Commagene e la 
Cappadoeia. La morte di Augusto era un fatto di notevole 
importanza per tutto l’impero; con la successione di Tiberio 
veniva sancita, per sempre, la nuova forma politica creata da 
G. Cesare. E questo fatto dovette, senza dubbio, spingere il 
nostro Amasiota a ritoccare il suo vecchio lavoro, non fosse 
altro per inserirvi il nome del nuovo signore. Il luogo in cui si 
parla della guarnigione spagunola è stato rimaneggiato, non per 
dire nulla di nuovo, ma solo per farvi menzione di Tiberio |v. 
p. (ili). Per lo stesso motivo egli aggiunse le ultime parole del 
libro VI (v. s. p. 642) sg.). Parimenti l’arrivo di Germanico in 
Oriente ed i provvedimenti di lui mutavano l’aspetto di una 
parte dell’Asia Minore, sopra tutto poi delle regioni limitrofe 
ad Amasia, al Ponto ed alla Cappadoeia La regina del Ponto, 
Pitodoride, vedeva suo figlio Zenone salire sul trono dell’Armenia 
Maggiore mentre la Cappadoeia, il regno di Archelao, suo secondo 
marito, diventava provincia romana. 

Non può supporsi che, come la morte di Poleinone e l’incor¬ 
poramento di Amasia all’impero romano avevano già segnato il 
termine della, prima redazione, della prima costituzione definitiva 
del testo, così l’arrivo ed il soggiorno di Germanico nell’Asia 
Minore (a. 18-19 d. O.) abbiano determinato Strabene a ripren¬ 
dere in mano l’opera scritta 26 anni innanzi ed a metterla al 
corrente degli ultimi avvenimenti? Certo, se Strabene dopo il 18 
il. C. avesse posto mano a scrivere, di sana pianta la Geografia, 
e se si fosse allora trovato a Roma, non avrebbe trascurato di 
valersi dei nuovi documenti, come la carta di Agrippa, e delle 
recenti opere storiche, come quella di Isidoro Caraeeno sui Parti. 
Ma ormai egli era vecchio, aveva oltrepassato l’ottantesimo anno 
di età e gli doveva necessariamente mancare l’ardore e il vigore 
occorrenti a rifare questa sua opera voluminosa che egli stesso 
chiamava addirittura colossale (I p. 14 (' ini,!.). Egli si limitò 
pertanto a tener nota dei fatti più salienti dei quali aveva notizia. 
Con poche righe qua. e là, come a proposito degli Armeni e dei 
Parti (v. s. ]». (>80, 642, sgg., 649, 653 sg.), egli accenno le condizioni 
posteriori all’anno 7 a. 0. ed, ove fu in grado di farlo, aggiunse 
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qualche notizia sui provvedi...enti dell’età liberiana Gorne diremo 
fra poco, egli era forse lungi da Boma, quando ritoccava il suo 
scritto. Ad ogni modo a lui, scrittore di opere storiche che si 
riferivano sopratutto all’Oriente( l ), e che di questo era miglior 
conoscitore che non dell’Occidente (v. oltre p. ‘>72), nel raccon¬ 
tare le vicende deiranno 17-18 d. 0. non dovevano essere ignoti 
i fatti pii! notevoli avvenuti nell’Asia Minore Egli ricordo quindi 
le gesta di Quirino, fa. 3-2 a. C.), la morte di Erode binine.. e le 
..are dei tigli, ed inline i vari avvenimenti dell'anno 17-18 d. G 
come il soccorso da Tiberio dato alle città asiane, e . principali 
provvedimenti di Germanico. Egli riusci anche ad aver notizia de 
trionfo di Germanico sui Germani. Ma in generale l’Occidente 
gli era e gli rimase sempre meno noto; e benché non mancasse, 
anche nei libri destinati alla descrizione dell'Occidente, di ncor 
dare il nuovo (imperatore, Tiberio, nondimeno o la lena gl. venne 
meno o gli mancarono notizie pili esatte. Perciò nei libri, in cui 
parlava dei Germani e dei Pannoni, non inserì le gesta di lui, 
mentre pure vi aveva aggiunto il ricordo del trionfo <1. Germa¬ 
nico. In sostanza, verso il 18 d. C. egli non fece altro che ritoc¬ 
care leggermente qua e là uno scritto, che rispondeva alle condi¬ 
zioni nelle quali l’Impero si trovava un 24 anni innanzi. Questo 
ritocco della Geografia fu simultaneo, e dovette avvenire torse in 
uno stesso anno. Lo provano il fatto che il libro IV (p. -06 C) 
fu riveduto nel 18 d. G ; che nella fine del VI (p. 288 C) si parla 
di Germanico comedi uomo vivo (Germanico morì 1*8 ottobre del 
1!» d. v. ClL X n. (>038); che nel XII (p. ">35 Gì si accenna alla 
Cappadocia testé fatta provincia romana (l'a. 18 <1. G ). La sola no¬ 
tizia della morte di Tuba (XVII 828 O.i eccede forse questo terni ine. 
Noi non sappiamo esattamente quando avvenne (v. p. 1» nula 2); 
in ogni caso questa sarebbe l’unica pagina ritoccata dopo .1 18 d. 0. 


pi Tanto a me pine di poter asserire con sicurezza. Delle due opere 
storiche .li Strabono, una trattava di Alessandro il Grande, il conquista¬ 
tore dell’ Oriento, 1’ autore dell’ elicili zzameli to delle regioni mirrile del¬ 
l’Asia Minore; la seconda narrava i fatti avvenuti fra .1 146 ed d 2< » G., 
in continuazione alla storia di Polildo. 1 numerosi accenni storni della 
sua Geografia si riferiscono appunto, nella massima parte, ad Alessau.ro 
il Grande ed alle sue conquiste, alle guerre mitridatiche, ed a, quelle di 
Pompeio e di Cesare in Oriente, eoe. Chi ne voglia una prova non ha che 
a dare una lettura alla raccolta dell’Otto op. cit. 
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Abbiamo congetturato elle gli avvenimenti del Ponto e della 
Oappadocia abbiano dato occasione alla prima ed alla seconda 
redazione del testo della Geografia. Questa ipotesi apparirà, ancora 
l>i« probabile, se esamineremo i rapporti, che dovettero intercedere 
fra Strabone, la sua Amasia e i re del Ponto. 


II. 

Alcune osservazioni sulla biografia ili Strabono 
e sul luogo in cui egli compose la Geografia storica. 

Strabone da Amasia sul Ponto, nato verso il <>4a, C.('), nella 
sua prima giovinezza -udì le lezioni di Aristodemo di Xisa, in 
quella città, nella Caria (XIV p. 651 0 extr.). Forse i torbidi o 
gli spostamenti di interessi avvenuti nel Ponto in seguito alle 
vittorie di Pompeo ed allo sfacelo del regno di Mitridate il Grande 
consigliarono i parenti di Strabone, malveduti da Pompeo, ad 
abbandonare Amasia!’). Forse il giovane Strabone fu mandato a 


(') Circa la data della nascita di Strabono mi pare clic non vi siano 
buoni argomenti per combattere lo conclusioni alle «piali è arrivato il 
Niese (nel rìiein. Man. XXXVIIT p. 567 sgg.). il quale sta per l'anno 64 «> 
63 a. C. Nessun valore ha, secondo ine, l’argomento del Meyer (meni. cit. 
p. 54 li. 14), accettato dallo Schroeter Bemerkungen iu 1Strabo (Leipzig 1887) 
p. 8, e ricavato dal passo in cui Strabono «lice elio étp' ìpiùiv ijdi j, dopo la 
dissoluzione ilei pirati, ossia durante il <47 a. C. la dinastia di Tenero 
regni'» in una piccola parte di lla Cilicin (Olite). È vero elio alcune città 
della, Cilieia, come Pompeiopolis (Soli) o«l Alexamlrcia sognimi) la loro 
«un eoi U7 a C. (Head /lisi. num. ]>. ó!)8, (ili), ma è pur vero elio hi Cilieia 
da Pompeio fu riordinata nel 64 a. C. (v. Marqnardt P p. 382 n. 7). 

( s ) Pompeio, ilice Strabone, non confermò ai suoi parenti paterni i 
favori «al i bcnelizi assicurati loro «la Lui ullo grazio ad aver essi tradito 
Mitridate Anzi a Roma, ossia dopo il 62. ottenne «lai Senato clic venissero 
cassate le disposizioni che Lticullo aveva prese a favore dei suoi amici 
«l’Asia (XII 557 0). Ciò è confermato da (punito racconta Plutarco 

Panip. 88; Lue. 18. Che questi parenti fossero i paterni cerea dimostrare 
I - Hnsenmueller De Strabonin lleoij rapiti rila (Untume 1863) p. fi, che nelle 
parole ó itànnog ■ipirnv it npìig xargòg aix f/s non vedo corruttela del testo. 
v « omo in generale i miglim i editori di Strabone, bensì nella parola ATT il Z 
riconosco il nome «lei nonno paterno. To accetto l’ipotesi dell’Hasenmfillor 
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Nisa solo perchè frequenti, nuche durante il regno di Mitridate, 
erano stati i rapporti fra le città della provincia romana dell" Asia 
ed il Ponto. 

Non insisto sul fatto che Polemone e rifoderale, i futuri reali 
del Ponto, erano nativi di questa provincia, che ad Amasia mori 
Diodoro di Adramitto della Minia (XIV p. <514 O), che i vicini 
Efesi, per ragioni commerciali, si spingevano sino al cuore della 
Cappadocia e che in generale la loro città era il primo emporio 
per tutto il commercio con l’interno dell’Oriente, sopratntto per 
l’Asia posta al di qua del Tauro (XII p. 540 C; 577 XIV <141 C. 
(itili <’). Noto invece la circostanza seguente: allorquando Mitridate 
(a. ss a. 0.) diè ordine che si uccidessero tutti i cittadini, che 
erano nell’Asia, i Tralliani, vicinissimi a Nisa, non si macchia¬ 
rono essi stessi del sangue romano, ma costoro fecero uccidere da 

t 

un capitano assoldato, che è chiamato Teolilo Patlagone tanto da 
Appiano, bell. M-ithr. 23, quanto da Cassio Dione, lrag. 101. Costui, 
secondo tutte le probabilità, era un partigiano ili Mitridate, che 
insieme al gran re aveva invaso il territorio romano. Ora è note¬ 
vole che tutti gli antenati, che da parte paterna e materna sono 
nominati da Strabono, sono da lui presentati come militari 
e come comandanti di Mitridate. Tali sono Dorilad Iuniore, Moa- 
ferne, l’avo paterno (Ai ni atei; v. s. 001 n. 2), il di lui cugino 
Tibio ed il di lui tìglio Teofilo, cugino adunque del padre di Stra¬ 
bene. Mitridate fece uccidere tanto Tibio quanto Teofilo (XII. p 
557 C). Ciò dette motivo all’avo di Strabone di tradire il re e di 
passare a Cuculio ed ai Romani (dopo il 73 a. C.) Non può darsi 
che questo Teolilo fòsse una. sola persona con il Tentilo assoldato 
dai Tralliani? Tutte le circostanze, compresa quella della coinci¬ 
denza del tempo, lo lascierebbero sospettare. V’è un solo impe¬ 
dimento. Questo Teolilo ricordato da Appiano e da Dione è detto 
Patlagone e non Politico. Ma è una difficoltà assai tacile a supe¬ 
rare. (Ili abitanti, dice Strabene, sulla destra e sulla sinistra riva 
del corso inferiore dell’llalys appartenevano ad un sol ceppo 
etnografico, erano in fondo Cappadoei. Perciò tanto nella Pimo- 


nella sostanza: però, valendomi del passo in cui Strabono riferisce quali 
erano i nomi più in voga nei paesi sia della Pattugliai» clic ilei Ponto, 
posti sulle due sponde dell' Halys, e quindi anche nella san patria (Xll 
p. 553 C), oserei cambiare il nome ITTH—, che pare corrotto, in .11X1 1THX. 
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lisite, quanto nella G-azacena, nella Fazemonite e nella Gazelonite 
ed in altre regioni, ossia tanto nella Paflagonia orientale, quanto 
nel Ponto occidentale, erano in uso gli stessi nomi propri, fra i 
quali Strabene cita anche quello di Tibio (XII p. 553 «'), che era 
pure il nome del padre di suo zio Tentilo. Nessuna meraviglia 
quindi se Teofilo di Tralles, essendo piuttosto Pontino, fosse chia¬ 
mato Patlagone, ovvero che Strabono avesse «lei congiunti anche 
nelle regioni al ili là dell’ Ilalys. L’appellativo adunque di Patla¬ 
gone non darebbe nessun serio impaccio. Così quel Licomede che 
discendeva dai reali di Cappadocia e che da Cesare fu fatto sacer¬ 
dote di Coinana e detto Bitinio dall’Autore del beìhim Alexand rinvili 
00. da quello stesso autore che la (lontana del Ponto dice essere 
in Cappadocia (il>.). Se pertanto questi due Teofili fossero una 
sola persona sarebbe più facile comprendere come Strabene o la 
sua famiglia si fosse stabilita alle porte di una città, ove uno dei 
suoi membri aveva avuto un ufficio cospicuo. 

Strabene ili due passi capitali (X p. 477 ('; XII p. 557 C) si 
vanta di aver avuto fra i suoi antenati Dorilao il Tattico e Dorila*» 
Iuniore, di quello nipote, amico del grande Mitridate, il sacerdote 
di Contatta, noto anche agli storici delle guerre Mitridatiche (cfr. 
App. Iteli. Mithr. 17; 49, Plut. Sull. 20; Lue. 17; Menili, n. 33, in 
M. FGH Hip. 542). C iceroue poi nella sua orazione in difesa del 
re Deiotaro dice: carpava huu prò minte regnili euoruin hi legati 
Ubi regii tradititi, J fiera» et RI esanime et A ntigonne libi nobieque omnibue 
ioni din noti , eadeinque fide et viriate pra editti» 1 forgiane, qui nuper 
cinti. Jfiera legatile est ad te iiiieeus cnm regum amicissimi tulli Uhi 
diavi ni spera prabati prò Deiot. 11; a. 45 C. Questo Dorilao è un 
discendente ili quelli già citati e quindi un lontano parente del 
nostro geografo? Può darsi che si tratti ili una somiglianza casuale 
di un nome, assai raro del resto, ma può anche darsi che fosse 
proprio un discendente di quelli. A conferma di questa ipotesi 
potrebbe notarsi non tanto che, secondo Strabene, i tetrarchi 
Calati Trocmi ebbero una parte del Ponto (è/ooo: 51 o: pèv Tpéxpo: 
vi T-.fij- t'ì» llóvuei za: nr, Ka-r:a^cz:a... yuc'iv-'x 3’ «óra?.., za: M:ftp:3àTiov 
XII p. 050 C . quanto che della Cazelonite, il paese posto fra 
Amiso ed Amasia, una parte era stata concessa ed Amisi) ma 
3' sòtoxE Az'.'jzi'jig 1 lourr/.G; za: rà ~zpl 'bapvazi'av za: t/,v Tca- 
\ikyjai KoX)(:5oc za: -|i:xìàc ’Ap|i=v:ac XII p. 547 C. Le 
parole che seguono, in cui è detto che Deiotaro ebbe anche il 
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nome di re e la paterna tetrarchia dei Galli Tolistobogi, mostrano 
che si tratta proprio del nòstro Deiotaro, il quale se non su Amasia, 
e forse l’ebbe, dominò almeno sui paesi limitrofi. Sarebbe dunque 
spiegato come un discendente dei Dorila! fosse in relazione con 
il re tetrarca della Galazia( 1 ). Giovane ancora, il 20° anno (non 
solo nel 29 a. come dal Niese ed ormai generalmente da tutti 
si ammette) egli andò a Roma. Probabilmente, io oso dire certa¬ 
mente, nel 44 a. egli per la via di Corinto r) si avvina Roma, 
ove forse conobbe Servilio l’Isaurico, che appunto in quell anno 
morì e che egli dice di aver veduto (XII p. 56N C ; ctr. t ic. 
Phil, II. 5, 12; Dio XLV 16).,Certo Strabono si trovava a Ilo 


(’) È curioso che Cicerone, raccomandando ni propretore P. Silio i cit¬ 
tadini di Ni sa, gli dica: Strabonem Seri'ili uni libi saepe commendavi ; unni¬ 
co faoio id impelisi us, quoti eius rii uso in Xeni suucepit, titillimi a te petimus 
ut tnagas rum rem nejt relinquas hominem innocenlem ad alienimi lui dis¬ 
similiti gii a estimi, mi fimi. XIII 04 a. 703 — 51 a. C. Questo passo riesce 
tanto più cimoso ili qnanto che Strai ione dice clic studiò a Nisa essendo 
all'atto giovane [vèoi Tcccrriià?, XIV p. Bai C extr.). l'.gli vi si doveva pro¬ 
babilmente trovare verso il 51 a. C., in cui tu scritta «pesta lettera ili 
Cicerone, dacché in queir armo contava turca dodici anni He il «Servilio 
Strabono raccomandato da Cicerone era a Nisa, come pare dal contesto 
della lettera, e se egli era un parente del nostro geografo, piena luce si 
farebbe sul passo in cui Strabono, dopo di aver parlato di Servilio Isau- 
rieo, dice: or i;ueig idonee XII p. 568 C extr. Si comprenderebbe anche 
meglio perchè Stralicile, clic affetta tanto disprezzo per gli autori latini 
(111 p. 166 C) «• che ne fa scarsissimo «• quasi nessun uso (v. la mia meni, 
rii. p. 103 sgg). citi invece due volte due scritti di Ciceroni' (v. XIV 
p. 660 C; XVII p. 798 C). Strabane dicendo di aver veduto PIsaurico ha 
forse accennato alla gens della quale la sua famiglia era divenuta diente/ 
Non voglio insistere però su questa congettura; non vailo quindi ad 
indagare, come e quando, ciò clic sarebbe non impossibile rintracciare, la 
famiglia di Strabono potè avere contatti con Servilio Isaurico o con i 
discendenti «li Ini, perché può darsi benissimo die (pii si tratti di pura 
e causale coincidenza di cognomi. 

i:) il,, tentato già «li dimostrarlo nella meni. cit. p. 228. I.e parole rgr 
TOTCód-uuv rije Troie co,- eido/i ev, cioè Corinto, reraeri àvuit)<p9eiar,s òxb nbv 
1 ’Patiatcn- (Vili p. 379 C) possono ben riferirsi all’anno 44 a. C.. in cui 

la colonia fu dedotta: ciò dimostrano varie altre notizie locali e del tempo, 
pur riferite in quel passo. Alle cose già dette aggiungo che le parole 
(p. 377 C extr.): xal rjufiV àitò rov 'IxqoxoqÌv&ov xurantivounev rii xziepu 
accennano sempre piu all’aver Strabane veduta proprio la città poco dopo 
la deduzione di Cesare. 
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ma il 35 a. C. o poco dopo (pioli’anno ('); e vi si trovava o 
nel 31 o prima <li quell’anno, perché nel 31 a. C. bruciò il tempio 
di Cerere e con esso peri un dipinto di Aristide, che egli dice di 
avervi veduto (Vili p. 381 C). In questi anni, torse poco dopo il 
41 a. 0., egli udi a Roma il famoso grammatico Tirannioue (v. XII 
p. 54.3 C), che jvi era stato sino dal 76 a. (’., condotto da Lucullo. 
Nel -Mi a. C., sopra di una nave, che dalle sponde dell’Asia era 
diretta a Corinto, si trovava anche Strabene, il quale narra dei 
pescatori delTisola di (Maro, che su quella salirono e che anda¬ 
rono come ambasciatori a Corinto, per ottenere una riduzione 
del tributo da Augusto, che di là andava a Roma per trionfarvi 
della vittoria Aziaea (X p. 475 C). Si pensa generalmente che 
anche Strabane fosse diretto a Roma. Ciò è improbabile, ed è 
pure credibile che, in questa occasione, egli sia stato a Nicopoli, 
allora fondata da Augusto in memoria della recente vittoria (’). 
Pochi anni dopo lo troviamo in Egitto ove, fra il 25 ed il 24 a. C„ 
fu compagno di Elio Callo sino alle Cateratte. Ma non è vero 
quanto pensò il Xiese, che Strabene in Egitto sia andato con Elio 
e che con questo se ne sia ritornato a Roma (v. Hermes voi. cit. p.42). 
Strabone è al corrente tanto della spedizione arabica di Elio Callo 
(a. 25-24 a. C.), quanto della etiopica del suo successore Petronio 
(a. 21 22 a. C. Egli lui complimenti, non per il primo soltanto, 
ma in generale per i governatori dell’Egitto (XVII p. 767 C). 
I,a menzione che Strabone fa del tempio di Cesare ad Alessandria 
(XVII p. 734 C), che una inscrizione scoperta in questi anni in¬ 
dica dedicato nel 13-12 il. 0„ mi indusse già a credere che egli 
rimase ad Alessandria sino a quell’anno (v. Add..ad CIL. III n. 6533; 
cl'r. meni. cit. p. 229). I n argomento che confermi questa ipotesi 
potrebbe forse trovarsi nel passo della descrizione dell’Egitto, ove 
(XVII p. 305 C) ricorda i due obelischi portati a Roma, ossia gli 
obelischi dedicati da Augusto il 10 a. C. (v. CIL. VI n. 701,702). 
Questi argomenti non hanno peri» un valore assoluto. Mi si po¬ 
trebbe obbiettare che Strabone vide innalzati gli obelischi a 


|‘) Quel Subirò, clic .Strabono vide perire n Roma, era certo lino di quei 
servi fuggitivi, clic furono domati in Sicilia o da Ottaviano o dai suoi 
legati (v. Dio XLV1II 3<>: XL1X 12: App. bell. eie. V 72, 132: rfr. Oros. 
VI 18, a. 37-35 a. C.). 

( ? ) Vedutisi i passi VII p. 324 C sg. ; X p. 450 0. 
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Roma e che «lei K r.aapnov poteva parlare anche prima del 13 a. 
dacché non è necessario conchiudere che egli lo abbia veduto com¬ 
piuto in ogni sua parte. Ma che ad ogni modo Strabono sia rimasto 
ad Alessandria, anche dopo la partenza «li Elio, e che la espres¬ 
sione: l-iv« ( jioòvTec tv] ’AXE;avSpe:V. -o/.òv xpóuov (II, p. 101 0) 

accenni ad un periodo di diversi anni, credo di poterlo ora di¬ 
mostrare con un argomento nuovo e sicuro. 

Nel libro XV. a proposito della descrizione dell'India, egli 
espone, sulla fede «li Niccoli) Damasceno, che li vide ad Antiochia, 
«piali furono i doni inviati ad Augusto, che si trovava a Samo 
il 20 a. C. Essi erano: tgv te y.~ò twv tojtovv sx Vvjjrpj 

to&c ov v.al vjpe i~ elòsjiEV v.ai ì/ionac luyy.Xa: yjxì ry.'j ~Y t yàn 

5£xa ytai '/-X(i)'rt]V zt/,. (XV p. 719 extr.). Dove Strabone potè vedere 
«questa erma mutila ? Il signor Schroeler crede di rispondere a 
questo quesito: a Roma. Il o anders aitar Ica mi or ihn gesehcti hctbeiu 
nix in dar Irai set lichen liettidenz t ('). Se lo Schroeter avesse avuto 
presento il passo di Svetonio ove, parlando di Augusto si dice: 
ludeliat citili puerili minuti*, quo* faci* e* garriti Hate amabili* undìque 
conquirebat, praccìpue Mauro* et Sgros. Nani pumi lux atque Untorio* 
et omnia generis cimdein ut ludibria uaturae mal igne o minili abhorrebat 
(Aug. 82), non si sarebbe, credo, contentato di quella risposta. 
Ohe poi Strabene abbia veduto quell’erma proprio in Egitto, e 
probabil issi inamente in Alessandria, panni invece si possa rica¬ 
vare «la un passo della stessa descrizione dell’India ove, parlan¬ 
dosi delle fiere «li quella regione, ci dice: "A v.'jtó.ìooAo; Sè ttóv 
HpoÀo-ipÉv'ov |.is-,'Tl)'0V oòliv iòsìv 'pv]a:v, ì/yrrn lì póvoy èvvsac T.ry/fin 
■/.ai art:f) a|xv]= ■ /.ai 5' èv AiyóirTi;) /.og'.aD'Sfaav Èxstfrev / 

7T'09 s£ 2 o|asv. (XV p. 706 extr.). < Dii metta a riscontro i due passi 
troverà dunque quasi certo che Strabone si trovava in Egitto, 
allorché Augusto era a Samo: circostanza alla quale appunto 
accenna alla line della descrizione della spedizione etiopica di 
Petronio, ove «lice che costui inviò gli ambasciatori Etiopi a 
Samo: xsci vjxov sic ìlàpov, èvraOHa toO Kataapo? ovroc (XVII p. 
821 C; cfr. Dio. LIY !) ( ? ). Dopo il 20 Strabene fu di nuovo a 


(*) Schroeter Bemerknngen 211 Strabo p. 7. 

(*) Un argomento per credere che Strabene si trovasse a Roma «lupo 
il 24 a. G\, e che «larebbe apparentemente ragione alla tesi «lei Niese, lo 
troverei nel passo in cui Strabone racconta «li Ateneo «la Seleueia, che 
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Roma. Lo prova la descrizione della Città ove si ricordano varii 
edifici eretti dopo quell’ anno, come ad es. i IMaxpa x ìz ossia, 
oltre al più antico di Pompeo, quello di Cornelio Balbo e di 
Marcello dedicati il 13 a. C. (v. Dio L1V 25, 26), e, come già 
dicemmo (v. s. p. 644), il mausoleo di Augusto, che già era a 
buon punto nella costruzione sino dal 12 a. C., ed il portico di 
Livia dedicato il 7 a. C. 

Ma dopo questo anno Strattone fu in Italia ed a Roma! Due 
fatti paiono accennare ad un'ulteriore visita dell’Italia: la men¬ 
zione delle feste di Neapolis nella Campania (2 a. C. ?) e la de¬ 
scrizione del trionfo di Germanico. Ma abbiamo già visto come 
si possa dubitare se le feste quinquennali a Neapolis non fossero 
state stabilite molto innanzi il 2 a. C. (v. s. p. 646). Ad ogni modo, 
come dicemmo, Neapolis era quasi alle porte ili Puteoli, il primo 
scalo commerciale del mondo. Non è difficile spiegarsi come Stra¬ 
bane, pur rimanendo nell’Asia Minore, sia potuto venire a cono¬ 
scenza di un agone, che era del resto ivjiju/.Xo; zr.-.^mzazxzQiz 
Tcov y.'/xà 'K/.ÀàSa (VI p. 216 0). Così, pur rimanendo nell’Asia 
Minore, egli potè aver conoscenza, ed anche minuta, del trionfo 
di Germanico. Lo stesso Germanico con il suo seguito non venne 
forse neLlS il. C. in Oriente, e non percorse buona parte ed anzi 
la maggior parte delle provincia romane sino all’Armenia, al- 
l’Eufrate ed all’Egitto! Se Strabone si fosse trovato a Roma 
nel 17 e sopratutto nel 18 d. 0., in cui certo, se non scrisse, ritoccò 
i libri IV e XII, perchè, mentre menziona il regno di Maroboduo 
(XII p. 200 C), non parla della rovina dello Stato e dell’esilio di 
lui a Ravenna, ossia di fatti che avvennero pure nel 18 d. C. ? 
(Tao. min. II, 62, 03) (‘). 


fuggì con Murena (colui che. cospirò contro Augusto, a 22 a. C.), ove dice 
che fu con quello arrestato e che fu rilasciato libero perchè riconosciuto 
innocente <• che: inuviovru fi# 'Pmfirjv, allorché gli amici lo abbracciarono 
rispose citando il verso di Euripide: ijuto vexg&v xevd’/imva xaì oxótov jrvlas 
Unmv (XIV p. 670 C). Ma, oltreché Strabone può aver inteso altrove, più 
tardi, da comuni amici quel fatto, deve notarsi che il verso di Euripide 
fa supporre che le parole ai# 'Pmurjv siauo errate (le segna con asterisco 
anche il Meineke). Nasce anzi il sospetto che Ateneo se ne sia ritornati» 
in patria ove era stato a, capo del governo e che qui invece ili: sls ’Pàfiip 
si debba leggere: éx 'Penurie, come aveva giù proposto il Kramer. 

(‘) Di tutte le osservazioni fatte dal Linsmayer Der Trinmphzug dee 
Germanica s (Mùnchen 1875), che io conosco solo per mezzo del sunto ampio 
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Contro l’ipotesi (li una visita o di una dimora di Strabone a 
Roma dopo il 7 a. C. sta invece una serie di fatti notevoli. Se 
Strabone avesse vissuto in Italia negli ultimi anni della sua vita 
e se in questi avesse scritto la Geografia, perchè quest opera non 
avrebbe messa al corrente dei fatti avvenuti in quel tempo? 
Perché avrebbe taciuto le spedizioni Germaniche e Pannoniclie 
di Tiberio degli anni 4-11 d 0 , mentre questo imperatore ricorda, 
ove la menzione di lui è poco meno che oziosa? (IIIp. lofi C). 
Perché tace le vittorie Getuliche di Cosso (a. Od. C.) e le guerre 
di Tacfarinate incominciate appunto nel 17 d. C. ? Perchè non 
avrebbe utilizzata la carta di Agrippa? Perchè avrebbe taciuta 
la divisione dell’Italia in quattordici regioni? Perchè nelle sue 
descrizioni dell’Arabia e della Libia non avrebbe tenuto conto 
dell’opera del dotto re Juba? Eppure lo scritto sull’Arabia era 
stato finito prima del 2 a. quando questi lo inviò a ( aio Cesale. 
Strabone non tiene conto dello scritto che sulla Partiti aveva com¬ 
posto Isidoro Caraceno, ohe aveva pure accompagnato Caio Cesare 
in Oriente. Chi avesse desiderato conoscere tal libro a Roma verso 
il 18 d. C. poteva facilmente soddisfare alla propria curiosità 
(v. Plinio ». li. VI 141; XXXII 10). Non varrebbe osservare che 
la Geografia di Strabone è un’appendice ed un commentario delle 
sue opere precedenti, e che egli in questa menziona solo quei 
fatti che con quelle si connettono, perchè dove ha avuto occa¬ 
sione e modo di essere al corrente di tatti recentissimi egli li ì inolila. 
Non ha egli ricordato, ad es. il trionfo Germanico? l’assunzione 
di Zenone al trono della Grande Armenia? E perchè, essendosi 
deciso a ritoccare tutta quanta la Geografia, non sa citare un sol 


dello S-hrocter meni. cit. p. 8 sgg., con le (piali quel critico cerca di dimo¬ 
strare che Strabono non fu presente al trionfo di Germanico, una sola 
mi pare meriti di essere esaminata. Strili ione dice che Tusnelda, la moglie 
di Arminio, con il tiglio Tnmelico ornò il trionfo di Germanico ed a 
quest'ultimo assegna tre anni rgurns (VII p. 292 C). Ma Tusnelda era 
ancora incinta di Tnmelico nella primavera del 15 d. C. (v. Tue. aulì. I 55; 
58 extr ). Il giorno del trionfo di Germanico (il 17 maggio del li d. C., 
v. Tao. ann. II 41) Tnmelico non aveva dunque piò di due anni. Può darsi 
ipiiudi die Strabo ne erri perchè non era presente. Ma questo argomento, 
benché meriti di essere notato, è di un valore discutibile. Per un errore 
assai facile a comprendersi Strabone può avere assegnato a quel fanciullo 
1 > età che realmente aveva quando egli ritoccava la sua opera. 










;<4 


Tuluvna a! tempo ni al hioi/n in mi Strabali? 


tatto posteriormente avvenuto che si riferisca all'Uccidente, ad 
eccezione del trionfo di Germanico e della morte del re Juba (dei 
quali, come dicemmo, l’uno venne nell’Asia Minore il 48 d. 
l’altro era imparentato con le Corti del Ponto e della Cappadoeia) 
mentre si mostra al corrente ili ciò che avveniva nell’Oriente ? 
8e Strabane si fosse trovato a Roma nell’anno 18 il. 0. egli 
avrebbe corretto il passo in cui asseriva che l’Elba non era mai 
stata ol I re passata da un esercito romano; mentre per averla p»s- 
sata trionfava Enobarbo, un personaggio cospicuo imparentalo 
cm h, famiglia imperiale (v. s. p. 5). Così non avrebbe lasciato 
nella sua primitiva forma il testo, là dove diceva essere avvenuto 
recentemente l'incendio del tempio di Cerere, che. come abbiamo 
piu volte avuto occasione di dire, nel 17 <1. <’. veniva ridedicato 
dallo Stesso Tiberio. Se Strabane si fosse trovato a Roma nel 18 
d. ('. non avrebbe durato grande fatica ad informarsi dell’elenco 
delle provinole Senatorie e delle imperiali di quel tempo. Egli 
invece, come vedemmo, si contenta di porgere l’elenco £y àzyx-.z 
delle provinole senatorie e non mostra di conoscere quali fossero 
le imperiali, delle quali solo .lice: ò:»:pà>v (Cesare.) òÙmzz xXhaz 
~ 7 .z yjo.zz xxi ti piz ~jjz xxpvjz rsj'/z-.vìiyvjoz (XVII ]). 84(1 C). lu¬ 
tine, se egli avesse vissuto a Roma, invece di confessare assai 
spesso di ignorare i confini che alle diverse province dell’impero 
venivano assegnati al suo tempo, scusandosi con il dire che questi 
confini variavano con una grande frequenza, ci avrebbe indicate 
le divisioni amministrative che vigevano verso l’anno 18 d. C 


Xe valga osservare che Strabene volontariamente trascura questi 
dati, perchè, come egli dice, preferisce indicare, anziché le divi¬ 
sioni amministrative, quelle che sono segnate dalla stessa natura ('), 
dacché, laddove .Strabene lo può, indica con molti particolari 
anche le divisioni amministrative del suo tempo. Xc sono esempio 
e prova cospicua la bella e minuta descrizione degli ordinaménti 
amministrativi della .Spagna e le notizie sugli ordinamenti del¬ 
l’Egitto, verso il 2» a. e della Cappadoeia, al tempo in cui 
essa ubbidiva ai suoi re. Se Strabene fosse stato a Roma nel 
18 d. C. e negli anni successivi al 7 a. C., avrebbe certo avuto 


(*) Si rubane dichiara sistematicamente che segue la rómav vènie (v ad 
es. II p. un C: 122 C: VII p. 28S) C: Vili p. 334 C: XII p. 7,63 C; XIII 
p. 581 C) ’ 
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più ili un’occasione per indicare lo stato dell’impero, le sue forze 
militari, i suoi ordinamenti amministrativi. Se queste notizie man¬ 
cano o sono antiquate, o sono sporadiche, ciò indica assai chiara¬ 
mente che egli era lungi dalla Capitale e che fece tesoro di quelle 
poche notizie, che gli venne dato ili poter conoscere in seguito. 

Riassumendo le osservazioni sinora fatte intorno al luogo in 
cui Strabono compose la sua Geografia, noi potremo conchiudere 
che questa, forse incominciata dagli anni immediatamente suc¬ 
cessivi al 1*0 a. C., fu in origine compilata e compiuta in un 
grande centro politico e letterario. Le diverse occasioni che Stra¬ 
bane ebbe di visitare e di vivere a Roma (almeno tre), la sua 
lunga dimora ad Alessandria (di almeno cinque anni) gli diedero 
modo di leggere parte di quel non scarso numero di opere eccel¬ 
lenti, che egli suole citare cosi frequentemente ('), e lo misero in 
condizione di conoscere i fatti politici ed amministrativi più 
importanti (*). L’assenza e la scarsità di queste notizie per gli 
anni posteriori (salvo i pochi fatti notati e che nella grande 
maggioranza si riferiscono agli anni di poco anteriori o poste¬ 
riori al 18 d. C. ed alle provincia orientali), oltre ai varii altri 
argomenti testò addotti, ci autorizzano a supporre che Strabono 
negli ultimi 25 anni della sua vita sia stato assente da Roma e 
che abbia vissuto in una lontana città dell’Asia minore, ad es. 
nella sua Amasia, ove non gli era concesso di tenersi gran che 
al corrente delle vicende politiche e sopratutto di ciò che avve¬ 
niva in Occidente. B che Strabone dopo il 7 a. (’. si trovasse in 
Oriente mi pare renda probabile tutto quanto narra intorno al- 
1 amministrazione di Tarso, dacché quei particolari egli potè 


(') Non devo naturai mente trattare in questa memoria la questione 
<on quanta diligenza egli abbia letto questi autori e quali siano le fonti 
da lui realmente usate o solo indirettamente conosciute. Manca, del resto, 
come è noto, un buon lavoro critico su questo argomento. Nondimeno la 
semplice lettura della Geografia basta a generare la salda persuasione che 
htrabone abbia tatto delle letture ampie ed estese, e che egli non ripro¬ 
duca, dappertutto, il testo di poche fonti, come Apollodoro ed Artemidoro. 

( : ) La circostanza che La prima redazione della Geografia cade verso 
il 7 a C. e che ove egli dà l'elenco delle provincie imperiali è all’oscuro 
di provvedimenti già presi sino dall’Il a. C. (v. sopra p. 685), non indur¬ 
rebbe a condiiudere che Strabone abbia atteso anche alla parte tinaie 
della prima redazione, vivendo lungi dii Roma? 
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Intonili al tempo eil al tuono in riti Strabane 


conoscere sul luogo,* allorché Atenodoro, lasciata Roma, si dedicò 
all’amministrazione della propria patria, (ira ciò avvenne certo 
negli ultimi anni del regno di Augusto (v. s. p. 653). 

Che infine l’opinione di coloro, che suppongono la Geografia 
scritta a Roma verso il 18 d. C., sia falsa (') dimostrano gli stessi 
viaggi fatti da Strabono e la loro estensione. Strabone si vanta 
dei viaggi suoi e li dichiara non inferiori per ampiezza a quelli 
dei suoi predecessori. Egli dice di aver visitato l’oìxoogsvTj dalle 
sponde del Ponto Ensino sino ai confini dell’Etiopia, da quelli 
dell’Armenia sino a Populonia nell’Etruria (il p. 117 C). Ma che 
Strabone meni vanti eccessivi e che queste due peregrinazioni, 
certo estese, non siano state molto, diremo cosi, intense, lo ha 
riconosciuto e con molta sagacia e finezza il Niese (Hermes 1. c. 
p. 44 sgg.), il quale però dalle sue belle osservazioni non ha de¬ 
dotte le legittime conseguenze( ! ). Ora questi viaggi di Strabone 
sono pi fi che altrove scarsi nell’Occidente e nell’Italia stessa. 
A ragione il Niese osserva come non vi sia traccia di viaggi 
nella Sicilia e nell’Italia meridionale. Strabone non pare che 
dell’Italia conosca altro che, la via, che da Brindisi conduceva a 
Roma, quella, che a questa città, perveniva da Neapolis e Puteoli 
o infine la costa della Etruria da Roma sino a Populonia. 

Come! un geografo, uno storico, che si reputa seguace e con¬ 
tinuatore di Polibio, di Artemidoro, di Posidonio, vive a Roma 
per tanti anni, vi scrive la sua opera, e non coglie l'occasione 
di conoscere l’Occidente? Dimora in Italia, a Roma, e non si 
spinge che sino a Populonia? ( 3 ). 


(*) I pochi argomenti d’indole filologica usati dal Niese per dimostrare 
ohe la Geografia fu scritta a Roma, sono stati, mi pare, confutati dal- 
P Ilabler nell 'Hermes XI V p. 235 sgg. Strabone dice che: ritrai i’i»r n 
ri t v Aiflv7]V rà TtXeìaxu èlyvcaGTU ' oi itoXXr/V yùg icpoitvto&ui avfiftutrei ergazo- 
xéiotg obi’ ùM.oyvloig ùvigùeiv oi ò’ iiTiymgioi sai ólfyot nag’ àquxvoivTat 
itóggeofrev sa 1 oi marce oiii iteli’ ta It -/ovai (II p. 131 C). Queste parole con¬ 
vengono non ad un autore che scriva o a Roma o ad Amasia od in altra 
piccola e lontana città dell’Asia Minore. A Roma convenivano uomini 
(Pegni paese, ad Amasia certo non capitavano Africani. Ad Alessandri 
invece qualche Libio vicino doveva di quando in quando farsi vedere. 

(=) Certo esagera e di molto l’estensione dei viaggi stralunaci lo Schroeter 
De Strdboni» itineribus (Lipsiae 1874), che si vale di criteri troppo subbiettivi. 

( ! ) Cosi è notevole che un geografo che visse tanto tempo ad Ales¬ 
sandria non abbia mai cercato di conoscere la Libia. L estremo termine 
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Eppure ad un filosofo greco, clie avesse avuta dimestichezza 
con cospicui uomini politici romani, clic tale lo reputa il Niese, 
non doveva mancare l’occasione di accompagnare qualcuno di 
costoro o nella Gallia o neH’lberia o nelle provincie militari della 
Germania e dell’Illirico. Non gli era così riuscito di visitare la 
valle del Nilo? E come mai un Greco, che intraprendeva viaggi 
con scopi scientifici, non solo non si sarebbe data la pena di co¬ 
noscere l’Italia e sopratutto la Magna Grecia e la Sicilia, ma 
non avrebbe nemmeno visitato la Grecia? Di questa infatti egli, 
forse, non vide altra città all’infuori di Corinto. 

Quanto più estesi sono i suoi viaggi in Oriente! Lasciando 
da parte il viaggio in Egitto sino a Siene, egli asserisce di essere 
stato nella Oappadocia, come, ad es., a Comana (XII p. 535 C), 
sulle rive del Piramo in Cilicia (XII p. 530 C), a Jerapoli nella 
Frigia (XIII p. 630 C), a Xisa della Caria (XIV p. 650 C) e ad 
Efeso (XIV p. 641 C). Ma l’attenta lettura dell’opera sua ci rende 
facilmente convinti che egli conobbe buona parte del Ponto, ove 
visito forse ISinope e Cizico, della Bitinia, ove forse vide Nicea, 
della Cappadocia, che attraversò nella sua lunghezza, della Cilicia, 
ove, molto probabilmente visitò Tarso e forse Seleucia, della Caria, 
ove, oltre Xisa, certamente visitò Milasa, Alabanda, Tralles, e 
del rimanente della provincia dell’Asia, ove io penso che abbia 
veduto almeno Sinnada, Magnesia, Smirne. Fatta eccezione pel¬ 
le città poste sulle spiagge dell’ Eusino (ove del resto egli dice 
di essere stato, IJ 117 C), mi sono limitato a citare le città, che 
egli dice espressamente di aver visitate o che si trovavano nella 
immediata vicinanza di quelle che dice di aver veduto, le cui 
descrizioni attestano l’autopsia del geografo. E a queste va forse 
aggiunta Berito nella Siria (*). 


da lui conosciuto e Cirene (vista solo dal mare, XVII p. 837 C), e non è 
improbabile clic egli l’abbia veduta in occasiono del viaggio che forse 
fece direttamente da Alessandria a Puteoli (XVII p. 793 C). Quando poi 
quest’ ultimo viaggio possa essere stato fatto non è dato determinare. 

( l ) Come a proposito di Nicopoli (VII p. 325 C : X p. 450 C), così par¬ 
lando di Berito, Strabono (XVI p. 756 C) dà alcune notizie sid territorio 
accordato alla città da Agrippa, che vi dedusse una colonia militare 
(a. 14 a. C). Una notizia di questo genere dà pure per Patrae, dedotta 
parimenti da Agrippa nello stesso anno (VJII p. 388 C; IX p. 4(50). Nulla 
si oppone a che Strabene debba qneste notizie a fonti letterarie. Noudi- 
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Intorno al tempo ed al luogo in evi Strabono 


Orbene, questi viaggi orientali sono certo assai più estesi 
degli occidentali; concordano colla maggior cura e conoscenza 
dei luoghi, che traspare in tutta la descrizione dell’Asia, e con¬ 
vengono assai più ad una persona, che abbia lungamente vis¬ 
suto nell’Oriente, anziché a Roma e nell’Occidente, la cui cono¬ 
scenza invece è in lui, come dicemmo, così scarsa. Ma anche 
questi viaggi orientali, al par degli occidentali, non sono proprio 
quelli che avebbe dovuto intraprendere chi per proprio couto, 
con libertà di tempo e con copia di mezzi pecuniari, si fosse 
accinto a viaggi per scopo scientifico. A me pare invece di poter 
riconoscere come, ad eccezione di quelli abbastanza minuti nella 
Libia e sopratutto nella Caria, essi siano stati fatti non da per¬ 
sona che viaggiasse per conto proprio e con fini esclusivamente 
scientifici, bensì da chi cogliesse la favorevole occasione di stu 
diare ciò che le circostanze e la volontà altrui gli porgevano 
modo ili conoscere. A me pare di riconoscere che Strabono, per 
servirci di una sua frase: tòv ttouSsuxixòv jSfov éXópevo; (XIV p. 
070 C) fosse in pari tempo educatore ed uomo politico e che in 
compagnia o per conto di altri abbia fatto i suoi viaggi a Roma 
e ad Alessandria. 

Il suo primo viaggio a Roma cade nel 44 a. C., in cui periva, 
Giulio Cesare, il suo secondo nel 29, quando Augusto era a Co¬ 
rinto diretto a Roma. Egli si trovava su di una nave pure diretta 
a Corinto ed in essa salirono altri ambasciatori diretti ad Au¬ 
gusto. L’anno, il luogo, le altre circostanze fanno nascere il 
sospetto si tratti di un viaggio politico (*). Il suo viaggio in 
Egitto è fatto in compagnia dello stesso governatore Elio Gallo. 
Che poi egli fosse educatore di cospicui personaggi mi pare si 


meno si noti che tanto Nieopoli quanto Patine erano sulla via marittima 
elio da Corinto conduceva a Brindisi, e che pure Borito si trovava sulla 
via da Alessandria al golfo di Isso, ove Strabono dovette trovarsi (egli fu 
sulle rive del Piramo), il’nude aveva priueipio la via, che, attraverso la 
Cappadocia per 'Comaua (che Strabono ville), conduceva ad Amasia. 

(') Questi viaggi di Strabono possono pertanto essere confrontati con 
quelli del retore Potamene e del poeta Crinagora di Lesbo (noti al nostro 
scrittore, XIII p. 617 C), i quali proprio nel 45 e nel 25 a. C. fecero parte 
delle ambascierie politiche inviate da Mitilene a Roma, v. Cicliorius rioni 
und Mytilene (Leipzig 1838) p 62 sgg. e nei Sit su n puberi eh te dell’Accademia 
di Berlino, 1889 p. 962: efr. ili. Mommsen p. 980. 
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possa ricavare dalla sua stessa Geografia, nella quale non solo, 
con particolare compiacenza, enumera tutti i professori illustri, 
che nacquero ed insegnarono nelle varie città dell’Asia Minore, 
che descrive ('), non solo ricorda i suoi maestri, come Aristodemo 
da Nisa Inni ore (XIV p. 650 C), Tiranuione (XII p, 548 0), Se- 
nocrate (XIV p. 670 C), Posidonio (VII t'r. 58 b), il suo compagno 
di scuola e di studi Poeto di Tiro (XVI p. 757 C), ma fa anche 
menzione di coloro, che furono maestri di persone appartenenti 
a cospicue famiglie, come di Aristodemo Seniore, che educò i 
tìgli di Pompeo (XIV p. 050 C), di Atenodoro di Tarso, di cui si 
vanta amico, che fu maestro e consigliere di Augusto (XIV p. 
674 C sg.; XIV p. 770), di Ario, che, al pari di Atenodoro, fu 
amico di quell’imperatore (XIV p. 670 C), di Nestore, che educò, 
Marcello (XIV p. 674 0), «li Apollodoro di Pergamo, pure amico 
di Augusto (XIII p. 625 C). 

Non è naturale domandarci se anche Strabono abbia occupata 
una simile posizione sociale? (*) Lo rende ancor più probabile il 
fatto che in molti luoghi della sua opera egli non fa che ripe¬ 
tere che la sua Geografia è politica, che è utile alle yjyejiovtxaì 
/peTai e che ò stata scritta per gli r/yc|j.óvsc e per coloro che sono 
èv -scf? òr zoo/aie (ad es. I 0 (’; 11, 13 0). Non può dunque pen¬ 
sarsi che Strabono abbia avuta occasione di viaggiare od in 
compagnia o per conto ili qualcuno di quegli uomini politici? 
E, nel caso, chi sarebbero essi? 11 Niese cercò di dimostrare 
come questi uomini politici, per i quali Strabene avrebbe com¬ 
posto la sua Geografia, sarebbero stati influenti personaggi Ito- 
mani, come Elio Gallo. AH’apposto io tentai altrove di provare 
con molti argomenti come questa ipotesi sia falsa ( 3 ) e come 
Strabane scrivesse il suo libro dal punto di vista di un Greco, 
nell’interesse di Greci e probabilmente di dinasti Asiatici. l<> 


I 1 * ) Xe Ini fatto l’elenco nella meni. cit. p. 118 nota 8. 

f-) Che Strabene fosse un professore mi pare temili a provarlo anche 
l’espressione «li cui si serve in un luogo «lei prolegomeni (II p. 110 C), 
ove dice che il geografo: xti-svti tt zotg hqobiovbiv. 

Ih Nulla ho «la aggiungere alle osservazioni già fatte v. meni. cit. 
p. 09-122. Solo noto che a torto il Butzer (meni. cit. p. 30) crede di corro¬ 
borare le opinioni «lei Niese, con il passo: xa) zovzoiv S’Itcuvbocv atizovg 
(cioè i popoli barbari della Gallili) 'Fcoputoi xuì zàv xazee zòg &v6ictg xaì 
uavztiag irxsvctvziav zotg jt ag’ijfiìv voiùpoig (IV p. 198 C ), «lacchè in questo 
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I ultimo al tempo etì al Inoi/o in cui Si robinie 


terminai già le mie osservazioni sn questa questione con esporre 
timidamente la congettura che la Geografia fosse stata composta 
per Pitodoride, la regina del Ponto. 

Un nuovo esame dell’opera di Strabene, la persuasione che 
tutti gli accenni personali e un poco caratteristici, che sono 
frequenti in questo scritto, abbiano relazione o con le storie 
precedentemente scritte da lui o con la storia della sua vita (’). 
mi consigliano a prendere in esame l’ipotesi che enunciai ed a 
tentare di dimostrarne la probabilità. 

Ohi era Pitodoride? Ce lo dice lo stesso Strabene in un passo 
notevole, anzi capitale, in cui, dopo averla lodata come yjvt; swypwv 
xai -ootarataftat n^xyixxt: wv. ne fa la storia dicendo che era 

lìglia di Pitodoro di Tralles, che sposò Polcmone e che regni) con 
lui ypévoy “iva, che poi. morto costui, gli succedette nel trono. 
Racconta come dei tre figli nati da questo matrimonio la figlia 
fu data in isposa a Ootis, principe tracio; accenna alla morte di 
costui ed alla successione del tìglio ( ? ); dice che uno dei figli di 


c nei somiglienti luoghi (cfr. Il p. 1:11 C) quel noi vuol «tiro noi linei e 
Ito ma il i (<'t’r. aklog (lèv ’XvSoìg TC n ottljxoi yj’tQoyoàtfog itilo g Sì jilfrio ij'ie, iiXlog 
3b "EXlrjin xal 'Pcopaioig, 1 p. 9 C), ossia noi popoli civili della oixov/itrij in 
opposizione ai barbari. Vetiausi del resto le pagine finali dei libri VI 
1 ». 287 C. sg.: XVII 839 t! sg. ove, naturalmente, anche i regni egli altri 
Stati monarchici soggetti a Roma vengono compresi come parte dell’im¬ 
pero. Strabono scrivo dal punto di vistiteli un suddito di Roma; ili questa, 
in fondo in fondo, non era meno soggetto un suddito di Erode e di duini 
«li «piello che lo fosse un provinciale, Pqrciò Strabono poteva dire; ravrijg 
31 rfjg ovpniior)g yùiQag ti); ino 'Papaia ig rj uìr palli leverai, i]v 3’ v/tivatr avrai 
xaliouvrts inciQylav uri. (XVII p. 839). Recentemente P. Otto op. eit. p. 11 
n. 7. da un breve passo dei prolegomeni di Strabono I p. 9 C erede di 
ricavare un nuovo argomento per confermare la tesi del Niese. Se però 
egli avesse attentamente considerato tutto quanto quel passo e sopratutto 
l<> parole che seguono ( eii> elle io ho tentato «li fare ampiamente nella 
meni, eit.) non avrebbe così facilmente asserito elle il nostro geografo 
abbia soltanto avuto presenti i Romani. 

(*) Ha perfettamente ragione ad es. il Butzer meni. eit. p. 3(7. «piando 
suppone che Strabono toeebi volentieri e spesso il tasto delle rendite degli 
stati sacerdotali, ini es. di Cornami, perché egli «la parte materna (di Dorila») 
discendeva da uno dei sacerdoti «li quel tempio. Ai (lassi da lui notati va 
aggiunto quello in cui Strabene espone la storia «li Cleono, già dinasta «li 
Iuliopolis della Frigia, e che morì sacerdote di Connina (XII p. 574 C) 

(’) Sn qnesto principe V*. Mommsen nell’ Eph. Epiijr. TI p. 254 sg. 
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Pitodoride (Zenone) fu vernai ( fatto re dell’Armenia Maggiore 
(da Germanico 1* d. C.), e che l’altro £5 u5)ty]€ ouvSuóxe!. ~ì pTjip:. 
Inline ci fa sapere che Pitodoride passò a seconde nozze con 
Archelao, L’ultimo re della Oappadocia, del quale lini per restare 
vedova. In questo lungo passo, che io ho riferito in succinto, 
dice che i Tibareni, i Caldei sino alla Colchide, die Farnacia e 
Trapezuute le ubbidivano, ed osserva che comandava yw'i'x xst 
àXX« sxeivwv yap:éaiepa r.zoì mv zzziy]-. èpoùpev (XII p. 555 C sq.). 
Di Pitodoride infatti, della quale aveva già innanzi (XI p. 4!»9 C) 
ricordato il regno sui Caldei, su Trapezunte e su Farnacia, men¬ 
ziona anche in seguito, in un passo lungo e minuto, (XII p. 55(5 
C sg.) i possessi di Farnacia e rii Calura, che essa chiamò Sebaste, 
nella quale pose la sede del regno, quelli della Zelite e della 
Megapolite (p. 55!) C). E, dopo aver descritti i nuovi possessi, 
ripete una terza ed una quarta volta: vjvì òè ir:: ir, Hu8-oSmp£5'. 
rrxvx’ èortv p. 5511 C e ià Si Xo::rà zyz: lluìloStopt? p. 560 C. In un 
altro luogo poi, dove descrive Tralles, ricorda che Polidoro di 
Nisa si recò in questa città, che vi acquistò grandi ricchezze, 
tanto che potè pagare la multa di 2 mila talenti inflittagli «la 
Cesare, che volle punirlo della sua amicizia per Pompeo, ciò che 
non gli impedì di lasciare ricchi i figli, ed aggiunge: looiov o sa:: 
D-'jyàiYjp IluSoStopì? rj vOv jUaT.Xeóo'jaa h irò Hóviw Trip: y]q gìp^xapsv 
(XIV p. 648 C) ('). 

Ora, si badi bene, rii nessun regnante, in tutta la Geografia, 
vien fatta menzione cosi particolare come rii Pitodoride; ad essa 
soltanto, oltre ad Augusto, a Tiberio ed ai governatori dell’E. 
gitto, vengono tributati elogi. E gli Stati di questa principessa? 
che erano limitrofi ad Amasia, e che in parte forse vide, ven¬ 
gono descritti con cura non minore di quella con cui descrive il 
Ponto, la Oappadocia, la Lidia, la Misia, la Caria, inline i paesi 
che meglio d’ogni altro visitò e dove visse. L’ipotesi adunque che 
la Geografia sia stata scritta nell’interesse ili Pitodoride e della 
sua famiglia merita, per lo meno, ili essere espressa e discussa. 

Non è infatti ditìicile trovave quali occasioni potè avere Stra¬ 
bene di avvicinare questa principessa. Nella sua prima giovinezza 
Strabene studiò a Nisa, ossia verso il 50 a. C. Egli vi si trovava 


(>) Sulla storia di Pitodoride e rii Polemone, suo primo marito, v. le sagaci 
osservazioni del Molinoseli nell ’ Eph. Epitjr. 1 p. 270 sgg.; cfr. CIA. II n. 547. 
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adunque in quel tempo, in cui nella vicina Tralles viveva il 
niseo Pitodoro, clic- proprio verso quel tempo fu punito da Ce¬ 
sare (fra il 48 e il 40 a. C.) Egli ebbe certamente occasione di 
conoscere il padre della futura regina del Ponto. D’altra parte 
Pitodoride, nata, come ha dimostrato Mommsen ( Eph. Epigr. 1 
p. 270 sgg.), da Pitodoro e da Antonia (liglia alla sua volta di 
Antonio il triumviro e di Antonia) poco dopo il 14 a. C. sposava 
Polemone, che lino dal 30 a, C. era re del Ponto, che nel 33 a. C. 
diventò re dell’Armenia Minore, nel 14 a. O. del Bosforo. Pole¬ 
mone e Pitodoride erano adunque i signori del Ponto, ossia della 
regione in cui era Amasia, anzi di Megalopolis e di Zela, ossia 
<lelle terre limitrofe alla patria di Strabono. Può darsi che sia 
accidentale il fatto che, in seguito alla descrizione degli Stati di 
Pitodoride, Strabono ricordi la storia della propria famiglia. Ma. 
se egli, parlando di Cabila, ove, come egli dice, Pitodoride aveva 
fissata la sua reggia, osserva pure che questa reggia distava da 
Amasia 150 stadi (XII p. 550 C), ossia meno di 30 chilometri 
dovremo anche qui trovare affatto casuale tale indicazione? Io 
credo che no, anzi non esito molto a credere che di quei principi 
tu per un tempo suddita anche Amasia. Essa infatti divenne 
provincia solo il 7 a. C., ossia l’anno che segui a quello in cui 
Polemone morì ('). 


(') La circostanza che anche Gungra (Gonnanieopolis) e Andrapn (Xeo- 
clnmliopolis) divennero paese provinciale il 7 a. C\, ossia nello stesso anno 
in cui lo diventò Amasia (v. Ileiul p. 433), fa supporre, al Mommsen rlìm. 
Or sdì. v. p. 238, che anche Amasia appartenesse a Deiotaro Filadelfo, re 
della Pallagonia, che, secondo lo stesso Strabene, vararog .... t ì)g IhxipXayovlug 
>I9È B e die aveva appunto la sua residenza a Gangra (XII p. (522 C extr.). 
Ciò non è impossibile, ma è però piu probabile l’ipotesi che Amasia, che 
faceva parte del vero e proprio Ponto (dal quale Strabene esclude la 
Patlagonia v. p. 541 C; 5(i2 C) venisse accordata n Polemone. Ed a questa 
conclusione mi condurrebbe l’esame del passo, in cui egli, parlando del 
castello di Sagilio, posto nella Eazcmonite, a breve distanza di Amasia, 
verso occidente fra questa ed Ainiso, racconta come vi riparò Arsace, 
come ve l’assediarono i tigli di Fornace e come ogli vi fu fatto prigio¬ 
niero dai re Polemone e Licomede E, dopo aver detto die cosa Pompeio 
fece della Fazemonite, couchiude: ut 6’ Zbxsqov fiaiftX&vtìi xal ravrrjv ivetfiav 
(VII p. 561 C): passa quindi a parlare di Amasia e dice che (dófrr) xal ij 
Mftdafia paaiXtrat (ili.). Il re Licomede, di cui si parla, è certo il pontefice 
di Comaua Politica, investito di quell’ uffieio da Cesare nel 47 a, C. (v. bell. 
Alex. 66), del quale poco prima fa menzione lo stesso Strabone (p. 558 C), 
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Checché si possa (lire sul valore (li questa ultima confettura, 
resta pur sempre che Strabono discendeva, sopratutto per parte 
materna, da una famiglia illustre, che aveva occupato i più alti 
uIlici nel regno, anzi nei regni di Pitodoride. Suo avolo materno 
Dorilao era stato sacerdote di Coniami Politica al tempo del 
grande Mitridate; iu altri termini aveva occupato il più alto 
ufficio dopo quello del re (X p. 477 C; XII p. 557 C; bell. Alex, (iti); 
suo zio materno Moafeme era stato governatore della Oolehide, 
ili cui ora Pitodoride era regina (XI p. 499C); altri suoi parenti, 
come l’avolo paterno e gli zìi Tibio e Teofilo, erano stati capitani 
potenti pure al tempo di Mitridate (XII p. 557 O sg.). Se anche 
la famiglia di Strabone fosse decaduta, ciò che del resto non 
sappiamo, nondimeno il suo lignaggio e la sua educazione scien¬ 
tifica e letteraria dovevano metterlo in condizioni di avvicinare 
i sovrani del suo o del limitrofo paese. 


e Polentone è il nostro ve del Ponto. Questo fatto parrebbe avvenuto fra 
il tempo in cui il Ponto era ancora in mano dei tìgli eli Fornace (di cui 
uno. Dario, fu riconosciuto da Antonio) ed in citi Pol'emone era di giù 
stato da lui nominato re di una parte della Cilici» e quello in cui Poll¬ 
inone era già divenuto re del Ponto, ossia fra il 39 ed il 36 a C. (v. App. 
bell. eie. V 75: Dio XLIX 25). Penso infatti che le parole di Strabono 
éxiTgéiliixvtog oià'evòr ràv ■i)yi[iónov si riferiscano anelici ai tìgli di Mitridate, 
benché diversamente pensi 1‘ illustre storico del Ponto (v. Ed. Meyer 
<leseli. il. Kiiuigreiehs Ponto» Leipzig 1879 p. 109 u. 1; cfr. Otto op. cit. 
p. 185, ad fragni. 211). Ma, checché sia di ciò, non cade dubbio intorno 
alla ideili ideazione di questo Polentone con il re del Ponto. Che poi Amasia, 
morto Polentone, diventasse provincia romana, mentre il resto del Ponto 
restò a Pitodoride, non desterebbe meraviglia. Amasia era posta in un 
luogo notevole dal punto di vista stratègico dacché dominava la valle ed 
il corso dell'Iris. Poteva quindi importare ai Romani di possederla. D'altra 
parte costoro, finite" le guerre civili eon la vittoria di Azio, colsero sempre 
l'iieeasioue propizia della morte di qualche re vassallo, per assottigliare 
gli Stati degli eredi. Così certo la Licaonia con Iconio, della quale Pole¬ 
ntone era re (v. App. 1. e., Strali, ili. p. 568 C), seppure egli la serbò sino 
all'anno iu cui morì, non la lasciò agli eredi, (lacchè divenne provincia. 
11 fatto poi clic Cangivi ed Andrapa nella Patìagonia furono incorporate 
alla provincia nello stesso anno di Amasia non ci obbliga a stabilire clic 
tutte e tre fossero gin suddite ad uno stesso principe. Potrebbe essere 
avvenuto un fatto simile a quello dell'anno IN d. C., iu cui Germanico 
dovette provvedere in pari tempo all'eredità di Arclielao re della Cappa- 
(locia, di Antioco, principe della Commagene e di Filopatore, dinasta di 
una parte della Cilicia, morti verso lo stesso tempo (v. Tue. ami. II 42). 
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Non desidero ingolfarmi in pericolose congetture. Mi sia lecito 
nondimeno osservare che, se noi ammettessimo che egli ebbe con¬ 
tatti pure con Archelao, il secondo marito di Pifcodori.de, ci spie¬ 
gheremmo perche egli da Giuseppe Flavio sia costantemente 
chiamato Strabene, il Cappadoce ( J ) e perchè di questo regno e 
dei suoi ordinamenti amministrativi Strabono si mostri cosi bene 
informato. E ci spiegheremmo anche meglio i luoghi in cui parla 
di Erode Idumeo e della sua famiglia e dove accenna a quella 
di Euricle. Il primo, come è noto, fu padre di Alessandro che 
sposò Glalìra figlia di Archelao; il secondo fu causa precipua 
della morte di Alessandro, genero di Archelao. Potrebbe, è vero, 
darsi che questi accenni fossero solo determinati dalla circostanza 
che di questi personaggi parlava nelle sue storie. Ma se Strabene, 
che ignora gli scritti del re Jtiba, il cui regno descrive in modo 
(•osi imperfetto, si mostra invece al corrente della sua morte 
testé avvenuta (vernati come egli dice), ciò potè forse dipendere 
dalle relazioni che intercedevano tra Juba e la corte di Pitodo- 
ride. -1 uba infatti, che aveva sposata in primo matrimonio una 
sorellastra di Antonia, la madre di Pitodoride, ossia Cleopatra 
liglia di Antonio il triumviro e di Cleopatra, era poi passato a 
seconde nozze con la medesima Glalìra, la figlia di Archelao, la 
vedova di Alessandro ( v ). Infine, se Strabono ebbe relazioni con 
Pitodoride e con il suo secondo marito, troveremo facilmente il 


l 1 Il ) Può dui resto darsi, come ha di già veduto il Nicse m i rhein. Min. 
voi. cit. p. 582 u. 1, che Strattone sia stato detto Cappadoce, perchè gli 
abitanti dot Ponto cappaducico erano detti semplicemente Cappadoci. 

Il Niese cita soprntutto Io scrittore del bell. Alex, (il, ove Connina Pon¬ 
tini è detta in Cappa dacia. A i|iieslo passo si può aggiungere quello di 
Dione XXXVI 13, ove. a proposito di Connina, si dice àvo avrai rróXtts Iv 
rf/ Kanxudoxiit óuóivvfiot; 1* una è quella della Cataonia nella Grande Cap- 
padoeia, la seconda quella del Ponto. Anche Strabono, che distingue la 
psyaXr] Kunnudoxia (passim) dal Ponto ricorda (rà)... Kamcaòóxoiv rviv ngòg 
riti nóvzia xuì r<òr i£i)s tityoi KoXyidos (XII p. 541 C) e la: staffa i) rtXìfiiov 
roi> ’AXvog KanicuSexia off); aagarsivei ri) TlatpXayoviu (p. 553 C). Nondimeno 
il nome di Cappadoce gli può essere stato dato per la sua dimora nella 
Grande Cappadocia. Così, per ritare un solo e noto esempio di un fatto 
assai frequente, il soggiorno di Rodi fruttò l’appellativo di Rodio a Posi- 
donio di Apamea. 

( ! ) .Mueller ad Filli. Ili p. 466: Mommsen nel TIpli. Epiyr. I p. 27H. 
cfr. CIA. Il n. 549. 
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motivo per cui egli, pur facendo menzione dell’assedio ili Arta- 
gira e di Adon, non faccia nè qui nè altrove ricordo di Caio 
Cesare, il tìglio di Agrippa, che da Adon fu ferito. Come è noto, 
Archelao, che aveva negletto Tiberio durante il tempo in cui 
questi si era ridotto a Rodi, aveva invece assai curata l’amicizia 
del suo nemico, ossia di Caio Cesare, allorquando questi verme 
in Oriente. Succeduto ad Augusto, Tiberio se ne vendici) e, fatto 
venire Archelao a Roma, gli fece intentare un processo, durante 
il quale il re Cappadoce, dallo spavento e per i malanni che lo 
travagliavano, morì (v. Tac. ann. II II!; Cass. Dio LVII 17) (*). 

11 grande rispetto, che Strabono ha per Roma e per Augusto 
e che manifesta anche per Tiberio, non contrasta con la condi¬ 
zione, nella quale noi supponiamo che si trovasse l’Amasiota. 
I re vassalli erano assai ossequenti a Roma, e Pitodoride doveva 
ad Augusto il suo regno al pari di Polentone; Niccolo Dama¬ 
sceno, lo storico di Erode, fu, come è noto, anche lo storico di 
Cesare. 

Checché del resto si voglia pensare sul valore delle mie con¬ 
getture circa le relazioni che suppongo essere passate fra l’Ama¬ 
siota ed i re del Ponto, io credo di dover insistere sulle altre 
conclusioni, alle quali e qui c altrove sono per il passato perve¬ 
nuto. La (ìeogratìa, come assai probabilmente anche le opere sto¬ 
riche, furono scritte non per eccitamento di amici romani e nel 
loro interesse, bensì dal punto di vista di un Greco dell’Asia 
Minore. Essa non fu composta necessariamente a Roma la prima 
volta e assai difficilmente vi fu qui ritoccata venticinque anni 
dopo. Molto più probabile è invece l’opinione che essa, composta 
con materiali cospicui raccolti nei due grandi centri del mondo 
civile, Alessandria e Roma, sia stata estesa e ritoccata in un 
lontano paese dell’Asia minore. Perciò gli scritti di Strabono, 
rimasti ignoti agli scrittori Latini, e sopratutto a Plinio, che 


(') Per coloro, i quali dalla descrizione del mausoleo di Augusto (tu. il 
14 <1. C.) e chi quella del trionfo di Germanico (17 d. C.) vogliono assolu¬ 
tamente ricavare che Strattone si trovava a Roma in quel tempo, potrebbe 
anche congetturarsi clic Strabene abbia accompagnato il re Archelao a 
Roma prima del 17. in cui questo re, morì. Ma non v’è, bisogno di ricor¬ 
rere ad una congettura così incerta e priva affatto di base. Vedemmo 
sopra, p. (>(ì8, come Slrabone e prima e poi, rimanendo nuche nell’Asia 
Minore, potesse di quei fatti essere informato. 
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pure era lettore e compilatore di tanti scritti greci e latini, buoni 
e cattivi, grossi e piccini, furono invece letti e lodati da un 
contemporaneo di Plinio, da uno storico pure asiatico, ila Giu¬ 
seppe Flavio, più tardi da Procopio di Cesarea. 

Il Niese, nel ricostituire davanti alla sua mente la figura di 
Strabono, ha avuto in fondo in fondo presente come modello 
l’imagine di Polibio, del quale Strabono è un seguace. Tentando 
di conseguire Io stesso line, io credo ili aver trovata un’altra 
figura, che veramente con quella di Strabono ha lineamenti 
molto simili, e che forse può aiutarci a farcela meglio com¬ 
prendere. Il» penso al suo contemporaneo, anzi coetaneo Niccolò 
Damasceno, al maestro dei figli di Antonio e di Cleopatra, al con¬ 
sigliere politico di Erode di Giudea, che questo principe accom¬ 
pagnò nei viaggi asiatici sino al Ponto eil a Poma e che, nell'inte¬ 
resse di lui e di suo figlio Archelao, più volte sostenne la parte di 
ambasciatore presso Augusto. Strabono, mentre conosce solo di 
nome, ma non cita, altri storici contemporanei (ad es. Dionigi di 
Alicarnasso MI p. 056 C), o non accenna alla loro attività scienti¬ 
fica (come re Juba, Diodoro Siculo, Isidoro Caraceno, ecc.), con¬ 
corda invece del tutto con il nostro Damasceno in molti luoghi 
delle sue storie(‘). Egli ne cita l’autorità e le parole anche nella 
(ìeografia ed anzi a conferma di fatti dei quali egli stesso era 
in parte testimone (XV p. 711» (■). E da ciò noi siamo indotti a 
domandarci se fra il consigliere e l’amico ili Erode e colui, che 
forse fu amico dei reali ilei Ponto, fra i due scrittori, che atten¬ 
devano agli stessi studi e che forse avevano la stessa posizione 
politica c sociale, non siano anche esistiti rapporti personali. 


(*) Flav. los. ani. Imi. XIV, 6, 4; cfr. XIII 12, 6: XIV 4. 3. 
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